
• ■ 






Digitìzed by Google 


i 

D i git ae d b y l^OOgle 





DIFESA 

PER LA FEDELISSIMA CITTA' 

DELL’ AQUILA 

CONTRO 

Le pretenlìoni dc’Caftelli, Terre, e Villaggi, che 
componeano l’ antico Contado Aquilano 

Intorno al peso della Buonatenenza. 



IN NAPOLI MDCCLIL 

Nella Stamperia di Giovanni di Simone. 


Diqitized by 





T A V O L .A 

DE’ CAPITOLI 
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Hitinqix; nel gnn Teatro dei Mondo 
non refti Spettatore indoleme , ma 
co’ lumi della vera Filolbfia intenta 
alla cognizione dellUomo , ripuuca 
perciò da S$crate la piu utile e ne- 
cdTaria,vada feco lleflb su gli efem* 
pi delie pallate vicende rivolgendo i 
tuoi penTieri ; ravvilcrk lenza meno 
di non eflèrvi Hata tra le umane paliioni veruna la 
piu profìcua alla Civile Socieà, fe non che quel con- 
naturale InHinto di amore veifo del Patrio luolo, ini 
cui nefpiraronfi le prime aure vitali . Per pruova di 
una verità cotanto chiara diali brieve e paleggierà 
un’occhiata a’ Fatti piu rifplendenti , e rimarchevoli , 
che le Storie ci Ibmnunillrino.E per non girne fuo- 
ri della noHra Europa li hlTt per bricvi momenti lo 
fguardo nel! antica Gret'm Madre felidHima di tanti 
Eroi, e Maeflra feconda in Italia delle Arti, e delle 
Scienze . E colà nel Pelopomtefo fi riguardi preflò le 
A a rive 
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rive di Eurtta la CittH di Sporta , non circondala da 
mura ; non difefa da fonifìcazioni eflcriori ; lenza com- 
mercio , e con difpregio , anzi con pofitivo divieto 
dell’ Oro , e dell’ Argento , ricevere le leggi dal fuo 
Licurgo . Vedrk colla fola olTervanza di quede Leggi, 
con cui infìnuava a’ fuoi Cittadini un aullerit^ di co- 
fiumi , ed una difciplina piu efatta dentro la propria 
Citù , che ne’ Campi di Marte , ergere gloriofa la 
fronte su di tutta la Grecia : ed indi fatta già formi- 
dabile nell’ Afta lufliftere in quello flato di gloria , e 
di prepotenza per quafi ottocento anni col folo amo- 
re verlo la propria Patria di quei Cittadini Illuflri 
obbligati a difenderla , non gik con ripari , e con mu- 
ra , ma co’ proprj corpi ; c le Madri in vece di fpar- 
gere lacrime di tenerezza , brillare loro il cuore nel 
leno al femplice rapporto di eflére i loro Figliuoli 
morti collo feudo alla mano , e fenza cedere un paf- 
fo al Nemico per difendere la Patria comune . Sara 
piacevole il rimirare un Ageftlao loro Re deforme di 
afpetto , e con abiti i piu vili , ed abjetti , e co’ ca- 
pelli gi^ quafi canuti renderli nelle Campagne inon- 
date dal Nilo in Egitto , e preflb le altiffime mura 
di Menfi, oggetto di venerazione a tutti que’ Popoli , 
ed a piu centinaia di migliaja di foldati fchierati in 
ordine di Battaglia . Se poi vogliano di flupore inar- 
carii le ciglia fi rimiri in prima Serie nella fua Ca- 
pitale di Sufa ordinare un Efercito il piu numerofo, 
che fiafi villo nel Mondo , di cui Erodoto fa alcen- 
dere il numero ad un milione , e fetteccnto mila Com- 
battenti d’ Infanteria , ed ottantamila di Cavalleria , 
e nello fteflò tempo preparare una Flotta di mille e 
dugento Ballimenti lunghi, e tremila Vafcelli da tra- 
fporto coll’ cquipaogio di ottocento mila uomini tra 
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Marinari , c Soldati . Veggafi quel potentilTimo Mo- 
narca alla Telia della fua Armata , che Ifocrate , e 
Plutarco ci alTicurano di giugnerne il numero con tut- 
ti quei che la feguivano , fino a otto milioni . S’in- 
formi , che r unico difegno di cosi immenfi prepara- 
tivi , e quali incredibili , altro non è , che di lotto- 
mettere la Grecia . A ule effetto fi aprono fin dalle 
lue radici le altiffune cime del Monte Atos per for- 
marvi un canale di un miglio , e mezzo di lunghez- 
za . E nelle rive piu angulle dell’ Ellefponto fi erge 
un Ponte per agevolare a quell’ olle immenfa il paf- 
faggio in Europa . Ma dopo di avere offervate riuni- 
te per Mare , e per Terra tutte le forze di quel va- 
llo Impero de’ Perfiani , gli riufcirk di maggiore am- 
mirazione il vedere Leonida Re di Sparta Ichierarfi 
con feimila uomini nello llretto delle Termopile per 
opporfi a quel Mondo di Armati : Che I.eonida illello 
al lòlo avvilo di occuparfi da' Perfiani le alture di quelle 
Montagne con trecento de’fuoi Spartani nel bujo del- 
la notte abbiali coraggio di avvanzarfi prefiò la ten- 
da del Perfiano Monarca ; di penetrare nel centro di 
queir armata , ed in mezzo ad un fiume di fangue 
già fparfo da’ Nemici perdere co’ fuoi Spartani la vi- 
ta. E lafciò cosi a’Pofleri un monumento eterno, fe 
fin dove poflà giugnere il valore ilpirato dal folo amor 
della Patria . Non fi creda però , che nella fola 
Sparta tai fentimenti daffcro al Mondo Eroi cotanto 
liludri . Si ammirano confimili elempj nella vicina 
Atene fita nell’ angullo , e fterile Territorio dell’ At- 
tica . Promettea agli Eraclidi , portatili cola per inva- 
derla, felice fucceffo un Oracolo; qualora fi rilparmìaf- 
fe la vita del Re degli Ateniefi. Cadrò informato di 
ciò , proceurò in abito travcftito di perdere tra Ne- 
mici 
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mici la vita , ed il Regno . Fin^ cosi Atene di avere 
i propri Re, che dopo CecroM aveano dominato nell’ 
Attica per 487.300!. Ma fucceduti gli Arconti, non 
finirono i fentimenti medefimi . Solone il piu lavio 
tra’ Greci inicgnò loro colle fue Leggi , che era inca- 
pace di formare un buon Cittadino , chi non credea 
di doverfi tutto làcrificare all’ utile della propria Pa- 
tria . £d egli rinunziando di dominarvi , e vedendola 
opprelTa da Pifillrato die forza alle lue le^i col pro- 
prio efempio. Contentolll di paflàre ramingo i rima- 
nenti giorni della fua vita nella Sicilia , nella Lidia, 
e nell’Ilola di Cipro. Dalla ftefla Atene ufci un Aft/- 
o^ade alla telU di diecimila Ateniefi per combattere 
nelle vicine Campagne di Maratona , e vincere il 
formidabile cfercito di Dario. E per piu fecoh in ap- 
prcllò nel Portico , dove Zenone dettò le fue lezioni 
di Filofofia , videfi lo flcfib Milziade dipinto , dando 
gli ordini a’fuoi diecimila Atcnieli . £ Temijìocle, a 
cui i trofei di Milziade impedivano il fonno , pieno 
di amore per la fua Patria , Icioglie da Artemijio le- 
vele per vincere in Salamina la Flotta de Perfiani , c 
coftringere Serie ad affrettare verib dell’ Fllcfponto il 
fuo vt-rge^nofo ritorno . La disfatta poi totale de’Pcr- 
fiani nella Battaglia di Platea rendè egualmente glo* 
riofi gli Spartani , e gli Ateniefi . £d in entrambi 
incita eguale valore la difela delle proprie Patrie. Ri- 
trovandoci ora nella Beozia, veggiamo,come in quel 
clima infelice un Epaminonda , ed un Pelopida co 
lentimemi mcdefiini rendono il loro Nome immorta- 
le nelle Battaglie di Leuctra , e di Mantinea, di cui 
il Cavalier Folard ne’ fuoi Commentarj a Polilio ne 
ha formato un’efattilfuno piano . Sc-ntaC , come Epa- 
minonda incoraggia i fuoi Tebani ipaventati da alcu- 
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ni vani prodigj , recitando loro il fegucnte verfo di 
Omero 

'£iV o'inms ttptoTos àfiùina-Beu Tipi ràrptu , 

Lafceremo in fine la Grecia con rammentare la ce- 
lebre ritirata di quei diecimila Greci , che accompa- 
gnarono Ciro nella fpedizione intraprela contro diArta- 
■ lerfe fuo Fratello ; di cui Zenofome , che vi ebbe 
tanta parte, ce ne ha lafciato un’efatto,e fedele racr 
conto . Dopo di efiéte rimafto nella Battaglia di Co- 
naxa morto Ciro sul Campo , quei diecimila Greci, 
(pinti dal folo amore di rivedere il Patrio fuolo , in 
(accia alla formidabile Ode nemica di Artaferie, dal 
centro di quel vado Impero intraprefero la loro mar- 
cia . Non furono trattenuti dalle rapJttdime correnti 
del Fiume Tigri. Trapadàrono le altidime Montagne 
della Colchide . Superarono la Cavalleria di Farnaba- 
fo , ed i tradimenti di Tifaferne . E giunti in Per- 
gamo nella Lidia refpirarono , dimentichi di tutti i 
padati travagli , nel rivedere le loro Greche Colonie 
nella Jonia. Nè avrebbe la Grecia perduto il fuo van- 
to ; nè fi farebbe vida, dopo la Batt^lia di Chero- 
nea , foggetta a Filippo Re di Macedonia , fe Demo- 
denc avede potuto ilpirare a’ fuoi Concittadini Ate- 
nicfi r antico amore per la Patria, e perfuadere loro 
contro di Efchine , e contro le vane fuperdizioni di 
quel Popolo , che la Pitia Filippizzava . 

A che perù fermarci cotanto nella Grecia a rintraccia- 
re i monumenti degli effetti maraviglioft dell'amordel- 
la Patria , le Roma ce ne fomminidra nella nodra Ita- 
lia memorie dupende negli Scevola, negli Om^ji ne’ 
ne Reguliy neCynJ, ne’ Fabric;, ne’Metclli, 
negli Scipiotti, ed in tanti altri Illudri Cittadini Ro- 
mani . Si armò contro di Roma Cartagine potentif- 
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firna colle fue forze Marittime , c ricca per lo fuo 
traffico di oro, e di argento. Ma videfi,che l’oro, e 
l’argento Cartaginefe nulla prevalea contro la minie- 
ra inefatilfa della virtù , della colfanza , c della pover- 
tà di Roma, che priva di traffico, c di commercio 
ritrovava fsinpre mai nuove ricchezze nell’amore de’ 
fuoi Cittadini verfo la propria Patria . Tentò Annibale 
con iffratagemmi inuditi il pallàdio finallora ignoto 
delle Alpi, Riufcirono alni felici le giornate nel Te- 
yì»o, nella Trei/'a, nel Traftmtnoy ed in Canne Ci cre- 
dette tutto il fiore della nobilth , e tutte le Legioni 
Romane rimafle eflinte in quelle campagne. Si avvi- 
cinò alle mura iflelTc di Roma . Ma vide con luo fcor- 
no, che quei campi mcdefimi,in cui egli accampava 
colle fue Truppe vittoriole,vendcanfi dentro di Roma 
fotto la pubblica affa a prezzo piu caro . E quella 
ifleffa virtù debellò poi Filippo, Pc^eo ^Atifioco .,e Mitri- 
date nella Grecia , e nell’ Af^a . Ma ceffato in Roma 
quello amor della Patria , fi vide quella Repubblica 
Iquarciata dalle private dilTenfioni di Mario , e di 
Siila -e per l’ambizione fmoderata di Cefare,c di Pom- 
peo il campo Far/alico nella Teffaglia rellò inonda- 
to dal fangue de’ Cittadini Romani. E ficcome fuinu- 
tile f eloquenza di Demoflene in Atene per richiama- 
re i fuoi Cittadini all’ amore antico della Patria, egual- 
mente infruttuofa , anzi troppo fatale riufc'i l’elotjuen- 
za di Cicerone alla lua Roma, ed inutili le malfime 
da lui regillrate nel libro 3. de finibus , in dicendo , 
che la Patria dovea elsere piu cara di Noi medefimi 
ebariorem effe Patriam nobis , quam nos metipfos. 

Nel rammentare efempj cotanto Illullri con foverchia 
prolilfita , ben lappiamo di non cfsere Noi in illato 
di feguirne neppure da lungi le orme. Ma tributano 
le loro copiofiffime acque all’Oceano i fiumi del Ma- 
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ngnone nell’ America, del Tigri nell’ Alia, del Negro 
nell’ Affrica, del Reno, e del Danubio nella noflra Eu- 
ropa : e nel tempo medefimo i piu vili, ed abbietti 
rufcelli corrono ancor efll a confondere le loro tenuif- 
fime acque col mare .Non abbiamo noi fortiti dalla Na- 
tura fpcciofi talenti, nè occafioni gravi, ed eccelfe di 
giovare, e di acquiflare dignità alla Patria.* nè perciò 
pretendiamo, che ci fi omino di Corone le chiome, per 
cui Demofrene impegnò tanto la Aia eloquenza. Credia- 
mo folamente , che ogni Uomo a proporzione delle 
proprie forze debb’adoperarfi in favore , ed onore di 
lei, per riceverne qualche fegno di gratitudine . Pie- 
ni adunque di coraggio e di lena, e con animo tut- 
to intento ad impiegare i noftri deboliflìmi talenti a 
favore di quel Patrio Suolo, in cui fortimmo i nofhì 
Natali : LalTi dalle fatiche per lo corfo di piu luflrì 
efercitate nel Foro, lafceremo per poco -le acque del 
Sebeto , e Je fponde ameniflime del Cratere Parteno- 
peo , per rivedere le native contrade bagnate dalle lim- 
pidiflime acque dei noAro Atemo . In quelle Campa- 
gne cinte da altifOmi Monti ci làrli grato di richia- 
mare in memoria le antiche Citth, che un tempo vi 
Aorirono, e di oflèrvare, come difrmtte poi fi difper- 
fèro in varj CaAelli , e Villaggi vicini : e come Anal- 
mente A riunirono di nuovo per fondare , e popola- 
re la nuova Cittk dell'Aquila, divenuta indi M^re, 
e Padrona di tutto il Contado: formando quafì una 
Aefla Cittì, ed un Territorio medefimo con quei Ca- 
rtelli, e Villaggi. Tai antiche memorie non ferviran- 
no a Noi per pura pompa di emdizione, o per fod- 
disfare le connaturali afrettuofiflime inclinazioni verfò 
della propria Patria . Sari 1’ Achille del nortro Argo- 
mento per difènderla, dalle, vanirtime pretenfioni porte 
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ora di nuovo in campo da’ Comuni di quei Caftelli , 
Terre, c Villaggi per efigere non meno da’ Cittadini 
Aquilani, che da’Monifteri di Religiofi , e Religiol'e, 
e da altri luoghi Pii di quella Cittk la Buonatenenzs 
fu de’ beni, che fi poffeggono nel diftretto de’fuddetd 
Comuni. Fu la pretcnfione medelìma promoflà confom" 
mo Hrepito ne’ principj del pallàto iècolo col difpen- 
dio gravHTimo di quattro FreGdenti della Regia Ca- 
mera , che fi portarono fu la faccia del luogo . Ma 
vedutali l’ iniulTillenza di tal domanda , rimale fotto 
alto filenzio fepolta , fenza ellèrlì giammai gli Aqui- 
lani obbligati al pagamento della pretelà Buonatenen- 
za . Si è ora rifvegliata la pretenfione medelìma in 
con^ntura degli ordini pubblicati , di doverli da tut- 
te le Univerfità del Regno formare i nuovi Catalli . 
Sark dunque noflro pefo di dimollrame l’irregolaritk, 
la Granezza , c la novitk giammai praticata : e lòdi 
appunto il foggetto di qucfta rozza Scrittura. 

D ovendo Noi ragionare dell’ origine, e fondazione della 
noftraCittk dell’Aquila, non è nollro. penfiere, trat- 
ti dall’amore del Patrio fuolo, di ripeterne da tempi 
antichilTimi, ed ofcurì le memorie. Veggiamo peral- 
tro di ellère Gata queGa paGìone di vanitk quaG co- 
mune a’ Popoli piu culti , ed agli Autori piu gravi , 
che di loro hanno ferino , di aumentarne il pregio , 
e la grandezza coll’ involvere fra le tenebre piu den- 
te de'lccoli trafandati le loro primiere origini. Quin- 
di le anticliitk del Regno di Sicione G fono riputate 
come una favola , e confondono Inaco fondatore di 
Argos con un Gume.Si pretefe da’ Greci, che laCit- 
lì di Foronice doveGe il fuo nome a Foroneo, facen- 
dolo paOàre preGo que’ Popoli, allora Barbari, per lo 
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primo Uomo, c Padre del Genere Umano; e che a- 
vendo data una Religione a’fuoi fudditi per unirli, c 
formarne fra di loro una civile focietà, aveflè conf»> 
grati a Giunone i primi Altari nella Grecia . Con que- 
lle fteflè Idee fi contavano tre Apis , uno in Egitto 
Fondatore di Menfi, c due altri nella Grecia Fonda- 
tori di Sicione, e di Argos.Le finzioni de’ Poeti, per 
cui fi fono cotanto afiaticati i Mitologifii per dilco- 
vrirne i Miftcrj , unite alla negligenza de’ primi Sto- 
rici finirono d’involvere tutto in un’ ofeura caligine. 
Non faj>endofi nulla di Troja prima del Regno di Teu- 
cro, fi prefe jl partito di attribuirne la fondazione a 
Bardano Originario dell'Arcadia. Pretendea di 

avere lortito il fiio nome da una fua antichifuma Re- 
gina , ed il Territorio Lacedemone da un fuo Re . 
Prctendea Corinto .di riconofeere Sififo per fuo primo 
Re , e Fondatore . Tebe vantava la fua fondazione da 
Cadmo venuto fin dall’Egitto, ed Atene da Cecropc 
parimente Egizio . E ficcome i Greci voleano dagli 
Egizj ripetere le fondazioni delle loro piu Illullri Cit- 
ta. Cos'i i Popoli d’Italia prctefero poi, che le loro 
Cittk foflTero fiate antiche Colonie de’ Greci venuti o 
dall’Arcadia, o da Corinto, o da Sparta, o dall’ Eu- 
bea, o da Atene, o da altre Greche Regioni. Si pre- 
fli però a tai vetullillimi monumenti quella credenza 
che a ciafeheduno aggrada. E fi condoni quella debo- 
lezza ad un genio dominante in tutte le Nazioni del 
Mondo . Ma per non trafeorrere in un altro cccelTo 
del tutto oppollo di Pirronifmo nella Storia Profana, 
fa d’ uopo di leparare fecondo Varrone i tempi lavo- 
lofi , ed Eroici da’ fecoli Illorici , che giuda 1 ’ Epo- 
ca piu ricevuta cominciarono nella 1 . Olimpiade de- 
gli anni del Mondo 3228. 
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Siccome però non abbiamo Noi bifogno di ricorrere 
ad Epoche antiche , di cui non può darfi il vanto al- 
la nollra Citta, cosi lenza tema di renderci favoloh, 
polTiamo ben dire , che nella fua origine , e fondazio- 
ne ebbe la Ibrte comune colle Citta piu rinomate, ed 
Illnftri formate dalle ruine di piu antiche Citta difper- 
DELI.E FONDA- varj Caftelli , e Villaggi vicini . Crcdafi pure quel 

vuole della prima fondazione d’ Atene, del fuo 
CITTA’ PI uS^E^ Cecrope Egizio, e de’ Diluvj avvenuti allora di Ogi- 
j r^URi CONCIMI- ge nell’ Attica con intervallo di cento anni da quei 

DEl.LA No^STRA Deucalionc nella Tcflàglia; Che avelTe riuniti i Po- 
onTi^A^ DELL’ A- poli difperfi nell’Attica in dodici Città: Che in una 

■ Rocca fita in mezzo a quelle Pianure aveffe fabbrica- 

ta la Città dal fuo nome chiamata Cecropia , divi- 
dendo il Popolo col'a raccolto in quattro Tribù, e £i- 
cendo tutto il Territorio comune . Di Tefeo luo fe- 
condo Fondatore fi lafci la libertà a’ Greci di raccon- 
tarne la di lui nafcita, e le vicende indi fcguite.At- 
tribuifea o a Cecropc, o a Tefeo la prima iltituzio- 
, ne dell’Areopago, e del Pritaneo luogo comune dell’ 

Alfemblea al foloTefeo. A coftui attribuifea l’iftituzio- 
ne de’ Giuochi Ifimici in onore di Nettuno fuo favo- 
lofo Padre ad imitazione di Ercole , che avea ad ono- 
re di Giove ifiituiti gli Olimpici. Si credano celebra- 
te la prima volta in fuo onore le folcnnità Panate- 
nee: e diafi il vanto a Demofone di lui figlio di ave- 
re trafportato da Troja il Palladio, o fia la Statua di 
Minerva, che fu fempremai la Dea Tutelare diquel- 
la Città. Importa a Noi affai poco di andare ora di- 
ciferando i miflerj delia Teologia Pagana involta da’ 
Poeti tra le Favole. 

Per lentimento di Plutarco , e degli Autori piu Claffici 
lappiamo , che Tefeo riunì in una fola Città gli Abi- 

tan- 
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tanti difperil nelle Campagne dell’ Attica ; facendone 
un folo Popolo, e provvedendo in tal forma all’ uti- 
le comune di tutti, che doveano unirfi,e congregarli 
in Atene comune Patria (a) Sed poj) /Egei mortem , 
magnum , Ù" mirabile opm animo concipiens , condiix-it 
ad habitandum incolas Atticit in unam Urbem , & unius 
Urbis unum populum oftendif ; ante hoc fpartim moran- 
tes, tir moleftos ad convocandum , ut communi omnium 
utilitari projpiceret. 

Strabane Autore fenfatilTimo avea nel deferivere la fiia 
Grecia riferito prima di Plutarco , {b') che Cecrope iin’i 
il primo in dodici Città quella moltitudine di Uomini, 
che abitavano difperfi nell’ Attica .• E che poi Tefeo 
hdullè le dette dodici Città in quella fola , che fu Ate- 
ne • Dicit Philocborus Cecropem primUm in duodecim Ur- 
hes convocajfe multitudinem , quorum nomina Cecropia , 
Tetrapolis, Epacria, Decalia yEleuJìs, Apbidna^ Tbori- 
cus, Brauron^ Cytberus^ Spbettus^ Cepbifta, Pbalerus , 
Rurjus autem pojlea in unam Urbem congreoavijfe dici- 
tur illamy qute nunc ejì^ iftas duodecim Tbefeus. 

Stefano Bizantino (c) nel fuo Trattato delle Città dopo 
di avere anche egli riferito, come Tefeo dalle undici 
Città dell’ Attica ne avea formata la loia Atene , co- 
ftringendo tutti (jiie’ Popoli a trasferire colà il loro Do- 
micilio , rapporta parimente una gran folennità ifti- 
tuìta in memoria di quella trafmigrazione . Tbe/eum, 
qui undecim Urbes , qua in AtticA erant , Atbenas com- 
mi erare fecerat y feflum confociatìonis infiituijfe. Il Ber- 
keìio commentando detto Autore dice:T^i^«tw ea oc- 

ca- 
li) PlutJrco nell* vita di Ttfto. 

(b) Strabone Lib-o- della tua Geografìa. 

(c) Steph. Btvnt. àt Urbibus dell' edizione 'di Lione de' Hatavi 

Prtg.4;. 
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cafioHc, qua Fopulum Atùcum victtlmy & fparftm bt- 
bitantem inunamHrbem comminare coeghfFeJìum De- 
migrationis injìitutjfe. 

Nè fu differente f origine di Elide fita nelle Pianure 
preffo di Olimpia, in cui univanfi in ogni lullro tutti 
gli Stati della Grecia a celebrare i giuochi Olimpici. 
Diodoro Siciliano ci afficura, che governando la Repub- 
blica di Atene Praxiergo, e la Repubblica di Roma , 
Aulo Virginio, e Cajo Scrvjlio : Gli Elei, che abita- 
vano difperfl in piu piccioli Villaggi fi unirono tutti 
per fermare unitamente il loro loggiorno in una Gitth 
da loro fondata col nome di Elide (a) , Mine gubernan- 
te Rempublicam Athenh PraxìergOy Romani Cojs. creane 
Aulum Pirginium Trico/lum , Cajum Servilium Stru- 
fìum, Tum Elei, qui plura minutaque oppiduta fparfim 
inhabitaverunt , in unum ,ex omnibus conjiatum ,migrant, 
qiiam Elidem nuncupant . 

Nella vicina Arcadia non fu differente l’origine della ce- 
lebre Citth di Megalopoli , quantunque per la fua an- 
tichità foffe una delle CittH meno antiche della Gre- 
cia, eccettuatene le Colonie Romane . Si formò quella 
Citth dagli Abitanti di altre differenti picciolc Citta 
riunite in una fola fotto gli aufpizj di Epaminonda , 
dopo la Battaglia di Leuélra per cflère,come una Fron- 
tiera da refìflere a’ confinanti Lacedemoni . Cosi colf 
a^tqrit^ di Paufania ci attelfa il Martinicre nel fuo gran 
Dizionario Geografico Critico {b) . Megalepolis ou Me- 
galopolis Fille du Feloponefcydans f Arcadie . Elle etoif, 
Jelon Paufanias , la plus nouvclle des Villes de Grece , /i 
on cn cxcepte les Colonies Roinaines , Ce fut fous les 

au- 

DtoAof.Vtcuì.ììihVtfi.Ht^ Uè 9. n 54. 

(b) Martìnùrc cmhì It gtattd. (rit'q.Tom.**.ragtx^ 
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tufpìces S Epaminondas , qu elle fe forma des habìtans 
de diveyfes petìtes Villes, qu on rajfembla en une feule 
après la Bataille de LeuBrum , a fin d étto plus en état 
de refifier , aux Lacedemoniens . • 

Nè fu differente 1’ orìgine dell’ altra rinomatiflima Citt^ 
di Mantmea fita ne’ confini dell'Arcadia verlo il Ter- 
ritorio di Argos ; giacche ancor ella come CittU di 
frontiera fu fabbricata dagli Argivi colle Popolazioni 
di cinque convicini Villaggi . Ed indi per renderfi piu 
libero il palEiggio , fu da’ Lacedomoni negli fteffi Vil- 
laggi ridotta . Gio: Meurfio il piu verfato Autore nel- 
le Greche Erudizioni del noftro Secolo cosi ne fcrìfse 
nelle fue Attiche Lezioni (a) . Mantinea Urbs othn e 
quinque pagis compofita fuit . Arcadie! Mantinea quidem 
ex quinque popidis ab- Àrgivis eji condirai Mox a La- 
cedeemoniis expugnata in eofdem redighur. 

Nella Germania ci afficura Andrea Knicben yche ne’tem- 
pi vetufti non vedeanfi , che quafi innumerabili Vil- 
laggi : e che dall’ unione di effi molto tardi comin- 
ciarono a forgere le Cittk (b) . E per 1’ Elvezia Giu- 
lio Cefare fcriflè , di cflèrfi colà ogni Cittk divifa in 
quei Villaggi , da cui fi era prima comporta (r) . O- 
ttmis Civitas Helvetia in quattior pagps divifa efi. 

Ed in fine per non divagarci in tanti’ altri efempj di . 
confimili Cittk difperfc in piu Villaggi , ed indi riu- 
nite in una fola per fervire di frontiere agli Stati vi- 
cini : Oflèrviamo ancor di paflkggio , fe quai furono 
i veri , e non favolofi principi quella Rama anti- 
ca , divenuta poi la Metropoli di tutto il Mondo . 
Non concorfero forfè gli Albani , i Sabini , i Ceri- 

nen- 

(a) Mtarf. Attit*t LeBion.Ub.i.tap.t‘ 

(b) Knichtn <fe Jur TerTÌt.C»p.A.Nam.i6'j.CMm feiq. 

(c) J«/. Caf. de Bill. Cali. Ui. i. 
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nenfi , gli Amennati , cd i piu piccioli Villaggi , e 
le Popolazioni delle piu vicine Campagne bagnate 
dal Tevere , a formare quella CittJi lotto gli aulpizj 
di Romolo ? Non bifogna dell’ antica Roma ne’ luoi 
principi figurarfi l’ Idea , che abbiamo ora Noi delle 
Citth : purché non fieno quelle della Crimea fatte 
piuttofto per racchiudere il Bottino, il Belliame, cd 
i prodotti della Campagna . Tanto piu, che i primi 
fuoi Trionfi su de’ vicini Popoli foggiogati in altro 
non confiUeano , che in pochi beftiami ^'«■-germogli 
di biade . I nomi antichi de’ Luoghi priocipali di Ro- 
ma aveano tutti del rapporto a quello ufo. Le Ara- 
de non erano , che i cammini per girne ne’ Villaggi 
medefimi di que’ Popoli , che erano concorfi ad abi- 
tarla, e le Cale pkcioliflime , ed erette fenza ordine; 
poiché gli Abitanti o impiegati al travagho, o trat- 
tenendoli per lo piu nelle pubbliche Piazze , faceano ' 
aAài brieve dimora nelle proprie Cafe . Ed in effetti 
allorché fu ella faccheggiata , e poAa a fuoco da’Galli 
Senoni , non confumarono quelle fiamme in buona 
parte, che Capanne, ed Abituri di,Pafloti. 

A Bhiamo finora rammentau l’origine , e fondazione di 
^ante celebri Citth di Europa del tutto fimile a quel- 
la, che or ora vedremo della noAra CittX dell’Aqui- 
la . Ci fiamo ancora per brievi momenti fermati fu 
le rive del Tevere a riguardare , come non difugua- 
li furono i principj di Roma ; e come pochi germo- 
gli di Biade , e poche Greggi , ed Armenti diedero 
le prime immàgini di quegli auguAi Trionfi, che fu- 
rono in apprellb la cagione principale della grandez- 
za, a cui pervenne. Dalle rive del Tevere affai brie- 
ve è il paffaggio per portarci oramai alle Patrie con- 

tra- 
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trade irrigate dalle acque di Aterno . Ci piàce di ri- 
chiamarci in memoria, che i Popoli piu antichi Abi- 
tatori di quelle Campagne tra le rive del Tevere , ed 
il noftro Atemo furono quei Sabini forti , c bellicoli 
al pari de’ Lacedemoni , da cui vantavano di trarre la 
loto primiera origine; e che nella loro Metropoli chia- dE’POPOLIPIU 
mata Curi nafcellè Numitore , e Tazio; onde dopo il VETUSTI , CHE 
ratto delle Sabine divenuta Roma Patria comune , prò- £ L l E ViCI- 
mifcuo folfe il nome de’Romani, c de’Qiiiriti. E ci MANZE DELL'A- 
è grato, che fra le Città de’ Sabini fi annoverane 
mitcrnoy ReatCy ed Jnterocrea. Nè di tutto ciò ci la-GHI PIU CELE- 
Icia alcun luogo da dubitarne Strabane y che ne fa aflài 
dipinta menzione (d): Sabini anguftam incolunt regio- 
vem in longum ad ci3 Stadia porreHa a Tiberiy&No- 
mento oppidoy ufque ad Vejìinos .• Urbes habent paucasy 
eafque continentibus bellis attrita! Amitemum , Reate , 
cui ‘vicinut efi vkta Jnterocrea y tÌT aqua frigida ad Cu- 
tilias , ' 

Sicché , giuda il fentimento di Strabane , fi efiendeano i 
Sabini dal Tevere fino a’Veftini. Onde il Paefede’Sa- 
bini avea all’ Oriente il fuo confine in quel Colle ap- 
punto, dove fu poi l’Aquila edificata : rimanendo fuo- 
ri d’ ogni dubbio di eflére quel Colle appunto il con- 
fine tra i Popoli Sabini, e Veftini.Tutti i monumen- 
ti, che reftano o di Autorità di Scrittori, o d’ Ifcri- 
zioni in Marmi, o di altre antiche venerande Reliquie 
avvanzate dal tempo , e dalle fcorrcrie de’ Barbari fi 
adattano molto bene a quello fiflema . Se poi gli A- 
miternini, e Veliini vogliano, fecondo la teftimonian- 
za di altri gravilfimi Autori , annoverarfi fra i Popoli 
Sanniti, non è meno illullrc la loro Memoria . Sap- 
C pia- 
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piamo, che nella prima etk della Romana Repubbli* 
ca ammolliti i Tofeani tra le ricchezze , ed il lullb; 
i Tarantini, i Capuani , e quafi tutte le Città della 
Campania, e della Magna Grecia cominciando già a 
languire nell'ozio, c ne’ piaceri: i Sanniti all'incontro 
riputati i Popoli piu beUicoll dell’Italia fecerp a Ro- 
ma con furore la Guerra . Nè furono foggiogati da* 
Romani, fe non fe dopo di avere riportati da' Sanni- 
ti 24. Trionfi, non già di Biade, e di Armenti, ma 
di ricchilTime fpoglie, c di armi iiammeggianti di o- 
To. Livio ragionando della venuta nel Sannio del Con- 
fole Spurio Carvilio per abbattere gli sforzi maggiori 
de’ Sanniti, narra appunto, che il nohro Amiternu fu 
foggiogato a forza di armi dal detto Confole (a) : A- 
mitemum Oppidum de Samnitibut vi capir : cafs ibi mil- 
lid bomittum duo fermè^atque oSiugenti^ cupe» quatuor 
ruillid ducenti Jèptuaginta. 

Fanno della Città di Amiterno memoria Marrone (b ') , 
Columella , (c) Dionigi di AlicamaJJo , (d) Plinio (e) , 
ed altri . Ed il gran Poeta Virgilio deferivendo le Trup- 
pe, che fi fpe^rono nella Guerra Latina fra Turno, 
ed Enea, rammenta una copiofa (quadra di Amiter- 
nini (/). 

Ecce Sabinorum prifeo de funguine mugman 
Agmen agens Claufus .... 

Una ingens Amitema Cobors. 

E Silio Italico cantò così (g): 

Ecce 

(a) XJvio Datd. i. lii. laM/.iS. 

(b) D* Re rufiie.lib.XLcap.^, 

(cj Ltb IO. 

(d) hibJCX Anùi^.RQmtìu 

(e) Ltb-xtap 

(f) Vtfe,ìl.i.^neidL, 

(g) SiiUMUtb.Z. 
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Ecce inter prmos^Tbcram/teo a fanguine Claufi 
Exultat rapidis Nero, non imitabilis eufis 
Hinc Aniterna cobort fequitur . 

Agli Storici, e Poeti di primo rango, che ferono s'i di' 
{rima meiuione del noilro Amiterno , dee aggiugnerfì 
la recente memoria fattane dal celeberrimo Geografo 
Filippo Cluverio . Coftui nelle lue eruditiflime peregri- 
nazioni fatte in Italia (limò , che il nodro Amitem» 
follè oggetto ben degno delle fue curiofe olTervazioni 
per tenerne un’ efatu dcfcrizione . Riferifce egli la di 
lei antichiffima origine, c de’ Popoli Sabini, che fa' 
biuvano anche prima delia Guerra Trojana , difcac- 
ciandone gli Aborigini , ed i Pelafgi : e che quantun- 
que non foflc propriamente compr^a nel Sannio, era 
però nel dominio de* Sanniti. Riferiice anco affai ber 
ne, che dall’antica Amitemo non lungi dalla riva li' 
nifira del Fiume Atemo , le ite vedeano le ruine di 
magnifici Edifizj, Tempj, Torri, e Teatro, e che in 
oggi nel piano dorfo di un Monte in diflanza di cin- 
que miglia Ò3Ì!^ Aquila vi era nello dellb luogo un pic- 
ciolo Villaggio chiamato S. Vittorino (a). Antiquijjima 
ejus erigo e Dionfjio maximb cognofcitur , locis proximè 
perfcriptis. Namque Sabini ex bis oris Aborifities , Pe- 
la/go/que expulerunt ante bellum Trojanum Nempb 
non in ipfo Samnioy propriè Jic diSoy erat Amitemum\ 
fed in Sainnitium rum ditione Vifuntur bpdieque 
ruina ejus baud procul fmijìra anmis ripd, in ter fonteis 
eJus, ty Aquilana Urbenty prope Opidulumy cui vulgate 
nomen S. Vittorino,' V. chtirer millia ab Aquila, in pla- 
no Mentis dorfo , Sunt vero reliquia magnorum adif ciò- 
rum, Templorum, Turrium, atque T teatri , 

C 2 Ma 
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Ma ficcome fra le mine dell’ antico Amitemo oggi non 
vedefi , che il picciolo Villaggio di S. Vittorino , fe- 
guendo anche in ciò il delfino di Menfi in Egitto , 
di Babilonia nell'Afìa, e delle Illufhi Cittk di Spar- 
ta, ed Atene nella Grecia, dove non moftranfi, che 
i Villaggi di Mijijhra, e di Setinet in luogo di Spar- 
ta, ed Atene: così non fapremmo dire con verità, fe 
in qual tempo, e da chi follè (lata la Città di Ami- 
temo del tutto dilhiitta. Egli è però ben certo, che 
non finì ella il fuo luftro nel Gentilefimo, e colla Re- 
ligione Pagana di Roma: mentre anche ne’ tempi for- 
tunati della noflra Era Crilliana ebbe ella il vanto di. 
avere la fua Cattedra Vefeovile . E nell’ XI. Secolo 
non era ancora eftinta quella Cattedra Velcovile : poi- 
ché Ludovico fuoVelcovo fi foferiflè nel Concilio Ro- 
mano celebrato nel io6p., fecondo la Teftimonianza 
del Cateto nelle fue Addizioni all’ Ughelli (a) . E Raf- 
faello da Volterra fu di oppinione , che la fua diftru- 
zione foflè avvenuta prima di quella di Forcona (J>) <, 
Amiternum oppugnatum de Samnitibus ceepijfe.y in eodem 
colle Vili. miti, dijìat oppidum Furconium , etiam cele- 
bre; un'mfque fané apparent fundamenta , Alterum jam- 
pridem i^teriit . \ 

Ecco quanto fi è fcritto finora del noftro antico Ami- 
temo , e piu lungamente di tutti dal dotto Cluverio , co- 
piato indi e riltretto dal BrieT^o^t negli ultimi tem- 
pi con qualche critica efaminato da Bna^n la Mar- 
tiniere nel fuo Geografico Dizionario . Senza ripetere 
piu a lungo quanto ne icTÌfk Cluverio y a cui lì dee 
forfè piu che ad altri molto di lode, e di fede,fog- 

'giu- • 

(a) Tom. T. cap, w^y.num. rp. 

(b) VoUeTxan. lib, j . fol. 141. 


( XXI ) 

giugneremo Noi alcune brievi olTervazioni , tratti dall’ 
amore di quelle Patrie Contrade. ' 

Dee per tanto oflcrvarfi, che l’Antica Amiterno fituata 
gik da Noi , come ultima Cittb de’ Sabini , fu certa* 
mente con errore polla da Tolomeo ne’Veftini. A lui 
come a Scrittore Straniere , fu cagione di equivoco > 
quella vicinanza accennata de’ limiti co’ Popoli Ve* 
(lini: giacche dal termine, o fia dall’Aquila prefente 
non è lontana , che per poco meno di quattro miglia. 
Plinio quantunque giuda il comune fentimento ponga 
Amiremo ne’Sabini, rifcrifce però un’altra Citth dello 
defso nome nel Lazio . E qnefta ultima fu detta da 
taluni Amitino .Quindi può ragionevolmente promuo- 
verli il dubbio nel leggere in Tito Livio l’ clpugna* 
zione gik riferita, che Sp. Carvilio fra tante Guerre 
co’ Sanniti fece di Amitcmo , fe del nodro Amiterno de’ 
Sabini, o piuttodo di Amitemo de’ Latini abbia ad in* 
tenderfi . Egli è vero , che quanti lianno poi fcrit* 
to del nodro Amitemo fieno Scrittori foradieri o de’ 
luoghi vicini , tutti hanno creduto finora fenza pun* 
to efitarnc , di avere Livio intefo del nodro Ami’ 
temo de’ Sabini. Può però non fenza fondamento dii* 
bitarfi, che l’efpugnazione fatta da Sp. Carvilio fodè 
data deU' Amitemo nel Lazio : qualora fi abbia riguardo 
alle circodanze de’luoghi , della Guerra, e della Marcia dell' 
cfercito Romano, dello dato, delle focictk, delle leghe 
di quel tempo, e delle memorie rimade aliai celebri del . 
nodro Amitemo de’ Sabini dopo di detta elpugnazione 
di Sp. Carvilio, e perdute affatto le memorie dell’ al* 
tro Amitemo de’ Latini. Ed in effetti Annibaie ritro- 
vò il noiÌTO Amitemo in piedi, quando egli o da Ca* 
poa fi portò in Roma , o da Roma ritornò in Capoa. 
L’ Anfiteatro , cd il Calendario marmoreo , di cui or 

ora 
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óra parleremo, il Pome, piu reliquie di Tempj,mòl* 
te Ilcrizioni, e Sepolcri ci fanno vedere il nt^o A- 
miremo non gi^ defolato , c fepolto tra le mine, ma 
nei fuo florido flato ne’fecoli dopo Auguflo. Dopo del 
Gentilefimo vi fu portata la noflra Sanu Crifliana 
Religione fui finire del primo fecolo: non fembrando 
di avere fufliflente eccezione gli Atti delle due Sante 
Ria via, e Dominila conteflati fin’anco dagli Scrittori Pro* 
fàni contemporanei . Negli Ani della feconda di ellè 
S. Vittorino Martire, che peraltro non apparifee Ve* 
Icovo ^ non folamente vi è nominato , ma viene de* 
ferina la di lui pafTtone, e fepoltura inAmhemoy la 
cui Chiefa lo ha tenuto , e lo tiene per Titolare ; 
Dimoflra piu chiaramente la fulTiflenza di quefla Cit* 
tk nella noflra Era Crifliana la ferie , quanmnque non 
continuata de' funi Vefeovi , data alla luce dal noflro 
eruditiflimo Monjigtior Aminori nella fua Introduzione 
alla noflra floria Aquilana. Nel decadere del Roma* 
no Imperio il noflro che a tempo diS.Gre* 
gorio era gik diminuito di abitazione (d), e gli Abita- 
tori,, giufla i il coflume di que’ tempi , fparli per Ville, 
e Qinelli all’intorno, cominciò ad edere abbandona* 
to:onde nel X. Secolo altro non moflrava di $è, che 
le amiche mine ; come fi fa chiaro per Autoritk di 
Scrittore teftimonio oculare, e contemporaneo dell'an* 
no P70. (h). 

Fra tai memorande mine dell’ antico Amitemo veggonfi 

an- 
ta) S. Gregorio ne' tuoi Dialoghi Lib IV. nomina CaDorio Verenvo 
Amiierniro , che vifle nel principio del VI Secolo CriHiano . Oca k’ 
migliori Tefli collaaionBii co’M.S.dell Opere di S Gregorio puc, che in 
vece di Ctficrium fi legga Ctjhoriim , e cosi Efifeo/um Caf^omm Amitena. 

(b) Queflo Auioie,di cui duviemo far parala in apprtnb,leegcfi nel* 
lo Spitilegio di Luca d’Athcrl Tom.i. feg.ijj. della feconda cdiiionc. 
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ancor oggi quelle del fuo Anfiteatro y di cui abbiami 
{limato di rapportarne la fua figura nel fine di quefU 
jioflra Scrittura co’ Profpetti di quelle ruine , che ap* 
parilcono fopia Terra di archi , di pilaflri , e di mur 
ra: onde il chiarifTimo Marcbefe Mòffiti rimanga per- 
fuafo , di eflèrvi flati in Italia altri Anfiteatri , dtre 
di quei di Roma , di Capua , e della fua Verona . 

Il piu celebre monumento però di Antichiù di quefla 
noflra Citù di Amitemo fi è il fuo antico Calenda- 
rio in marmo . Fu quello nel paflàto Secolo dato al- 
la luce dal P. Porporino dell’ Online de’ PP. Celeftini 
con alcuni fuoi breviflimi Commentar) : ed indi fu 
riflampato nel Tom. 4- del Teforo del Grevio . Ne’ 
noflri tempi fc n’è ritrovato un frammento di quello 
fteffo Calendario marmoreo, fpettante agli ultimi gior- 
ni di Dicembre , ed inviato dal noflro Monfignor 
Antinori al celebre Muratori y da cui quello fleflb Ca- 
lendario fii riflampato per intiero (<»). Rifcontxandofi 
per tanto il Calendario darò alle {lampe dal P. Por-, 
porino con quello ultimo frammento , può oflèrvarfi , 
quanto vi fia di Aggiunta. Tutte le Copie però pub- 
blicate finora ' non poflbno dirli efatte ; mancando quel- 
la del Muratori anche in qualche parte nella figura . 
Ritruovafi però il Marmo rotto in piu pezzi , e git- 
tato a terra in una Camera del Palazzo del Signor 
Barone di Arifchia, donde potranno correggerfenc gli 
abbagli : qualora da qualche curiofo di tai pregevoli 
Antichità venga ridotto in forma migliore, ed in luo- 
go piu proprio • Da quello Calendario Marmoreo , la 
cui età lèmbra de’ tempi tra Augnilo , e Tiberio , G 
hanno non folamente le cofe generali attenenti alle 
Calende , a’ Falli , a' Giuochi , alle Ferie, ed alle Fc- 

fle 

(a) Marami nelle Antichità de’ mezzi tempi Tm.l, pag.t$3. 
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■fte deir antica Roma Gentile ; ma vi comparifcono 
parimente le memorie di alcune Felle Particolari de’ 
noflri Amitemini . Come un’ Appendice poi a quello 
Calendario , in cui è- legnata la FeJÌ» della Fortuna 
Reduce , può riconofcerlì l’ llcrizione in alca Baie di 
fino marmo, alla llellà Fortuna per lo ritorno di Au- 
gullo fcolpita, ed eretta dalla Prefettura Amiternina. 
£ da ciò fi arguifce ancora la forma del Governo di 
quella Citta a’ tempi di Augnilo, (a) 

Degna parimente di oflèrvazione per le cole non ovvie 
che contiene fi ò una Lapide inedita Amiternina ul- 
timamente* rrafcritta , fcavata nelle ruine di Amiter' 
no , ed ora confervata nell’ Aquila in Cala de’ Signori 
Rullici . 

P 

sic 

L A BERIAE" C ORI N IHM DJ^ kim 

£TLABERI0-EVTyCHETRf/LW/^SIM/c3> 
UDECIMV5'LABE[llVS<UVDlV^'ErD^UB£ 

RIV5CLAVDIVP ET LABERlA-CLAVOIANE- fiL 
FECERVNT/ SI BKET SVIS-'LiBERT-'LIBERXABVS 
QVE'P0STERISQV£/E0RVM£TMBERME<3^ 
CORimVllADI S-L/ B-UBERTABW£Rt EO R 
QV/iQVE^HVNC''/VIVAi/MENTVM MAC£RW<3 j 
CimM CVM AREA- Er^iNTROrPAVr-i/TTEfl 
ì MMVTARE'-ALI ove-qvo genere VEN D e R- 
/VT donare- volverivtvnc dare D£BE|C'“ 

BIT-W'L'M'N-- A ERARIO P--R.-0^ 

Vi 

(a) Lejgelì qocfli Ifctiiione ne! Muratori Tom.J.P»g.^t>.N.y. 
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Vi fi'norano le forme delle ^ ,e de’ coftantemente. 
Di più i luoghi, che non Tempre appa^ 

rifcono Ornamenti fogliar) , o vicarj di punti . Deb» 
bono riflettcrfi i due Prenomi nel quarto verfo; e l’at» 
tinenza de’ Dedicanti Liberi , e Liberti . Cosi le leg- 
gi appofte per pena ; l’ orto làcro , col recinto , che 
è divcrfo dall’ Antemurale fepulcrale ; 1’ ingreflò , e 
r itinere doppio fpicgato col doppiamento delle lette* 
re : E finalmente l’Ortografia in tutto dimoftrante il 
terzo o quarto' Secolo de’ Cefari . 
fra tanti monumenti però della gik diflrutta Cittk di 
Amiterno ne rimangono piu eterni i veftigj, non giìi 
ne’ mutoli falfi ; ma nelle Opere del di lei Cittadino 
Cri/po Salluftio , degno per la purità del fuo flile , e 
per r efattezza della Tua Storia da paragonarli al Gre- 
co Tucidide. 

Dopo di avere rammentato , quanto vi è di ragguarde- 
vole intorno all’antico Amiterno ^ prima di ulcire da’ 
confini de’ Sabini , diamo unA fguardo all’ antica Fo- 
tuli lungi da Amitemo tre miglia , chiamata ora Ci- 
vita-TomaJfa . Di quella fcrillé Livio nel mentovato 
paflaggio di Annibaie (/»).E ne fcrillè parimente S/r/»- 
ione ; deferivendone però il fito piu orrido di quello, 
che egli è , rrafportato forfè dall’ eleganza del fuo pe- 
riodo (^) . Non mancò ella giammai del tutto . Ma 
ne’ tempi de’ Normanni perduto 1’ antico nome, giulla 
l’ ignorante maniera , che ufavafi allora per efprime* 

D re 

(■) Uvio Lib. '6. Celiut . Remam tunum ab £rdo divrrtìffe to Hamù- 
balcm , traJit.itir^ur rfjs ab Reale yCutilnfyue & ab Amtlerao orditnT & 
Campanili m fammum , inde in Pelifneii ferveniffe: iitterjue ofidum Skl- 
maieniH Mamtinai iranfijfe,inde Atbenfi agro la Matfot , bini Amiut- 
nnm . Foiulif-fiie xnum teniffe. 

(b) iiraboiie Lii.^ Rirum Ctegraph. 
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re gli antichi lu^hi , fu principiata a chiamarli Ci- 
vitate , o lia Citta, ed anche Civifa, Incominciati 
poi i Feudi ad avere ufo maggiore nel nollro Re* 
gno,ne fu Poflèflbre un tal Tomafo : onde poi Givi- 
la di Tomafo , ed oggidì CivttihTomaJfa . Apparifcc 
tutto, ciò da alcune Ifcrizioni fidenti nella Chiela Par- 
rocchiale della vicina Terra di Preturo, le quali combi- 
nano coi Catalogo de’ Baroni fotto Guglielmo il Buo- 
no , dì cui dovremo ragionare a fuo luogo . Di que- 
lla antica Forali, ora. Civita-Tomaj[fa,r\è rimane anco- 
ra una antica Ifcrizione rapportata dal nodro Salva- 
tore Majfonio nel fuo Dialogo dell’origine della -nodra 
Cittk , e nuovamente ridampata dal Muratori {à) , 
Trattali ikH’ Ifcrizione medefima lana in onore dell’ 
Imperadore Tra/ano di un Patrono delia Cittò di Ami- 
terno , come ancora del Fico di Forali , Vie ani Forai ani. 
Vi li legge parimente efprellò il Titolo di Magijlro Se- 
pta^is.Evi è, chi ha interpretato quedo Titolo, co- 
me fpettante ad un Magidiato di Egitto nel Paefe 
bagnato dalle fette bocche dei Nilo , di cui in altre 
Ifcrizioni, come ancora in Autori Latini fi ha il No- 
me di Sette Mari . Ma dove giugne una fantafia ac- 
cefa di produrre cofe grandi, e nuove.' Chi mai s’in- 
durrk a credere di un Paefe così chiaro, e così gran- 
de Rettore un Maedro,vale a dire un Magidrato di 
Vico , e trafportare così da lungi un Patrono di una 
Citta , e di una Villa de’Sabini.^ Safk meglio col ce- 
lebre Vc/covo Vittori, t con altri il riconofeere la Vil- 
la di Septaqui,o fia delle Sette acque prcllb di altret- 
tanti Laghetti , che imboccano nel Fiume Velino non 
lungi da Rieti , e vicino alla Rofcìa nominata da Ci- 

ce- 

(lì) Muratori nel Tuo Teforo delle IfcrtzioDi P.tg.ic^S, Nurn 7, 
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ifnme in quel contorno (a) , e da Virgili» (b) » Ahra 
licrizionc fpettante allo fteflb Fornii può riconofceril « 
preflb del Muratori (e) , colla quale fi dk parimente 
il Titolo di Vicarti agli Abitanti di Foruli. 

Non lafciò di fare di quella Foruli efprelKi menaione il 
Cluverio nel fuo erudito viaggio . Credè egli però len- 
za il lume delle cofe da Noi rapportate , di cflèrll. 
abbagliati coloro , che prelèro la Terra chiamata ora 
Civira-Tomajfa per l’antica Foruli . La fitua egli fra 
Anùtemo^ .e Cutilia in qualche rupe dell’ Appennino, 
e ne rapporta le ragioni , per altro non vere , della 
fna credenza . Dice , che quantunque Uvia gli dk il 
fcmplice nome di Villaggio , dovea eflère però anche 
celebre ne’fuoi tempi : giacche tra i principali anti- 
chiflimì luoghi de’ Sabini Aimò Virgilio di annoverar- 
vi anche quella. Le parole di Cluverio Iona quelle (d). 
Circa Amitemum fuit Vicus plurali numera Foruli di' 

Rut Patet fuijfe eum Vicum inter Amiternum 

df Cutilias : Scilictt in ipfiut Apennini aliquA rupe . 
Errant illi , qui fupra diRartt Civitatem Tómafam in- 
terpretantur Forulos . Iter quippe ab Amiterno Cutilias 
verfus hoc minime tranfit ; loco longius ad ftniftram ab 
reRà viJ dijjito , Caterum Uvìus equidem diferte Vi' 
eum adpellat ;at baud ^Jhemet fuijfe celebritatis lacune 
patet ex Virgilio ; qu$ inter alia Sabinorum precipua 
antiquijjtmaque eppida eum rtfert lib.V/I.bis verfibus. 

■ Una ingens Amittma cobors, prifcique ^irites 
D 2 Ere' 

(a) Cìctr.in Ep4ft.1s.aJ Aaieam Ub-a-Quod Laais Vtlinus,a M.Carh 

imiim , hutrcifo Muae , in Nar dtfluit. ex ^ao eft ella fictata, & hurfi- 
dit tamtn modtct Rofta. vixi cum Axjo : ctìam me ad Seftem a^uas 

duxìt . Redi» Rùmam Wvneii eauftà, 

(b) Virgd Lib.fn ^nùd,Qui Uomentum utbem , qui Rofea. tura yeliui » 

(c) Muratori nel Teforo delle Ifcriziooi iop7.N. 8. 

(4) Clkver,d» ItaLAntiq.Ldò.in 
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Ercti manuf om»is , oUvìferaque Mutufcs . 

Nomemmn Urbem, qui Rofea rura Felini , 

4^»» Tetricee borrtnteis rupeis montemque Severtmt^ 
Cafperiamque colunt , Forulo/que y& flumen HimelU, 
Ad Firgilium ira Servius .• Cafjteria , & Foruli Givi' 
tatn fueruHt . Opidanos inde diìlos effe Forenfeis , tra- 
dit ad eundem Poeta locum Pomponius Sahinus . Foruli, 
inquit , Opidum Saèinerum , ab eo Forenfes. 

Celebre (ì m parimente nelle vicinanze medefìrae Fala- 
crine Villa prefentemente di Civita-Reale , e che die- 
de forfè nome alla Valle , in cui è porta . Era ella 
Villa dell’adiacenza diCutilia CitùSabina :o piuctorto 
appartenenza di Curi Città de’Sabini piu rinomata, e 
per la quale i Sabini furono detti Quiriti . Si fè ben nou 
per l’ImperadoreI^é/p<^fl»e,eper l’Ira peradore Tito fuo 
Piglio; poiché ebbero in Falacrina, o in Cutilia o il 
loro nalcimento, o la morte, o allo fpeflb fi trattennero 
colà per dipono nelle loro Villeggiature. Cosi Suetonio 
Tranquillo nella vita di Vejpaftano ci aflicura . Fefpa- 
fianus notài ejl in Sanniis ultra Peate , Vico modico , 
cui nomen ejì Phalacrine , ^uintodecimo Kalendas De- 
cembri! , wfperique Sulpitio Camerino , C. Peppao 
Cofs. quinquennio antequam Auguflut excederet , educa- 
tui fui paternd avid Tertulla in pradiit Co/anis.^ua- 
>v Princept quoque locum mcunabulorum affidue frequen- 
tavit , manente Villd, qualis fuerat o/im.Rertano dell’ 
antica Falacrine piccioli avvanzi di Antichità, di al- 
cuno de’ quali fe parola il Maffonio nella fua Opera 
de’ Bagni d'introdoco Terra poco lontana da Falacrine, 
e già , come dicemmo , nominata da Strabene, e no- 
tata negl’ Itinerarj Imperiali col nome S Jmerocrea . 
Scriffè piu diffdamente di Falacrina il celebre Vettori 
Vefcovo di Rieti nella hià Storia M. S. di Rieti , c 

de’ 
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^'Sabini . E fono appunto quefte due Terre di Ci- 
vita-Reale , e A' Introdoco le ultime del noftro Conta- 
do Aquilano verfo Occidente abitate ne’ tempi vetufti 
da’ Sabini. 

Ollèrvati tutti i luoghi abitati da’ Sabini preflTo del no- 
ftro antico Amiterno , breviflìmo farà il cammino per 
girne ad oflfcrvare parimente i Luoghi piu celebri del 
noftro Contado abitati da’ Popoli Veftini, che da que- 
llo confine fi eftendeano verfo l’ Oriente Eftivo , e 
piegante al Settentrione fino a Benne . Può oflèrvarfi 
in Plinio (a) la neceftitk di dare tale eftenfione al lo- 
ro Paefe, per racchiudere in eflb le quattro Cittk de’ 
Veftini nominate dallo ftelTo Plinio , delle quali però 
ne’ tempi della noftra Era ^Criftiana non ne rimafe 
altra Cittk Vefeovile di certo , che la fola Cittk di 
Penne . In quanto ad Aufina le ne dubita ancora • 
Ed in quanto alle altre due di Peltnine , ed Angolo 
egli è certo , che unquemai Vefcovili non furono . 
Quindi fi è che i confini Orientali , e Settentrionali 
de’ Veftini non fono tanto ficuri : poiché non polfono 
regolarfi da’ confini delle Diocefi , e molto meno de’ 
Contadi. Il Vefeovado Valvenfe prefe in fua cura le 
Ville intorno alla diftrutta Pehuino , e poi quelle 
delle adjacenze degli Aufinati ; ed il Velcovado Pen- 
nenfe comprefe , egli è vero , nella fua cura Ango- 
lo -.ma. refta ancora indecifo,lè verlb il mare fi elten- 
dellè la (ua Diocefi piu in Ik. dal confine de’ Veftini . 
Se però confiiltar fi voglia la natura de’ Luoghi, fem- 
bra,che i Termini folTero dati a quel Popolo da’due 
Fiumi Atemo , e Salino fino al lido del Mare . 

Noi però fenza piu lungamente divagarci nell’ efamina 

de’ve- 


(i) Pii». Lib. cap. I a. 
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Je’vòri confini de’ Popoli Vcftini, contiimtnd» il cot~ 
fo delle limpidillìine acque di Atemo ne andremo a 
far memoria della Cictk di Fvrcona poco diflante dall’ 
antico Amitemoy e (cnza fallo fituata tra i confinan- 
ti Popoli Veliini. Dovette ella cedere alle grandezze 
di Amìtemo per l' antichità > per la frequenza del Po- 
polo , e per la di lei Potenza, e ricchezze . Non fu 
però eguale la forte di ammcndue quelle Cittìt ne’tem- 
pi piu avventurofi della noUra Sacrolànta Religione ; 
poiché in ratti i Concili celebrati per lo fpazio di fei 
Secoli in Roma , ed in Italia ,vi li legge fofcritto il 
Vefcovo Forconenfe. Bimdi nella fua Italia lUullrata 
ragionando appunto delle Cittk di Amuemo , e di 
Forcona fite nelle Pianure fottopoHe a’ Monti dell’ 
Aquila , cosi ce ne aflìcuea («) ; Altera Urbs in Mon- 
tibm Attuila adjacentikuiyfmt Fttrconium Mpelieta^^im 
tìr ft Amiterito nomiais •oetuftate ^Popoli freqnemià .yty 
opunt magnittdme fuit impar : /mam tornea temporibui 
Cbrijlianii babuit dignitatem , ^uod omnibut Conciliis , 
ante annoi fexcentos Rem* , aut alibi per Iraliant 
celebrata fuere , Epifeepum Furcenenfem ajeriptum le- 
giniui. 

Il folo Febonio nella fua Illoria de’ Marli ha congettu- 
rato, che Forcona folTe Hata edificata dagli Amiterni- 
ni. Ma perchè egli di tal fua congettura non ne ad- 
duce Auioritk alcuna , ne lalciamo prelTo di lui la 
credenza {b). Di quella Citt'a,ed anche di Amitemo 
fa rimembranza Paolo Diacono nella fua Illoria de’ 
Longobardi. Cofhii deferivendo la XIII. Provincia d'I- 
talia, dice cosi, (c) Tertiadetima Provincia Valeria ^ 

cui 


(a) Biondi Jtaì.IÌluJlr.Fei.^p6, 

(b) Febonio Lih Fot 14I, 

({) Paoio Diacono Hifior. Lon^t&ard. Ì16. II. eap 
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nw efl Nurjia luiaexa , iater Unthrìmn , tS" Camptniamj 
Picenumque confifiit , qu* ab Orieme Samnitum Regio- 
nem attingit. Habet Urbeh Tibarhn^ Carjhlis, Reete^ 
Furcemwn, < 5 * Amitemum^ regiowmque Marforum. 

Si SA però con certezza fecondo la teftimonianza delf 
Ugbelli , e di altri , che nel Ò80. , un tal Floro fuo 
Vefcovo intervenne nel Concilio, che fi tenne in Ro- 
ma contro de’ Monoteliti fotto il Pontefice Agatone (c). 
Si hanno parimente chiari rifcontri di altri Vefcovi 
di Fercona fino a Bernardo, o fia Berardo daPadula, 
che venne aflonto al deno Vcfco vado nel 12 52., e che 
fu l'ultimo Vefcovo Forcouenfe^^ il primo della Cit- 
ta dell’Aquila: ficcomc fi ritrae dalla Bolla del Pon- 
tefice Aleftandro /K legnata nel 1257., di cui parle- 
remo piu lungamente a fuo lu(%o. 

Nelle llefiè vicinanze antichiflima fu la Citta di A'jUf 
che diè il nome alla Provincia Avienfe, di cui fi fa 
menzione in un’ amichilfima Tavola Itineraria . Nel 
celebre Leffico Geografico di Filippo Ferrari , e di 
Baudran fi aflcnfce èneamente , che dalle mine di 
Avìa foflè funa la Citth di Forcone ne i Vefiini : e 
che il Vefeovado foflè fiato trasferito nell’Aquila fita 
tra Forcone , ed Amitemo . Avia , pojìea Furconinm^ 
Forcone Urbi Veflmorum Epife. in Aprutio excifa : cu- 
fut Epifeopatus Aquilam , inter ipfam , & Amitemunt 
confiruSam , receptus ejì , ficuti Ó" Amitemi AbeJÌ ah 
Aquila ad i. tnil. pajs. 

Filippo Cluverio però nella fua Italia antica dopo di a- 
vere rapponata la Tavola Itineraria , in cui fi vedea 
ferina la Cittk ài Avia, vorrebbe che rilluftre Cittk 
dell’Aquila pofia alla riva finifira del Piume Arerno, 

fof- 

(c) Utiell. Utl.SacT T«w.I. j8o. 
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roHc la fleflà ctell’ antica Avia : ccHigetturandolo daQa 
fomigb’anza del nome , dall’ eflèrfi da Tolomeo polla 
preflb di Amitei-no j e dalla teftimonianza degli antichi 
Martirologj. Ecco le di lui proprie parole (a). Avia 
Opid . , quo fitu fucrit , ex Tabula maxime itinerari^ di- 
/picitury qu<t fic habet. 

Alba 

Frujìemas XVIJI. 

Aveja II. 

Albam heic intelligi Ma^orum, baud procul Fucino Loca, 
quee hodieque vocatur Albi inferius dicam ab hoc XXIV. 
millia pajjuum verfus Atemi fontem fi progrediaris y in- 
cides in illujlrem nunc Urbem leevte amnis ripa adpofi- 
tamy cui vulgate vocabulum ejì A(]uila V. millia paf- 
fuum dijptam ab Amiterni ruinis , . . Eam igitur Ur- 
bewy tum ex nominis fmilitudine , atque XX. millium 
intervallo , tum ex ipsA Amiterni vici aitate colligo effe 
antiquorum Aviam/ quip^e etiam in Tabula prope Ave- 
jam poftta ejl Urbi Amiternus ; tum eadem propinqui- 
tas anjam Ptolomao ^rabuit errandi , ut is Sabinorum 
Amiternum in Vejìiuts proxime Aviam locaret . Hit do- 
cumentis adde injuper tejìimonium veterum Mart^rolo- 
giorum . Roman : tertiodecimo Qalendas Novembris in 
Avienji Civitate in Vefftnis apud Aquilam natalis B. 
Maximi . Opidaoi igitur ab Avia dicebantur Avienfes , 
Ipfiut Opidi nomea quomodo perfcripferitSiliuSyego equi- 
dem nejcio . At illud tabula Aveja , quod proxime ad 
vocabulum Avia accedit , fufpicionem mibi patir , fic 
etiam a Silio fcriptum fuiffe . ^uod pojìea imperiti 
Exfcriptores in formam Opidi Campania rcdegerunt ; cu- 
jus ipje mox deinde eodetn lib. Vili, meminit Silius boc 
ver fu . S ur- 

li) C/iivtr. /;»/. /nfij. JL/A. !. 
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SunéntumyÙ’ pauper Sulci Ccrtalis Avella . ' 

Quedo è quel tanto, che fi è fcritto finora intorno al- 
le Cittk di Forcona , c di Avia . Noi però fu di am- 
mendue quelle Città loggiugneremo altre rifiefTioni per 
maggiormente illuflrare cotefle Patrie Contrade . Fu 
dunque l'antica Avia nominata foltanto da Tolomeo , 
della cui poca efattezza non può dubitati! in cofe per 
altro di non molto rilievo. Reca però piu maraviglia, 
che Plinio piu efatto nel numerare le Città de’Vefti- 
ni, non faccia di Avia parola alcuna. Potrebbe forfè 
fofpettarfi , che nel Tefto di Tolomeo vi fia bifogno 
di correzione. Plinio in effètti mette Aufina , e non 
Avia ne’ Veliini. Tolomeo all'incontro pone neVcflini 
Avia., e non Aufina . Chi non crederebbe , che l’Avia 
di Tolomeo altra non fia , che V Aufina di Plinio? 

g jcfla,fencenza fembra forfè migliore di quella, che 
uverio , c Baudrant hanno adottata da' noflri Scrit- 
tori, di e&K Avia la ftcflà,che Forro/w. Quelli Scrit- 
tori, che fono Majfionio , Cirillo , e tutti in fom- 
ma de’Secoli XVÌ. e XVII. hanno avuto un partico- 
lare intereffe di confondere Avia con Forcona- poiché 
dopo Tolomeo, non oflante un fìlenzio di XIV. fecoli 
ritruovano nuova menzione di Avia negli Atti di 
S.MalTimo : Atti però interpolati da quei di S. Maf- 
fimo d’ Afia , come fu ocularmente riconofeiuto dal 
Ruinart ; ed in clR con facile derivazione potè can- 
giarli il nome dr Afia in Avia . Dal tempo dunque, 
e dalle nuove diligenze debbono attcnderfi nuovi lu- 
mi su quello Punto Agiologico in vece di fupporre 
lenza pruova alcuna Avia la Hel!à con Forcona , o 
piuttollo come vuole il Majfonio fole miglia lon- 
tano da Forcona. 

Gioverebbe piuttollo il credere , che l’ antica Avia fof- 

E fé 
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fe Aufina oggi chiamata Oftna . Egli è vero , che 
X Aufin» nominata da Pi'mìo chiamafi da lui Cilmon* 
tana (o) ; onde dubitar fì potrebbe , fe da quella og- 
gi chiamata Ofcna preflb di Capeftrano , e fuori del 
noflro Contado, o Ckiita Ard^nga corrottamente chia- 
mata oggi Civita Retenga dentro del noifro Contado: 
giacche 1 ’ una e l'altra è Cifmontana riguardo a Ro- 
ma , e riguardo a quella pane dell’ Appennino, detta 
ora Forca di Penne , che divide le Pianure Penncnfì 
gik Vedine dalle Valli di Ofena , e di Capeftrano , e 
di Civita Retenga pure anticamente Vedine . Ma egli 
è piu verifimile , che Ofena da l'antica Anftna , poi- 
ché ne' mezzi tempi Ofenn ritenea anche il nome di 
Anfena , ed Aufina , Lafciando però a’ piu curiofi , ed 
eruditi invedigatori delle nodre Amichiti , di fcioglie- 
re il dubbio dell' antica Avia , ed Aufina de’ nodri 
Vedini , rapporteremo qui folamente il frammento di 
un' Ifcrizione finora inedita fcolpita in un Marmo , 
che ritruovafi in S.EufanioTem del nodro Contado, 
da cui fcorgefi un fogno dell'antica Citti Aufinate^c 
della qualiti del fuo Governo , che lo era di Prefet- 
tura 

ORNI 

S. TINA. MI 

ET FELlCISSii 

SER. PRAEF. AVFI . . 

AT VAIIMIIIDXXI 

■ Noi 

{«) Plmic Lit.ì.eap. 11. dove cosi fi le^ge Vittmuttim Anf ulani. Pia- 
ntnfa, Pttiamaiu', imtut iungiimtar Mu/tnatH Gifmtntani. 
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Ndi in unto ièhza fermarci più lungamente fra le tan* 
te dubbiezze dell’antica Avia, ed Aujìna , ritornere- 
mo a' luoghi piu certi del noilro Contado at>itati dai 
gli ftelTi Popoli Veftini , de’ quali la prima Citta no- 
minata da Plinio fì è quella di Peltuino, o Peltuina, 
Ne rimangono anche della Cittk medefima molte ve- 
lligia in Piano rilevato a quattordici miglia , ed all* 
Oriente dell’ Aquila fra le Terre di Prata , c di Ca- 
ftelnuovo . Vi fi veggono ancora lopra Terra pubbli- 
che mura , rimafugli di fiibbriche grandi , e fopra tut- 
to un nobiliflimo avvanzo di un Circo fortificato dal- 
la parte del Piano inclinato per ridurlo a livello , e 
tutto incroftato di Opera reticolata , di cui ne dare- 
mo anche il difcgno nel fine di quella Scrittura. Non 
rellano però della Cittk di Peltuho memorie tra gli 
Scrittori, che ac’ tempi intorno a' primi Celati tonde 
dee iupporfi , le non dillrutta, ridotu almeno in af- 
fai picciolo luogo ; tanto piu , che non fi pofe in efià 
Cattedra Vefcovilc , nè diede nome a Contado parti- 
colare , ma rimale comprela nella Diocefi , e Conta- 
do di Valva . il nome tuttavia refiò in piedi anche 
dopo il Secolo XiV.In un Regiftro delle Chiede Val- 
venfi prelcntato dal Vefeovo di Valva nd gran liti- 
gio agitato nel tjdo. col Vefeovo Aquilano ne’ Tri- 
bunali Pontifici , fu efpreflamente nominata la Chie- 
ia di S. Paolo a Poliuino. Cosi in varie Carte d'ilirur 
menti prima , e dopo del 1400. la luddetu Chiefa , 
che oggi è Partocchiale di Prata leggefi col nome po- 
co corrotto di S. Paolo ad Pchinum , ovvero a^ Plu- 
tiirum e fimili - Ne' tempi de’ Normanni fi diede a 
quello luogo , come agli altri anticM il titolo di Cit- 
tà , e tenuta in Feudo da un tal Sidonio , fi chiamò 
poi Civita di Sidonio, e Civita Sidonia, ed indi cor- 

E 2 rot- 
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rottamente Civita Anftdonla , ed Anfedona fu detta , 
e dicefì ancora al d'k d' oggi . Quindi i Raccoglitori 
lenza oflèrvare la varia fortuna di quella Città , e 
r antico luo nome , 1 ’ hanno confufa coll’ Anfedona 
predò di Orbitello : fìccome appunto fece il Biondo , 
e luoi Icguaci . Può ciò odèrvarfi nella Dillèrtazione 
2i.de! Aratori inferita fra quelle delle fue Antichi- 
tà d’Italia de’ mezzi tempi. 

In un preziofo monumento d’ Ifcrizione in Marmo per 
dedicazione di un Tempio a Giove Libero fatta già 
da’ Popoli Vedi ni , e confervata ora nel Mufeo del 
Signor Abate D.Francclco Caracciolo de’Marcheii di 
Barifciano , fi ha menzione di una , c forfè di due 
Ville de’ Veliini predò a Peltuina, che partecipavano 
agli onori , ed al mantenimento del Tempio , e de’ 
Sagrilizj . Quello Monumento è flato già pubblicato 
dal Muratori nel fuo nuovo Teforo delle Ifcrizioni {a). 
£ la fua Epoca è dell’ anno Ò8. prima dell’ Era Cri- 
fliana , nel quale il Tempio fu dedicato . Leggefi in 
edò apertamente Furfona , che piu lotto fi replica 
Vico Furfenfe . Rimangono ancora oggidì velligie di 
quello Vico , o Villa, che ha lempremai ritenuto, e 
Titiene il nome di Furfona ^ a. due miglia àa Barifcia- 
no verfo il mezzo giorno, ed a due miglia parimen- 
te da Peltuina , che gli rcllava all’ Oriente . Nel Se- 
colo XIV. fi truova fatta menzione àe Forfoneft padà- 
ti ad abitare altri nell’ Aquila , ed altri in Barifciano: 
poiché della Villa già dillrutta non rimanea , che la 
lòia Chiefa , che vedefi in parte ancora in piedi . Ed 
intorno alla incdefima olfervanfi Reliquie di antico 

- Ha- 
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Bagno , e piu di una Pietra ifcritta , con altri refi' 
dui di antiche fabbriche , e di Sepolcri . 

Della fteflà antica Cittk di Peltmna molte fono le Ifcri- 
zioni , che redano, di cui ne fono alarne rapportate 
dal Gruferò , ed altre dal Muratori , e prima di tutti 
dallo Smexio , c da Lipfw . Fra quelle Ifcrizioni la 
piu celebre fi è quella rapportata dallo llellb Lipfto 
nelle Giunte allo Smesso , dall’ Orfmi , dal Camarra , 
dal Poliporo (a) , e dal detto Gruferò (Jt) , ed ultima- 
mente dal Muratori , e dallo Scrittore moderno sul 
Patriziato Romano . Confentanea a quella Ifcrizione, 
e fpettante non folamente a Pehuinati, ma alla *per- 
fona medefìma , a cui è dedicata , ne rapporta altra 
il Muratori efidente in Bominaco (c). E quella fecon- 
da Ifcrizione ferve d’illullrazione alla prima in quan- 
to all' infolita codumanza di eleggere Donne per Pa- 
trone di una Cittk, giacché veggonfi le fuddette due 
Ifcrizioni dedicate da Peltuinati ad una Donna della 
Famiglia Nummia . £ ad ammendue può aggiugnerli un 
Marmo copiato gik dal chiarilTimo Matteo Egizjio fi- 
dente preflb le muta del Calale di Carvizzano non 
lungi dall’ Aere falubre di Marianella , d’ onde tra 
gli ozj delle correnti Ferie Autunnali fcriviamo . E 
quella Ifcrizione viene parimente rapportata dal Mu- 
rjffori, quantunque per abbaglio ponga Durazzano per 
Carvizzano (d) . 

Da altre memorie di marmi abbiamo parimente indele- 

• . bile 


(a) In un filo Opufcolo nel Ttm. 7, delta Raccolta del Calcitri Pai. 
478. « feeuenti. 

(b) Tcih. I. Pel. 44;. 6. 

(c) Afarafor.nel fuo Teforo delle ircrizioni Paf.^aa. 

(d) Murator.ati Teloro delle Tue Ifctixioni Claff, XI . Pai.9}S Num, 
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bile teftiraonianza di altri Tcmpj nelle noflre vici- 
jianze mcdcfime dedicati a VenertyH Medio Fidio ycd 
a Giove Paganico , E quelli tre Tcmpj diedero forfè 
origine alle Ville fabbricate poi intorno a^i ftcfli Tem- 
pli . Anzi mutati poi quei Templi Gentili in Qiiclc 
Criftiane ftguirono tai Ville ad accrekerfi ne’ CaUelli 
all’ intorno . Tai f» credono di elfcre llati i principj 
di intorno al Tempio di Cénere : tai quei 

di Boxjmo intorno al Tempio di Fidig : e tai pari- 
mente quei ài Pagatiica intorno a quello di Giove Pa- 
gartico . 

Abbiamo poi di tutti i mentovati Tempj dedicati aquei 
falfi Numi dal Gentilefimo indubitati Documenti dal- 
le Scrizioni , che ancor oggi conlervanli . Del Tem- 
pio di Gieve libero ne abbiamo di gik rapportata 1’ I- 
fcrizione aliai lunga , e curiolà rilèrica dal Moraeoriy 
fpettante all' anno d8. delta itoUra Era Crilliana , in 
cui leggeft la Concelfioae latta da’Magiltrati, o Ceno 
Duumviri del Vico di Forfoma di vendere le pietre , 
legni ^ ed altre cofe appartenenti ai Tempio di Giove 
libero y c colla fecoltk di punire coloro, che toglicflc- 
ro qualche cofa dal Tempio mcdelÌRio • In quanto 
poi al Tempio di Medio Fidio refta ancora il nome 
alla Villa diB«jtv»«o detta Oj^dia negli Alti di S. Giu- 
da editi da Boilandilli al primo di Agollo. In Paga- 
nica vi è parimente un’ Ifcrizione rapportata dal Mttr 
rotori y in cui vi è nominato Giove, o ìliroNumePa- 
gaitita colle oflérvazioni di quel dotto Raccoglitore (a). 
Del Tempio di Fenere vi è parimente un’ licrizione 
oggi in Caramelle, e parimente dal Muratori , e pri- 
ma 
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tru di ini da altri Raccc^litori riferita (•>). 

Il Tempio però , che piu d’ ogni altro fu celebre alle 
vicinanze, di cui fu edihcata una Villa di giro rnag- 
giore , denominata poi Città , e Città Velcovile , fu 
U Tempio di Fertnia pollo all’ Oriente del fito , in 
cui fu poi fabbricato Montiniio . Quello Tempio fu 
indi mutato in Chielà di S. Scoiahica : ed era nel 
Colle fra Montiethio^t Ti^.Leggefi l’Ifcrizione della» 
dedicazione di quello Tempio a Fennit preflò il Mtf 
r«teri{b).\\ genio de'Secoli lotto de’primi Cefaridiabi* 
tare piu frequentemente ne' Vichi, o Ville, che nelle 
Città: Ed il genio ancora di Grecizzare nella Lingua 
latina, pnicoiarmente nelle prole compolle , ferono 
si, che intorno al Tempio di F ctonia fi formaflc una 

0 piu Ville col nome Greco di xujua , il quale latiniz- 
za ndofi fecondo illolito llile di mutare il fui,in nc{c\ 
veniva a dirfi cone , cioè Villaggio .• onde lì compo-’ 
nellè poi Fcronie-Cone in fignificato di Villa di fero- 
nia . E quella fembta la piu verifimile etimologia , 
ed origine di Forcona , voce abbreviata , e compolla 
da Conti di Ferouia , o Ila Villa di Feronia . Ed in 
ehètti i primi Vefeovi di Torrone, de’ quali rileggono 

1 Nomi delle loro fottolcrizioni a’ Concilj tenuti in 
Roma,. lì legnarono Feroconini, vale a dire con mag- 

. gior fomiglianza a Cena di Feronia. Se pr tanto la 
Villa in vicinanza di quel Tempio edificata fu una 
loia, ella fu certamente quella, che dal VI. Secolo in 

poi 

(a) Lo ftclTo Muratori nel citato Teforo Pai yj. 

(b) Mwaiori nel citato Teforo delle fue Ifcririoni Pag.9i- 

(c) Di qucfto folito Rile di laiiniiute il pai Greco , nel >rc Latino , 
ne rapporta moliifTnni efempi Ciuiiro Ia/cri{i. Pag. jij. 7. Pag- 

Cr Pag. 746. ♦. 


I 


( XL ) 

poi truovafi nominata Ferocone^c Fonone yC poi Far* 
cena , Forconia , e Fonvnio . Coll’ andare del tempo per 
Tufo di aggiugncre a’ Luoghi antichi la denominazio- 
ne di Cn)/rJ, e per la circohanza di eflcre nella me- 
dcfima la Sede Veicovile colla Cattedra dedicata a 
S.MalIimo, fu detta Crvità di S.MaJpmo: E circa il 
Secolo XV.Crvird di Bagno fu cominciata a chiamar- 
^ : E dicelì ancora oggi per la vicinanza del Cacci- 
lo di Bagno di poco piu di un miglio all’ Occidente 
di ella. Rimangono ancora in Civìtà di Bagno Lapi- 
di, Fabbriche, e Monumenti Gentili, e Criltiani del 
tempo antico, dell’ Etk di mezzo, e de’ BalTi tempi: 
ma in quanto all’antico non oltrepallàno il terzo Se- 
colo della Chiefa . Quindi è , che dagli antichi Geo- 
grafi non viene memòvata Fonone, come quella, che 
era piccola Villa , o non era ancora edificata . Nelle 
vicinanze del Tempio medelimo di Feronia vi fu al- 
tra Villa chiamata ora Fojfa all’ Oriente del Tempio 
medefimo . Ed ancor oggi in quella Terra di Fojfa , 
c nelle fuc vicinanze ollcrvanh tuttavia avvanzi di 
Edifizj , di Ponti , e di altri antichi monumenti . E 
quindi ebbe origine il dubbio lenza fondamento prò- 
molfo , fe il vero fito di Fonone fofse flato , ove è 
ora Civitd di Bagno , o pure dove è Fojfa . Dalla 
tradizione iflefsa ha avuta parimente origine 1’ oppi* 
nione di coloro , che credono in Fojfa di ritrovare 
l’antica Avia, e che per confeguente hanno di Avia, 
c di Fonone fatta una fola Citt^. 

E Geo dato un brieve faggio degli antichi Popoli Sa- 
bini, e Vcflini, egualmente forti, e bellicofi, che 
abitarono quelle Patrie contrade: deTiumi Aterno, e 
Velino, da cui fono irrigate: delle celebri un tempo 

Cit- 
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Citta di Amhcrna^ Avia^ e FonoTta, c de’ kioghi di 
non olcura fama di Peituina^Foruli, e Falacrim» ychc 
coih tiorirono . Se di tai Cittì , e luoghi appena ne 
rimangono ora i veftigj , non può , nè dee recar maravi* 
glia a chi fia conto di avere in ciòleguito il dellino del- 
le Cittì piu grandi del Mondo. Dove lono ora le ca- 
pitali dell' Impero degli AlTirj Ninive, e Babilonia, le 
tìflofe, e ricche Metropoli dell'Impero Perfiano Sufa, 

C'Perlèpoli, e la fuperba Menfi in Egitto? Copre i 
loro falli, e pompe arena, ed erba, dando a Noi do- 
cumento delle illabili pallèggiere Umane vicende. Se 
poi voglia rifaperfi da Noi 1’ epoca precifa della di- 
llruzione di tai noflre Cittì, e Luoghi: e come i Po- 
poli delle medefime viveUèro indi nella lleflà Re- 
gione difperfi in varj Cartelli , Terre , e Villaggi , 
non fapremmo affermarlo con fìcurczza fenza le pnio- 
ve di Autori contemporanei , ben rari per altro dal 
fettimo fino aU’undecimo fecolo, e la maggior parte 
di erti di qualche dubbia credenza. Egli è adii veri- ragIOM\ 
fimile però, che quelle Illullri Citta, e Luoghi deca- CÒME DOPOD'ì' 
duti dal loro antico primiero fplendore fi riducellèro P 

in varj Contadi comporti di motte Terre, e Villaggi TU TT 1 ISUO- 
lotto de’ Longobardi. Sappiamo per altro , che collo- 
ro dopo di avere fondato il Regno di Lombardia in V 1 L L A G G I ’s I 
Italia , polTederono nell’ ampia Ducea di Benevento qua- 
lì tutte le Provincie del Regno; rimanendo i foliluo- Di VALVA .Fun- 
ghi marittimi nel dominio del Greco Imperadored'O- 
riente . Ed in edètti verfo quei tempi cominciarono * 
ad edere celebri nelle rtedè contrade il Contado A- 
yniterninoyForconenfe , e Valvenfe^c predo i medefimi ' 
anche il Contado Rf/r/i'/o . Ne- abbiamo di tai Conta- 
di chiaridime pniove nel Cronaco de! celebre Moni- 
ftero di Farfà^ in cui deferì vcndofi i Beni , che detto 

F Mo- 
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Moniftero poffedea in divcrfi lu(^hl fi le^e cos'i (a) 

, Ù" i>if Rea/ino ComifMHfÓ" Amiternino ^Ó" FurtoninOy 
Ò" BMenfi. E nel Cronaco delMoniflero Vulturncn- 
fc paritncflteveggiamo latta menzione del Contado 

venfe, Ù" Furconenfe (b). 

Di tai Contadi ne abbiamo ancora chiara , ed efpreflà 
menzione nell’ Opufcolo compilato circa 1’ anno pp8. 
da Ugone Abate di Farfa intitolato de defiruRione Mo- 
vafterii Farfenfis. In quello Opufcolo fi ha parimen* 
te contezza de’Contadi Aea/-i»e,^/n(rarmn 0 ,FoK-o»e)^, 
e Vthenfe (c). Nam inSabinis C/^ellum de Bmccinia- 
no, Ó" Rjoccamy Ó" Satifantuny Ù" Fundum Ctfgprotmy 
eh nntulit in Reatino Comitatu , & Amitemino , & 
Furconioy & Balbenji, 

De’ Contadi medefinu ce ne fomminifira parimente un 
lume allài chiaro il Cronaco del rinomato Monillero 
Cafiinenfe.Ivi facendoli menzione della donazione fa^ 
ta ad ellb Moniftero da Cifulfo Principe di Salerno, 
« da Gemma fua Moglie fi fcrillè cosi (d) : Gi/nlfut 
ijnotjue Salemitanus Princeps , filius Guaimarii ma/orh 
ima cmn Gemma lìxore fna fede chanam in hoc Marna- 
fterìo de e/uarta parte omnium , qiui Lamhertus Due , 
<ir Marchio pojjediffe vifus ejì in Comitatu Marficanoy 
& Balvay Forcone y Amitemoy &c. 

Venuti i Normanni alla conquilla del nollro Regno ne’ 
principi undecimo Secolo , e formato finalmente 
di quelle nollre Provincie pn Regno , non abbiamo 
de’Contadi medefimi altre accertate notizie, fe non fe 

quel- 


(a) Mur4f . Tom. #. Part. t. Rrr. tulic.foi. 458. 

(b) Lo fteffo Muracon Tom. t.Part.t.fùl. ^Ó4.jQ,D* 

(c) Murot Tom 6 ^ Dtffcrt.yt.foL 

(d) Lcon.Ojiienf.Lì6, t.O»p.6,ÌMtion*N€ap. 
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quelle, che ce ne danno gli Storìci, e le Cane, che 
negli antichi Monifterj fì lerbano: dacché ne’ Regillri 
de' Regali Arcliivj ne reità no fcarfiflitni documenti . Ab* 
biamo in un Regillro di Carlo Duca di Calabria Fi* 
gliuolo del Re Roberto , e luo Vicario nel Regno , 
chiamato da molti de’noAri Storici con grave errore 
Carlo lllullre , legnato coll’anno Lit.A., un ca* 

talogo de’ Baroni del Regno, de’ Feudi, che da efli fi 
poflèdeano, e del Feudale lervigio, a cui per li me* 
dcfimi Feudi erano tenuti alla Regia Cono. Di tale 
catalogo però, fecondo l'autorità del T urini (a), e del 
Borelli , da cui fu dato alle ftampe {h) , ne fu f Au* 
tore il Re Guglielmo IL il Normanno , denominato 
il Buono. Volle cotlui , feguendo gli elcmpj diRober* 
to Guiicardo, fare l’imprclà di Terra Santa. A tale 
effetto fe formare l’ anzidetto Catalogo, per fapere il 
numero de’ Baroni, e de' Feudi, e de’Suflèudi dei Re* 
gno. Da quello fleflb Catalogo ferbato illelo nel Rea* 
le Archivio della Zecca dopo tanti finiferi avvenimen* 
ti, fi hanno due rifeontri affai confaccenti al calo no* 
fero (r).Il primo fi è, che leggefi in elfo il gran nu- 
mero de’ piccioliflimi Villaggi, che erano in queitem* 
pi intorno di Amiterno , e di Forcone . Doveano tal 
Villaggi effere neceffariamente riferetri tra confini an* 
gufei, attento il picciolo numero de’ Soldati, che oflè* 
rirono al Re t^uei Baroni ; non ofeante , che tale of* 
ferta foffe fiata di duplicato lervigio, trattandoli del* 
Fa . ri* * 


(a) Tutm. ne*Cnntenabìlt ilei Refno,/o/ ?4. 

(b) B<irrc)]i nel fìoe della Difcra della Nobilik Napoletana contro E- 
Ho Marcbefe. 

U) Ltgganfì i fogli ntf. iip. ito* iia, 114. 125. txd. 127* 118.127, 
* i|7> dd Catalogo. 
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la ricuperazione di Terra Sama, che riputavafi allora 
l'Opera piu Pia, e meritevole. Il fecondo fi è, che 
non pochi di quei picciolilfimi Villaggi furono dopo 
da’noflri Re uniti y cd incorporati alla Citta dell’ Ai 
quila, che con altre Terre , e Caccili formò il tan- 
to famigerato fuo Contado, di cui daremo or ora piu 
diftinto ragguaglio. 

5 . . * 

P Rima però di favellare del fuo Contado egli è uo- 
po di ragionare della vera origine, e fondazione deh 
la nofìra (Zittii dell' Aquila . Abbiamo a tale cllètto fil- 
mato di premettere le notizie delle antiche Citth , e 
Luoghi, che colà fiorirono; delle Terre, c Villaggi, 
in cui paflarono ad abitare i Popoli di tai Citili , 
e Luoghi dillruttire de'Contadi Amiternìno ^Forconent 
_/é, e Val-jcnfe^ formati in apprePb dall'unione di tai 
Terre , e Villaggi in tempo de’ Longobardi , c Nor» 
manni. Dovendo dare ora ragguaglio dell’ origine del- 
la noftra Citili, non ci lafceremo trafportarc dalla ior 
lita antichifTima paffione di rapponarne i principi da 
Epoche involte fia le tenebre di ofeure etadi . Non 
feguiremo il coftume de’ Greci, che voltano richiama- 
re i ' Fondatori delle loro Citta dagli Egizj , e de’no- 
Ari Italiani da varie Greche Colonie. Il Brincio (a), 
il Cluverio (A), ed il Merula (r) lì diedero a credere, 
che dopo l’antica Avia da’ Longobardi folTe fiata eli» 
edificata: E che l’Imperadore Federico 1 ’ aveflè fatta 
cingere di mura. Il Sigonio ragionando di alcuni av- 
venimenti feguiti nel noflro Regno nel 1137. riferi- 

fcc, 

(a) ParalUl.Geograf h. Ual.vet, Cb* nov. Part. *. htb. 6. 

(b) C/nv IntrctikB.in Cfojfrafh.t^t. Ù' nov.Liò 
(c) Maul.Cecgr.paT.z.lih. 4 . 
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r ... . . . 

fce,chc gli Aquilani aveano promelTò al Pontefice In- 
nocenzo II., ed all' Impcradorc Lotario, allorché in- 
viaronfi verfo Capua,di eieguire i mandati Imperia- 
li loro prelcritti Imperata foduras Fioraio Bion- 

di (é), e l'UgMli (c) ancor efli abhagliaronfi . Scril- 
fe il primo, che l’Aquila foflè meno nuova di quel- 
lo, che i Naturali medcfimi credevano. Le fue paro- 
le Ibno quelle in fecimdi Nicolai Pontijicis Ro- 

mani gejìh rebus babent, quod Robert um Guifeardum ad 
annum Jdlutis decies centum , & fexagefmmm accepijfe 
ab eo Pontifice in Aquila C'tvitate,Ducatus Apulìeecon- 
cejftonem.lì fecondo poi non difeorda punto dal primo. 
Anzi corregge quegli Autori , i quali aveano riferito, 
che l’Aquila era Hata edificata dall’Imperadore Fede- 
rico . E pure egli è ccrtilfimo fecondo 1’ autorità di 
Guglielmo Pugliefe Scrittore contemporaneo (<f), e di 
altri graviOlmi Autori, che Niccolò II. nell’anno 105 P. 
invell'i Roberto Guilcardo de’ Ducati di Puglia , c di 
Calabria non gili nell’ Aquila , ma in Melfi Città del- 
ia Puglia. Ber ordino C/Vi7/o Aquilano colla fola feorta 
del fuo Boezio di Rainaldo ancor egli Aquilano incol- 
tillimo Scrittore , che in veri! compilò 1’ Illoria dell’ 
Aquila , per quanto da’ fuoi gli era flato riferito , o 
che eflb per pure volgari Tradizioni avea intefo,fcrif- 
fe fognando , che la noflra Città era flata edificata dal 
Re Corrado figliuolo dell’ Imperador Federico- IL: e 
che vedeafi il. di lui Privilegio. Il Signore de Matti- 
niere nel luo Gran Dizionario Geografico fu di oppi- 

nio- 


(a) Sigon.De Rrgn.Uaì.ad aim. iljr. 

(b) Biondi de irai, liluflrata , 
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Rione, cfic l’Aquila foflè Hata accrefciutx colle ruintt 
di Ami temo., c di Forcona (a). U Onci io aHèrm&,che 
diflrutn Amitemo fi foife accrefciuta l'Aquila, e che 
dalle ruine di Forcone foflè indi in piu ampia forma 
rilorta (^). £ finalmente per lafciare gli altri , il Si- 
gnor de Comeille dell’Accademia delle licrizioni, e del- 
le Medaglie in Parigi riferi , che 1’ Aquila foflè fiata 
edificata dalle antiche Cittk di Arnherno, e di Forco- 
ne diilrutte dall'Imperadore Federico 11. (e) Ma chi 
non vede in quanti errori inciampaflèro cotefli Auto- 
ri, e quanto dal vero fi allontanaflèro? 

Egli è fuori di dubbio, che dalle Oct^ diflmttc diAmi- 
temo y e di Forcone forgeflè la Citili dell’Aquila , fe- 
condo ci viene attellato da piu gravi, ed accreditati 
Autori. 11 dotto, e famofo Giovanni Fontano ,chciiat 
noflri Re Aragonefi fu impiegato per la fua gran Dot- 
trina ne’ maggiori , e piu importanti affari di quello 
Regno , ragionando di quella Cittk dell’ Aquila rife- 
rì di eflère ella crelciuta colle ruine di Amitemo , e 
renduta piu Popolata colla dillruzione di Forcons : e 
che in eflètti la Campagna piu vicina a quella Cit- 
tk verlo Oriente ritenea il nome di Forconenfe (d). 
Hxc Urbi Amiterni da extidiis paulatimt crtvit . Cn- 
/Iti etiam frequentiti accejftt Forconii propinqm Oppi- 
di everfio . Nam & Aquilx propinquum ab «xortu fo- 
lif agrum Forconenfem vocatum comperior . Flavio Bion- 
di fi oppofe anche al vero, rapportanlo nella fua I- 
talia lllullrau, che l’altra Cittk fiu ne' Monti adja- 

ceh- 
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centi all’Aquila fu Forcone, e che i di leiCatnju 
fedeanfì per la maggior parte dagli Aquilani (n) : 
fera Urbs in mmtibus Aquila adjacentibut fuit Forco* 
nium appellata . . . Vuterurque ejut Urbis agrum fui/- 
Je illum majori est parte, quei» none pejpdent Aquila- 
ni. £d intorno al punto di eilère fona l’Aquila dal- 
le mine di ^wtrrr«» , c Foreena,{u lo ftcflb lentimen- 
to feguito dal Collenuccio (^),dal Carafa(c), dal Clu- 
vario (d) , dal Fcrrario (e) , dall’ Autore della Storia 
Civile del Regno (/), e da altri molti, che per bre- 
vità lì tralafciano . £ folamente foggiugneremo le po- 
che parole di Raffaello da Volterra , con cui fpiegò, 
che dalle ruine di Amitemo,e Forcone erafi edificata 
l’ Aquila in vicinanza di cinque miglia da Amiter- 
no (g) ; Ex quorum ruinis , ( cioè di Amitemo , e di 
Forcone) Aquila V. mU. Amiterno vicina ejì adifitata. 
Crediamo di cflèrii abballanza dimodrato con ogni chia- 
rezza, che dalle didmtte Cirà di Amitemo, c di for- 
cene traflè la Tua vera origine , ed i fuoi principi la 
nodra Cittli dell’Aquila . Rimane ora ad efaminare, 
chi foflè il di lei vero Fondatore. Non ièmbra però 
di poterli richiamare in dubbio , che 1’ Imperadore 
Feder'tco 11., e Re di quello Regno ne foflè il vero 
Fondatore, ed il nodro vero Tefeo, mentre ficcome 
colui dalle dodici Citt\ fondate da ^cropc nell’Atti- 
ca, e divife poi in tanti Villaggi , ne formò la fna 
Citth di Atene, che fervir dovea di frontiera ai?» 

po- 
ta) iimtà. lift, tìluflrat. Ftl. ^96. 

(b) Cttkmu. Ctm/itmd. dell'lliorit del Rc{oo di Naf.Lii.a. 

(c) Catafa Iflar. ài Naf. Lit. 4. 
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poli confinanti della Beozia , e del Peloponefo ; Co^ 
il l'avio Imperadore Federico II. dalle Cittk di Ami- 
terno., e di Forcone, e da’ luoghi con vicini diflmtti di 
Avia, di Fornii, di Peltuino,e di altri di vili in varj 
Villaggi, ed indi riuniti fotto de’Contadi ^/nirer/iino, 
Forconen/e , e Valvenfe ne formò la Città dell'Aquila, 
che fervir dovea di frontiera al vicino Stato Eccle- 
fiaftico per le graviffime diflcnfìoni,che allora ardea- 
no tra il Sacerdozio, c rim})ero,e di cui per riichia- 
'rare la nollra materia ne daremo qui brieve con- 
tezza. Tanto piu, che fenza di tai Notizie non pó- 
^rebbono ben intenderli le prctenlìoni della Corte di 
Koma su i Contadi di Amiterno, e Forcone in vigo- 
re della donazione di Ottone il Grande : nè le vere 
idee di Federico li. nel fondare la nuova Città dell’ 
Aquila, dandole per Territorio, e Diftretto tutto ciò 
che contenevano di ellenfione i Contadi di Amiterno, 
e Forcone . 

r Roppo egli è noto, quale folle lo Stato d’Italia inquei- 
r Epoca infelicillima per le antiche diUènlioni nate 
tra i Sommi Pontefici , e gl’ Imperadori : e come fi 
folfero quelle aumentate in tempo del nodro Federico 
li. Quindi erano infurte le làzioni de’ Guelfi , e de’ 
Ghibellini, che aveano polla a loqquadro tutta l’Ita- 
lia.' cercando si quelli , come quelli di lollenere col- 
la forza le loro pretenfioni,ed occupando gli uni agli 
altri Diritti, e Dominj; onde alcune Città divennero 
libere: altre perdettero la primiera libertà; e fe alcu- 
ne feguirono il partito de’ Pontefici , altre abbracciaro- 
no, o loflennero quello degl’ Imperadori. E molte al- 
tre Città eranfi date con dedizione volontaria ad al- 
cuni Principi d’Italia, a fine di eflère difele da’ loro 
Nemici ; e con ciò efentandofi dall’ Autorità di chi 

pri- 
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prima ne era, o fe ne dicea il Padrone, 
tai confufioni di Dominj, e fai fazioni de’ Guelfi, e 
Ghibellini troppo all'Italia lacrimevoli aveano già in 
tempo di Federico fidate le piu alte radici ; avendo 
molti fecoli prima avuto il fuo principio da quell’ E. 
(arcato di Ravenna introdotto in Italia dalla Corte Im- 
periale di Coftantinopoli , ed i cui Elarchi dalla 
detta Corte inviati riledeano in Ravenna per gover- 
nar quella parte d’ Italia non occupata da’ Longobar- 
di nella loro comparfa lotto il Re Alboino . Sono ben 
conte le violenze praticate nel fecolo Vili. di nodra 
falute da’ Longobardi contro di quedo £làrcato,cd il 
difegno formato daAidulfo.Si fa, che tutto ciò avea 
Ipinto il Sommo Pontefice Stefano II. a portarne i 
ricorfi a Pipino Re de’ Franchi ad imitazione de’ due 
Gregari, e di Zaccaria fuoi Predecefibri nell’anno 753. 
Non può ignorarfi , che tra le cagioni , per cui il Re 
Pipino pretcndea di non dovere redimire Ravenna, c 
le altre Città dell’Efarcato, e della Pentapoli al Gre- 
co Imperadore,fi era: poiché colle mafiime allora in- 
trodotte credeafi , che l’Erefia degl’ Iconocladi,in cui 
era caduto l’Imperadore Leone Jf aurico nel 717., ed 
avea icguita nel 741. Cojìantino Copronimo di lui 
Figlio, fodero badanti cagioni per togliere a quei So- 
vrani i Dominj Temporali d’Italia, ed adblvere i lo- 
ro Vadalli dal giuramento. Ad imitazione del Re de’ 
Franchi Pipino fi fa , come Carlo Magno di lui Fi- 
gliuolo chiamato dal Pontefice Adriano 1 . era venuto 
in Italia a reprimere le violenze del Re Defiderio : 
come debellato codili era finito il Regno de’ Longo- 
bardi : E come feguidero le Donazioni di quei Re 
Franchi Pipino , e Carlo Magno rapportate da Ana- 
/iafto Bibliotecario coi nome di Redituzioni , per loTi- 

G to- 



toìo forfè di piu antica Donazione cominciata a fen- 
tirii in quei medcfimi tempi, e di cui Adriano 1. in 
una lua Epiilola a Carlo Magno fcritu nell'anno 77 <$. 
ne avea fatta menzione . Ma pretendeano gl’ Impera* 
dori Greci di non avere perduto il Dominio de’ loro 
Stati in Italia y e molto piu prima della Coronazione 
Imperiale di Carlo Magno: ficcome fi oflerva nell’Au- 
tore della Vita di Adriano 1. rapportata dal P. Magl- 
ione nel fuo Mufco Italico (a) , £ lo fiefib Cardinale 
Sfondrato in un’Opera compolla per difela della S. Se- 
de, non lafciò di krivere cosi (b) : Longobardi injnjlo 
bello Italiam , & per T/rannidem invaferant ; non ergo 
ejus Dominium Craccut amiferar ' & idei nec Caroìus 
retinere eam poterat , quippè legitimo ,invifoque Domino 
ablatam . £ quindi ben fi conofce , quanto anche follè 
vano il Titolo gloriolo di Leone Arcivefcovo di Ra- 
venna, allorché intitolavafi Italia Exarcus ; come Icg- 
gefi nàl’ Epi/iol a i^^Iraque, e neli' Epijlola ztf.del 
Codice Carolino . 

Per acquillare un nuovo Titolo in Italia contro le pre- 
tcnfioni de’ Greci Imperadori non fu contento Carlo 
Magno della Dignit'a di Patrizio di Roma^ di cui Pipino 
luo Padre, ed egli medcfimo avea goduto. Volle, che in 
lui fi rinnovane nell'8 oo.il Titolo di Romano Imperadore' 
e ciò per ordinazione del Pontefice JJJ.yOCOme 

altri vogliono del Senato , e Popolo Romano . Cominciò 
dopo di quello Titolo a pretendere , che fi folTc in lui 
rinnovata anche 1’ Autorità , che avcano gik i Greci 
Imperadori fu l’Elarcato di Ravenna , e lu gli altri Ducati 
dal medefimo dipendenti . Collo fteCb nuovo Titolo 

di 
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di Romano Imperadore , c dell’ Autorità a luì confc» 
rita , Carlo Magno , e gl’ Imperadori fuoi Succd- 
fori cominciarono a pretendere TeHettiva antica Im- 
periale Autorità fopra l’ Italia ; E che tutti gli altri 
non foflèro , che loro Elarchi , e Vicarj Imperiali ; 
E quindi ben fi comprende quel che fi praticò dallo 
ftclTo Carlo Magno pochi giorni dopo di efiere fiato 
dichiarato Imperadore, e che ci viene rifèrito da 
mo, o fia Eginardo (a). E dagli fiefli principi deriva*- 
rono le defiinazioni de' Melfi, e Giudici Imperiali in 
tutti i Ducati dipendenti dall’ Elàrcato di Ravenna , 
c di tutta l’Autoritk colk efcrcitata : ficcome . le ne 
hanno chiarì rifeontri da quel tanto, che fu raccolto 
dal Du-Cangf nel GlolTario Latino , da’ Capitolari de’ 
Re Franchi, òaiXEpiJìole di varj Papi di quei tempi, 
c dal P. Mabillone nella fua Diplomatica . {b) 
Succedette a Carlo Magno nel miov'o lm{>ero d’ Occi- 
dente Ludovico Ploy^ cui fi attribuifee l’altra Dona- 
zione dell' 8 1 7. lungamente cfaniinata dal celebre Fran- 
celcano aintonio Pagi (r). Per fapcre però, quai fol- 
lerò le vere Idee, e quai i Diritti effettivamente efer- 
citati da latdovico , da Ij>tario , e dagl’ Imperadori 
Carolingi leggafi quel tanto, che ne narra lo fieflò Ana- 
ftafto Bibliotecario nelle Vite di’Strrgio U.Ixone IV.z 
Benedetto IH.., c ciocche ne fcrifle il Bahrgio in varj 
luoghi , e particolarmente in Prxf.ad Capitular,^.i^.& 
in Notis ad Agobard. Merita qualche rillelfione su tal 
propofito il Trattato del Signor de Blanc òcWe Monete 
battute lotto de Carolingi in Italia. Ed è degno cer-- 
tamente di olTervazione il Diploma del Moniftero 

G 2 di 
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di Farfa , di cui ne abbiamo un Eftratto preflb il 
Duchejncy c ne’ Capitolari del Balws^io. 

Mancata in Germania la Schiatta de’ Carolingi , ed adivenute 
quelle tante Rivoluzioni d’Italia nc Lamberti , neBertngarj 
in Vgone , e Lotario , che come Re d’ Italia aveano 
anche afllinto il nome , c la Dignitk d’ Impcradori , 
rifvegliaronfi in loro le pretenfioni medefime , di cui 
aveano goduto gl’Imperadori Anteccnbri.Ci rende di ciò 
illruiti il Panegerifta di Berengario acclamato Impcra- 
dore , e coronato da Giovanni X. nel piò., del quale 
Panegirico di Autore contemporaneo ne dobbiamo la 
pubblicazione ad Adriano Vatefio. E le altre gefta di 
quei Re d’Italia, ed Impcradori ravvifanfi nella Sto- 
ria Ravennate del Rojft. (a) 

Egli è anche ben conto , come il Trono Imperiale di 
Occidente , ed in confcguentc le ragioni Imperiali su 
dell’Italia paflarono poi agl’ Impcradori Tedefchi per 
mezzo di Ottone 1 . il Grande . Ed è ben nota la 
di lui Donazione del pÓ2. , in cui leggeand anche 
donati alla S. Sede i noflri Contadi di Amiterno di 
Forcone. Ed egualmente celebre fi è l’altra Donazio- 
ne dell’ Imperadore Arrigo II. il Santo nel 1014. Ma 
da’Difcnfori delle ragioni Imperiali in Italia fupponeafi, 
che non ofiante tai Donazioni lo fteflb Ottone l.ll.e 
JILfCd Arrigo //.il Santo difponeano,come prima di 
tutto, e colla ftelsa Autorit'a degli Anteceflbri Impera- 
dori . Pofsono le cole d’Italia riguardanti agli Ottoni 
divifarfi nella fieira Storia Ravennate del RoJ]* (^),cd 
in Ottone Frijhigenfe (c). E dovrebbe anco confiderarfi 
l’Editto promulgato da Ottone ///.nel pp8. riferito dal 

Lab- 
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Lahbè (à). E meriterebbe anche di eflère ofTervata la 
Vita di S. Matilde Reina di Germania dedicata al dee- 
to Imperadore Arrigo lJ.il Santo da uno Scrittore di 
quei tempi , in cui narra 1 ’ Autore , come Ottone il 
Grande figliuolo di Matilde fu chiamato in Roma , e 
quai avvenimenti ivi feguiflcro. (b) 

Dopo di Arrigo JJ.il Santo continuò ad efercitare l'au- 
torità medehma nelle Città dell’ Efarcato Corrado J. 
chiamato il Salico, ed i luci SuccelTori ; ficcome appa- 
rilcc daU’Aflèmblea di Vefcovi,e Principi nel 1030., 
e dall’ Invefìitura conceduta a Gebeardo Arcivefeovo 
di Ravenna riferita dal citato Rojffi nella fua Idoriar 
di Ravenna, (c) 

Egli è ancora veriftimo,chefìccome nelle prime Donazioni 
dcCarolingi Icggeanfi appofte Provincie , e Dominj,dicui 
non fi eraavuto mai il policnb. Cos'i nelle Donazioni 
degli Ottoni videfi comprefa Napoli, Capua, ed altre 
Città del noftro Regno; il Ducato di Benevento, ed i 
noftri Contadi di Amiterno , e di Forcone . E pure 1 ’ 
Imperadore Arrigo JJJ, nell’anno 1047. fece colà da 
Padrone per attellato di Ermanno Contratto (d) . Ca- 
Rigò i Bieneventani , che fi erano a lui ribellati , e 
diede quel Principato a Pandolto giuda la Cronaca di 
leeone Oftienfe (e) . Nè ciò era (frano , poiché quan- 
tunque Benevento, e Spoleti avellerò i proprj Duchi, 
credeano però gl’Imperadori di efferc a loro fottopo- 
Ifi . De’ fatti occorfi in quei tempi intorno all’ Impe- 
riale Autorità clercitata in Italia badanti monumen- 
ti 

(ai Coile&. Cernii Labh T 

(h) l.eRgcfi quella Vita flampata da’PP. Enfthenio , c Paf^cbmhio 
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ti ne apparifcono nel Libro 5. dì Aintoino, o Ha del , 
fuo Continuatore , e nelle Cronache di Reginone , 

E della ftefla Autorità piu chiaro li è il Documento, 
che Icorgefi neirAdcmblea tenuta nel ro55.di Velcovi, 
e Nobili della Romagna in favore dell’ Arcivelcovo di 
Ravenna da Ugone Legato dcU’Impcradore. 

Siamo però gik nell’Epoca infelice degli Arrighi III. IV. 
e V.,ed in conlegucnte in que’ tempi faftidiofi, ne’ qua- 
li fi fvcgliarono piu fiere controverfie tra il Sacerdo- 
zio, e l’Impero." ed allorché avvennero tanti Scilini, 
e Guerre pur troppo deplorabili , che , eccettuatane | 

qualche triegua, durarono per lungo corlb di anni ; 1 

Iconvolgendo tutta la Germania , c molto piu la mji 
fera Italia. Fra gli altri Scilrai,chcda tempo in tem- 
po fquarciarono il feno della nollra Sacrolanta Cliie- 
la , riufeirono piu fatali quei dell’ Antipapa Cadali , 
e di Quiberto intitolato Clemente III.. Furono egual- 
mente ferali le Rivoluzioni fomentate da Arnaldo da 
Brelcia. £ cogli ajuti Imperiali larebbono riulcite di 
piu funefte conicgucnze , le gli Arnaldifti non folTcro 
Itati domati coll’ ajuto del noflro Re Ruggiero nel 
H4p. Adivennero allora le fanguinofe Battaglie , in 
cui Filippo Ducoi diSvevia eletto Imperadore nel 1077. 
fu alla perfine vinto, ed uccilo da JKnel 1080. 

Le oppKtfizioni fatte poi dalla Contellà Matilde allo 
ftefso dirigo in Italia nel 1081. non coftarono poco 
Ipargimcnto di fanguc . Alle tante calamiti di Ger- 
mania, c d’Italia durante l’Impero degli Arrighi fo- 
pravvennero le Guerre di Lotario f/. de’ Duchi di Sal- 
lonia morto nel 1 1 37. : di Corrado III. de’ Duchi di 
Svevia mancato di vivere nel 1152.: e di Federico 1 . 

Barbarofsa de’ Duchi di Svevia . Si riconciliò quello 1 

Imperadore col Pontefice Uì. 'va Vinegia nel ! 

J177. 
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1 177 ’ Ma iè quella Riconciliazione fofse ftara vera , 

10 dimostrò la pace da lui conchiufa colle Città di 
Lombardia , e 1 ’ altra pace indi (labilità co’ Milandi 
nel 1185. Si portò egli dopo di qualche tempo, c 
propriamente nel ii8p. nella lua celebre Ipedizione de' 
Crocclègnari in Palcftina . Fini colà di vivere nel 

1 1 p I . nuotando un Fiume predò Seleucia . Erieve poi 
fu r Impero di Arrigo VI. di lui Succedòre per edere 
egli mancato di vivere nella Città di Medina nel 
iiP 7 - 

Succcilè ad Arrigo VJ, il noflro Federico 7 /., di cui ri- 
feriremo alla sfuggita i principali avvenimenti ^x;r 
lo fine propodoci d'indagare i luoi Knfieri nella fon- 
dazione della nodra Città dell’ . Eflèndo ancora 
codui in culla, fu eletto Imperadore f di Svevia. 
-Ma per le fcomuniche fulminate contro di lui , li 
procede all’ elezione di Orione IV. figliuolo del Duca di 
Saffonia , che venuto alle Armi col detto FiUppo di 
Svevia ne riportò una gran vittoria nel 1100. Nel 
izod.fu poi Ottone IV. vinto da Filippo prcPò Colo- 
nia, ed obbligato a fuggire in Inghilterra. Nel 1208% 
(u alla perfine Filippo uccìfo da Onone.ììttì 1210. il 
Pontefice /nnocewgo 77 /. Icomunicò Ottone, ed affolvette 
i Vafsalli dal Giuramento ; giuda il fidema introdotto, 
e con eccidio gravidi mo de’ Popoli continuato a prati- 
carfi dopo Ildebrando. 

Nel 1211. fu il nodro f r( 7 er/V 0 77 . eletto Imperadore con- 
tro di Ottone fcomunicato per la feconda volta , e 
vinto nel 1214. da Filippo Re di Francia nella Bat- 
taglia di Bovines . Fi nel Concilio I-aterancnfe del 
I2i5.fu confermata reiezione del noftro Federico li., 
e la depofizione di Ottone . Venuto appena però egli 
in Italia a ricevere la Corona Imperiale non piac<)ue- 
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To le InvefHturc da lui rinnovate a Simeone Arcive* 
jcovo di Ravenna, nè il Titolo di Conte, e Gover- 
nadore di tutta la Romagna conferito al Vdcovo di 
Spira, Cancelliere dell’ Impero, òi Giuliano per 

loftenere gli antichi Diritti dell'Impero in Itaha. Quin- 
di credendo i Pontefici di lollenere i loro Dominj 
Temporali col Titolo delle anzidctte Donazioni rin- 
novate dallo llefiò Federico IL: cd all’incontro creden- 
do coftui di loftenere l’antica Imperiale Autorità; fu- 
rono per varie cagioni nalcenti da’ principi medefimi 
fulminate contro di lui le Cenfurc da Onorio 111 , nel 
1222., da Gregorio lX.nt\ i227.,enel 1228. in unCon- 
cilio celebrato in Roma,c nel 1 22p.afibluti i Valfal- 
li dal giuramento , per la pace da lui conchiufa in 
Soria: lafciando in mano de’ Saraceni la Fortezza, ed 
jl Tempio di Gcrufalemme, cd affrettando il fuo ri- 
torno in Occidente per foccorrcre la Sicilia invaia da 
do: Brenna , ed il noftro Regno in mezzo a mil- 

le interne fedizioni , che fomentavanfi . Nel ritorno , 
che dovea egli fare in Germania fu da Gregorio IX, 
alToluto in Ceppernno nel 1230. Durò alfa! poco la 
Riconciliazione , perfiftendo i principi medefimi delle 
difeordie. Riulct clamorofiffimo in Europa l’Interdet- 
to contro di lui pubbhcato in Inghilterra , in Fran- 
cia, cd in Danimarca : dacché i Prelati di Germania 
ricufarono di farlo, cd i Principi di procedere all’ ele- 
zione di un nuovo Imperadore . Non ebbe alcun ef- 
Jfetto il Concilio di Roma : mentre l’Armata de’Gc- 
novefi , che vi conducca molti Cardinali , e Prelati , 
ebbe (]uelf infehee deftino nel 1241. che troppo ò no- 
to . Eletto indi per Sommo Pontefice ImiocenTio JF. 
■nel 1243. fu nell’anno feguente obbligato a fuggire in 
Francia , dove nel Concilio Generale di Lione cele- 
bra- 
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brato nel 1245.il Pontefice InnocekT^ IT', confermò le 
Icomuniche contro di Federico , aflblvè i Vaflalli dal 
Giuramento , e fi trattò dell’ Elezione di un nuovo 
Iniperadore ftabiliia poi nel 1 247. in pedona di Gu- 
glielmo Conte di Ollanda, vinto nel 1249. da Corra- 
do Figliuolo di Federico . E cosi quello Principe , di 
cui cotanto variamente da’feguaci o dell’ uno, o dell’ 
altro Panito fi è fcritto, terminò finalmente nel 1250. 
i luoi giorni nella Puglia in un luogo ora dilabitato 
chiamato Fiorentino. 

Qual maraviglia adunque, fc in mezzo a tante vicende 
da Noi alla sfuggita rammentate, le dilTenfioni fra i 
Sommi Pontefici , e Federico II., e le fazioni de’Guel- 
fi,e Ghibellini aveano Iconcertata di nuovo tutta l’Ita- 
lia , e principalmente il nollro Regno di Napoli ? E 
le noftre Patrie Contrade non vi aveano forfè gran par- 
te non folamentc per elfc-re confinanti col vicino Stato 
Ecclefiaftico , ma lòpratutto per le ragioni , che cre- 
deano di rapprefentarvi i Sommi Pontefici , in vigo- 
re della Donazione fatta dall' Imperadore Ottone I. 
nel pÒ2. ? In quella Donazione leggeanfi elprelfa- 
mente aggiunte alcune Citù del Ducato Spoletano, e 
fra elTe Furconam, & Amirernum. Apparivano quelle 
Cittk donate colle \oto Appartenente. Ùlm^nAore fi 
rilcrbava le ragioni fupreme , dandoli al Papa la Giu-* 
rifdizione di porre i Conti, o fieno Giudici, e fu di 
elfi i Melfi Pontefici, da’ quali però potelTe appellarfi 
a’ Melfi Imperiali. Si concedea finalmente al Papa di 
potere ritenere quelle Citth , come Beni Patrimoniali 
della S. Sede. 

Lo Stato allora di Amitemo non era di Città nè gran- 
de, nè fionda, ma di Città ruinata.Se ne ha nobi- 
le monumento contemporanco di uno Scrittore delp7o. 

H che 
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che fu appunto colui, dal quale lì compilò la Storia della 
Translazione di varie reliquie da Italia in Germania fatta 
per opera del VelcovoTeoderico di Metz rapportata dal 
éìAchcty nel fuo Spicilegio {a ) . Si legge in cfl'a ; In T errito- 
riumAmiternintsÙrbis^queÒ'ipfa ruinas tantum oftend'u. 
Nèdivcriòera lo Stato di Forro/;tf,edi monumenti, che 
ne reftano, lo jfànno credere forfè peggiore. In quella 
Donazione adunque di Ottone non lì vollero certamen- 
te efprimere le ruine di quelle due Cittk, ma tutti! 
Cadelli aU’intorno, che quafi membra di eflè, loro fi 
apparteneano , e ne formavano due foli Corpi di Con- 
tado.* ed erano quafi confimili ai due Corpi delle Dio- 
cefi compofte da quei medefimi Cartelli , i cui nomi 
li efprimono nelle Bolle Pontificie de’ fecoli XII. , e 
XIII. pubblicate in parte dall’ Ugbelli , ed in parte 
dal nortro dottillimo , ed eruditiflìmo Monfignor An- 
tinori nella fua Introduzione alla Storia Aquilana nel 
Tom.d. delle Antichità d’Italia del Muratori. Erano per 
tanto due foli i Tcrritorj, uno.di Amiterno ^ e l’altro 
di Forcona., c le Terre, o Cartelli fituati in erti due 
non erano, che Appartenenze delle dette due Citfa. 
Tutto ciò volea efprimerfi nella citata Donazione col- 
le parole Comìtatus & cvm pertìntrum. 

Dopo del pdz. fu quefto rteffo fiftema poflbno confidc- 
rarfi le Conferme degl’ Imperadori fucceduti ad Otto- 
ne : Le Invertiture a’ Re Normanni fatte da’ Papi , 
ed in eflè la Rata a parte del cenfo per la Marjia , 
che comprendea il Paele da’Marfi fino ad Alcoli, ed 
in confegucnte le due Cittk fudderte: Le Taflc impo- 
rte da’ Re a’ Baroni di Forcona , ed Amiterno , vale a 
dire delle Terre de’ due Contadi in vigore di quelle 

In- 
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, Inveftiture ; Le due Dignità di Re , e d’ Impeiadore 
unite in Federico IL, colla prima delle*ì:]uali rappre- 
lentava la Giurifd izione inveitila da’ Papi , e colla le* 
conda il Diritto Supremo di Appellazione riferbato al* 
l’Impero: I fuoi dilpareri col Papa: Le mofle di que- 
llo per mezzo del Duca di Spoleti , e le Ribellioni 
de’ Baroni di Poppleto , e di altri Baroni Amiteniini 
che feguendo il linguaggio del rimanenre d’Italia, me- 
ritavano piuttoHo il nome di Guelfi, o di Ghibellini. 

Ma ficcome egli è certo ,* che di quella Donazione di 
Ottone fé principalmente ulo Innocenzo IV. nel Con- 
cilio di Lione celebrato nel i245.giuHa la Collezione 
compilata dal Mortene (a) . Cosi non è nollro afliinto , 
nè opera de’noUri deboli talenti di andare dilaminan- 
do la veritk del Diploma anzidetto di Ottone il Gran- 
de . Podbno le Oppoiizioni fatte contro il mcdefimo 
leggerfi nel Goldofio , nel Conringio , e nel P. Arduino. 
E le rifpode date al Goldajlo pollbno parimente oflèr- 
varfi nel Pagi (^).Al Conringio, ed Arduino han- 
no ora rifpofto i PP. Benedettini di S. Mauro nelTow. 
/. del nuovo Trattato Diplomatico dato gik alia lu- 
ce , di cui eccone le proprie parole nel loro nativo 
idioma (c) . ^uoique les Hiftoriens & les compilateun 
s expliquent en termes très favorables fur t authenticité 
de celui d'Otton /.,tJT que le Pape Innocenr IP. & le 
XIJI. Concile gónéral, tenu a Lion en 1245» en aient 
déposè une copie autbentique dans les Archi'ves de Clu- 
ni , flin/ì que de ceux tf Otton II. & de l' Empereur Henri. 

H 2 le 

(a) Tom. X. della Collez.. del Martme Pag. IXX7. ^ frgg. 

(b) Pag^Crit. in Ann. Baron.a^g 6 \. Sum.i.x.rt ^4. e nella nuovi RU 
flafnpa dei Baronie in detto anno Tom.\ 6 . pag. m. r 125. 

(c) S'oveau Traiti de tUplomatifue thapitre XI. Li^tuurs , dont on a 
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le fameux Conringius , & le Pére Hardeuin , n ont pai 
latjfé de r atitquer fans menagcment , Le Pére Hardouin 
a faìt Ulte crìtìque de ce diplome , capable de rajfurer 
ceux , a qui l'autorìté de Conringius auro$t pu en impofer. 
Plus F ecriture , dit-il , ejì precieufe , plus la cbarte ejì 
fufpeble.il / a du plomb cachi fous cet or. Ce ri ejì pas 
tei le lieu, de difeuter fes raifons, En général les prè- 
te ndiies impertinences , qu il releve dans certe pièce font 
parfaitement conformes au ftyle du X. Siede, Les con- 
tradidions , qu il y aperpoit difparoijfent ; dés qu on 
danne au rexte le feul fens, dont il ejì fujceptible . Il 
candamne néammoins la pièce parcequ elle s écarte des 
ufages des derniert tems , qu on ne fuivoit point alors . 
Le diplome fupofe , que F éledion des Papes fe faifoit 
par les fufrages du Clergé, CT du peuple . Mais , fclon 
uojìre critique, les feuls écrits de F impie coboree acor- 
dent quelque part au peuple dans F éledion des Pontifes. 
Plebis etiam, nec Cleri tantum, quaHìta c(Te fufi'ragia 
ad eligendos Pontifices , loia rclcrunt fcripta cohortis im- 
pi* . Or dés que F impie coborte paroit , il ne faut plus 
demander d osare s preuves. 

Poteano però quei dottiflimi Padri anco riflettere , che 
de’ Diplomi Originali di Pipino , e di Carlo Magno 
baflava leggerfene reftratto in Anajìafto Bibliotecario , 
per eflerne periti gli Originali cogli altri, che difpcrfe 
Guglielmo di Nogareto nel Sacco dato in Anagni al 
Telerò Pontificio in tempo di Bonifacio Vili. Potea- 
no ben dire quel tanto , che da’ Miniftri Pontificj li 
replicò al Senatore Caroelli Minillro Imperiale ne’ 
Congrtfli tenuti in Roma nel 1710. in occafione del- 
le gravilTime Controverlìe di Comacchio; allorché da 
coflui domandavanfi i Diplomi Originali di Ludovico 
pio, di Ottone, e di Errico 11 . Diceafi contro di tal 

pre- 
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pretelà cfibizionc di Originali, fe chi mai dopo mille 
e piu anni ha potuto conlervare tai Autografi Docu- 
menti, dopo tante Rivoluzioni d’Italia, làccheggi di Ro- 
ma, ed incendi d’ Archivj? Che in tal forma avrebbo- 
no potuti domandarfì gli Originali deirEpillole di Ci- 
cerone, c di S.Paolo Appoftolo, e de’ Concili Ecume- 
nici del V. , VI. , VI I. , VI 1 1. , I X. , e X. Secolo , e gli Origi- 
nali benanche dc’Diritti Imperiali di quei tempi: Che 
tutti i Sovrani doveano in ciò rimetterfi alla fede degli 
Storici , e degli antichi Riempiati , qualora vi fieno . 
Le proprie parole fono quelle . Ut fidem abjudicent bis 
Ludovici tahulis f petunt ftbi ojìendi originalia earundem^ 
ac diplomatum Ottonis Magni & Henrici //., in quibus 
bac ipja Chiiratum exprejjto fadaejl. At quis unquam 
autographum mille annorum <Ìr ultra fervati potuijfe pojì 
tot Italia ac Rama prafertim notijjimas depopulationety 
& archivorum incendia , (ibi potuit fuadere ? Infpicerem 
libenter originalia epijìolarum Ciceroni! ^Sanili Bauli A- 
pojfoli , Conciliorum Oecumenicorum quinti , /enti ,/eptì- 
mi , & odavi /acuii , quin etiam Originalia quoque Ju- 
rium Jmperalium eorundem temporum . Hac fi peterem 
ad probandum quo jure pojftdeant Supremi Principe! in 
Imperio , ac Rege! ipft , illi me remitterent ad Hijìori- 
coiy antiqua exemplaria, & fmilci probationet, quavix 
ac ne vix quidem occurrunt , 

Nè fono mancati ne’ tempi a Noi aliai vicini Uomini 
di profonda dottrina , ed erudizione , da’ quali fi è 
follenuw per vera la Donazione di Ottone. Natale di 
Alejf andrò adottò, fenza efitare,per autentico il Diplo- 
ma di quella Donazione (a). Claudio f/rw^'jpenetran- 

tilfi- 

(0 Hifi.EtfIrf.See.X.Caf.y.Art.i.pai.ioo. del Tam.S. deil'EJirion di 

Parigi 1714. 
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tifTimo nella Critica non agitata da fptrito di paflto' 
ne , e nella cognizione delle Storie Écdelialliche , c 
Profane, fii del lentimento mcdefiino (a). Giovanni Cri- 
ftiano Ltinig fembra di averlo parimente avuto per 
autentico , dacché non lafciò d’ inferirlo fra i Diplo- 
mi degni del fuo Codice (Ji) . Luigi Barre Storico 
Imperiale fegui le orme mcdcfime (c) . Nè Aimò 
fcagliarfi contro di quello iflcflb Diploma il Morda- 
ce Anonimo della Storia de' Papi ultimamente impref- 
fa a la Haye {d) , A tai gravilTimi Autori può an- 
che a^giugnerG il Sigonio nell’ anno p6z. del fuo Re- 
gno cf Italia leguito in ciò dalf Autore dell.. Storia Ci- 
vile , quantunque intralci poi una cola coll’ altra fui 
Cbioccarelli (e).Garampi Icridè parimente con malTimc 
favorevoli a queGo Diploma la lua dotta Dillèrtazio- 
ne de Nummo Argenteo Bened. 111. (/). Il modeGilG- 
mo Muratori lume, e gloria della nollra Italia, 
febbene fcrivendo per la lerenilTima Cafa di £Ge nel- 
le contioverfie di Comacchio, avedè confutata tal Do- 
nazione ; punto non irritato dalle rifpoGe troppo acce- 
fe del Fontanini , moderò ne’ fuoi Annali in qualche 
picciola parte la fua cenfura , rapportando folamente il 
Diploma fuddetto, come non elente da difGcolta (g). 
Anzi da altri Luoghi degli Annali medeGmi,e da al- 
tre fuc Opere fembra di Iciogliere in parte quelle dif- 

ficol- 
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(icoltk col rifcontro di altre Donazioni , le quali era* 
no di Beni non ancora conquidati da’ Donanti, ed in 
progreflb -non poflèduti da’Donatarj. .£ cosi potrebbe 
accordarfi ciò che avvenne ne’ tempi di Arrigo il San- 
to. £ la Storia di Germania è piena di condotte va- 
rie d’Imperadori per diverfuk de’ pareri de’ loro Auli- 
ci . £d. in fine lì potrebbe loggiugnere , che le Confer- 
me indi leguite dell’ Impcradore Rodolfo I. nel 1274- 
1275., 1278., e 1279. pongono quafi nella neceflitk 
di ammetteK il Diploma di Ottone: non oflante ciò 
che ne dica ì\ Platina nella vita di Niccolò III., Gi»- 
vanni Villani Idorico di quei tempi, ed il Conringio. 

Abbiafi però di quello Diploma , e della lua verità quell’idea, 
che fi vuole. Nel 1243. era certamente in eflèrc,overo 
0 finto che voglia crederli da’ Critici, il Pontefice In- 
nocenzo 111 . ne portò Copia autentica nel Conciliodi 
Lione . Su di quella Scrittura fondò le fue ragioni con- 
tro di Federico li. £ quel che a Noi piu importa 
fe ne pretendea a tutto potere l' efecuzione ; e parti- 
colarmente nel noftro Regno per li Contadi di Ami- 
temo , c Forcona adjacenti al vicino Stato £cclefialli- 
co . Da quello fteflb principio delle rammentate Do- 
nazioni , e dell’ Ottomano Diploma ebbero la vera 
origine le cole avvenute dal pdz. fino al 1245. fra 
gl’ Imperadori , i Papi , i Re di Napoli , ed i Du- 
chi di Spoleti . £■ con tai lumi rileggendo le fre- 
quenti follevazioni di quegli antichi Conti di Ami- 
temo , e di Forcotta , e di altri Feudatarj , e Sufieu- 
datarj , e fino anche Fnfiteuti di porzioni de’ due 
Tenimenti , o fieno Territori di ammendue le det- 
te Città, farà agevole di ravvilare dk quai veriprin- 
cipj forgeflèro . Ed in luogo di dare a tai movimen- 
ti il nome odiofo di follevazioni , fi conofeerà di cf- 

fere 
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fere feguela di quelle fazioni de’ Guelfi , e Ghibellini 
cotanto perniciole, e fatali a tutta Italia. Si Cbnofce- 
ra,che dal prevalere l’uno,o l’altro partito nafcea an- 
che nelle noftre Patrie Contrade la diverfitk delle fazioni. 
£d era il vero mantice, che foffiava al fuoco di quel- 
le civili difcordie ; e che in fomma le ragioni Ponti- 
ficie erano un’attacco a quei dell’uno, o dell’altro par- 
tito. 

SI ADDUCOKOI PremelTo tuttociò fi potr'a ora agevolmente comprendere 
MOSSERO^ FEl^^ il vero .arcano motivo, che molTe la gran mente diFe- 
R CO 11. A FON- dcrico IL, non folamente di edificare la nuova Citta 
TRACITTA^^^' ^sir Aquila /ma di unire, ed incorporare al folo , ed unico 
Tcrritoriodi quella lua nuova Città ammendue i Territorj, 
6 fieno Appartenenze di quelle antiche Città di Amiter- 
« 0 , c Foreona,e di que’ tanti Villaggi, che ritrovavanfi 
colà difpcrfi . Volle con ciò Federico togliere affat- 
to alla Chiefa Romana quelle ragioni di Dominio 
Temporale , che in vigore della Donazione di Otto- 
ne ^ e di altri Cefari pretendea , e per mezzo delle 
inveftiture pollèdea collo fpeciale Titolo di Patrimo- 
nj in quelle Frontiere delRegno.Se egli di tantiCa- 
■ftelli, che chiama membra difperfe di Aniiteriio, e di 
Forcona nel fuo Diploma, che or ora elamineremo,ele 
quali non cortiponcano^ che due Territorj foli di quelle 
due Città; anzi che rapprefentavano ancora quelle due 
-Città medefime, non avelTe fatto- un iolo Territorio 
in una Città nuova di edificazione, e di nome affat- 
to dalle due prime diverfo; e non avelie a bello ftu- 
dio ordinato di lopprimere non folamente i Vocaboli, 
ma fin’anco le fabbriche di quei Caflclli , non farebbe 
giunto all’ intento di cangiare almeno l’apparente flato 
delle cofe ; ficche piu non vifolfero le due pretefe Patri- 
moniali Città di Amitemo , e di Forcona , Uè farebbe giun- 
to 
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to per confeguenza a togliere affatto ‘alla S. Sede le 
ragioni che su quelle due Città pretendea di rappre- 
fentarvi . Ed erano appunto le ragioni , per cui in 
quelle parti foffèriva controverfie e Guerre , delle qua- 
li co’ Titoli d' incurftoni ojìili fa egli menzione nel Ino 
Diploma per l’ edificazione dell’Aquila . Ecco dunque 
fatto palele il vero arcano di Federico y cd il grave , 
e lerio motivo di edificare la nuova Città dell’^^wf/d: 
di fopprimere i vocaboli de’Caflelli rapprelentanti an- 
cora Amiterno , e Forcona : e di fare in fine , che i 
Territori di quelle due diftrutte Città già divile in 
varj Villaggi, e Cartelli, diveniffero unico Territorio 
dell' Aquila. Ed a quelli gravi, e fcrj motivi può an- 
che unirfi il genio dominante di quello Principe , e 
l’ufo di quel Secolo XIII. portato ad edificare nuove 
Città, ed a fopprimere le antiche , ed a formare del- 
le Terre fparle in qua , cd in là un Comune piu 
grande. Cosi oltre deW' Aquila avvenne in quelle vi- 
cinanze a Città Ducale : cos'i alla Pofia , o fia Appo- 
Jla quafi Appofua : cosi a Connejfa , o Gonne ffa^ poi 
la Connejfa , ora Leonejfa . Lo rteffo fi praticò in una 
nuova Cittadella fatta da lui edificare in Brindifi , e 
deferitta dz Antonio de Ferrariis detto il Galateo nell.i 
fua Opera De fitu Japipiic : Cosi avvenne di Prato iu 
Tofeana . E può vedeiìlene un faggio nell’ Idea della 
Storia cominciata dal Canonico Cafotti nel Tom. I. 
degli Opufcoli del Calogerà. Cos'i finalmente avvenne 
alla rtellà Firenze per tertimonianza de’ Itioi Irtoricì 
Malafpina, e Aggiiingafi la Politica dello fld- 

fo Principe per le contingenze di quei tempi necdfa- 
ria alla quiete del Regno nella demolizione di mo!- 
tirtime antiche Rocche, e FortellizJ : giurta gli Ordini 
da lui dati nel 1220. e. rapportati da Francefeo Ca- 

I pece- 
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fece! /uro nella fua Storia del Regno (a). Di molte de- 
molizioni già feguite ne dk rifeontro il Colermelo •, c 
notabili furono i diroccamenti di S. Germano , e di So- 
ra . Non è dunque {frano, che Federico , oltre de’ par- 
ticolari motivi gik efaminati,facellè un Privilegio nul- 
la avente di eltraordinario al genio , ed al coltume di 
allora ; coflumc indi feguito da Manfredi di lui Figliuo- 
lo nell’Edificazione di Manfredonia. 

Ma per non dipanirci dalle cagioni piu ferie gik da Noi 
rilerite , che molTero quel gran Principe alf edificazio- 
ne della noftra Citt'a dell' àquila , veggiamonc altri 
confimili rifeontri nel noftro Regno . Dopo di avere 
quel lavio Principe occupata col fuo Efercito la Mar- 
ca di Ancona , il Ducato di Spoleti , ed altri Luoghi, 
pensò feriamente a fortificare le contrade piu impor- 
tanti del Regno da lui chiamato ora il fuo Giardino, 
ed ora le fue delizie tra tutti gli altri Reami , che 
polfedea in Europa viridarium imer agros (i); Pomec- 
iium nojìrum (e) . Leggiamo tutto ciò in Riccardo da 
S. Germano , che fcrilfe i giornalieri avvenimenti di 
quello Impcradore. Ordinò egli, correndo l’anno 1241. 
che ne’ confini del Regno dalla parte della Provincia 
di Terra di Lavoro , dirimpetto a Cepparano fi foflé 
edificata una nuova Città . Ordinò parimente , che i 
Naturali delle convicine Terre fi portaflèro ad abita- 
re in quella nuova Città . Cos'i il detto Riccardo da 
S. Germano Autore contemporaneo, e noftro Regnico- 
lo ci lafciò fcritto nel fuo Cronaco (</). Et veniens 

apud 

(al Capecflatro nella fua Storia del Regno R. 1. Pag. 71. della nuova 
F.dtzioae Ui Napoli. 

Cb) in {..onfitt.Rtgni Octuratii Ktbì$. 

(c) tpifiol.Vetì i de Vinen Lib 6 rnp o. 

(d) Ri((»rdo da S.Cttmano nel fuo Cronaco Ano. 1141. 
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apuJ Jn/ulam Salaratam , Civitatem novam in fronte 
Ceperani cofìrui jubet , Et rrundat, tit homines vìrcis y 
S.Joannìs de Incarico y Jnfula Pontis Salarati y & Po- 
Jìim* Ulne he ad babitandum cogantur . In quello luo 
Cronaco però non ci lalciò il detto Riccardo memo- 
ria alcuna del nome , che fu impollo alla detta nuo- 
va Otta daU’Imperadore Federico. Ma Niccolò diGian- 
Jilla Autore parimente contemporanco , febbene fora- 
fliere , ci dà rifeontro , che ella fu chiamata Fragel- 
la : Conjiruxir Fragellam in Ferra Laboris centra Ce~ 
peranum (a) . E fe egli è vero , che’ quella Città fu 
cos'i nominata, potè ciò avvenire in memoria dell’an- 
tichiflima famola Città di Fregelle , che fu diflrutta 
da’ Romani, e di cui fanno menzione gli antichi Geo- 
grafi ; e che, giuda il parere del Clitverioy oiz c Cep- 
parono . (b) 

Or chi nell' edificazione di queda nuova Città ne’ confi- 
ni di Cepparano non riconofee le medefime ragioni 
di Stato, e le delTe Idee di riunire in una fola Ci^ 
tà di Frontiera le Popolazioni fparfe in piu Villaggi, 
che di là a poco tempo dopo il 1245.fi videro nell’ 
edificazione della nodra Città dell’Aquila ? Con fom- 
ma ragione adunque, ed avvedutezza non dubitarono 
di riconolcere per Fondatore della nodra Città f Im- 
peradore Federico II. tanti celebri Autori. Il dotto Clau- 
dio Tolomei volendo far vedere , che dopo la Deca- 
denza del Romano Impero , e 1 ’ inondazione de’ Bar- 
bari in Italia fi era piuttodo attelò a didruggere Cit- 
tà , che ad edificarne di nuovo, fcriflc in quello mo- 
do (r) : Che dall àquila , e Prato in fuori , le quali 

I 2 fc- 

(a) Di r<b.Frid.ìmi>.T\t\ To»t. 8 - Italìcarum de! Muratori. 

(b) CluvtT.Iial./tnrii Lib.^.eaD.B. 

(c) Tolomei rcilc fuc Lcccere 6. Fe/ i$i. dell* Edizione di Ctjlito. 
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fece Federico , e Manfredonia fatta da Manfredi , ed 
alcune altre Terrettc,Ji vedrd poco ejferfi attefo a que- 
Jìa bella , ed onorata imprefa di edificare Città . Con 
maggiore chiarezza ci viene riferita l’edificazione del- 
la nollra Citta dal Collenuccio : poiché ficcome fi ri- 
trae dalle fue parole, letto egli avea il Diploma del- 
la Fondazione . Ecco il proprio tenore delle fue pa- 
role (a) . E nel medefimo tempo offendo fparfi per le 
Montagne d AbruT:^ fra Amiterno , e Forcone Terre 
antiche disfatte, i Popoli di effe; comandi, che raccol- 
ti tutti infteme edific afferò una Terra in luogo opportu- 
no alle defenjioni del Regno, da quella banda chiamata 
Aquila , Ò" mutandole il nome , volle , che per honore 
dell’Imperio foffe chiamata Aquila] ficome egli nelle fue 
epiftole apertamente comanda. Cosi fu edificata l' Aqui- 
la , la quale in poco tempo fece grandijfimo aumento , 
Óf hoggi riputata potentifftma Terra nel Regno. E dal 
lentimento del Collenuccio non difcofiaronfi punto il 
Caraffa {b), il Tarcagnota (c), il Summonte (d), ed il 
CapeceUtro . (è) 

Fu dunque il vero Fondatore della nofira Citta l’Impe- 
radorc Federico ILE fc nel 1241. per le ragioni gik 
eiaminate fi era egli indotto ad edificare la Citta di 
Fragella, cogli ftefli principi, e per motivi affai piu 
forti fi moffe poi dopo il 1245. ad ordinare la Fon- 
dazione della nofira Cittli. Vedemmo gih, ed offervam- 
mo , che fotte il regnare del Re Guglielmo II. il 
Normanno i Popoli delle due menzionate diftrutte 

Cit- 


(a) CtiiUnuec. Tic\ Compendio dell' inoria del Regno di Napoli 

(b) Illoria di Napoli Ub 

(c) Dei Hto, e lodi di Napoli Lib.ì.. 

(d) Idoria del Regno di Napoli Tom.i. fo/. 96. delia L Edizione. 
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Cittìi fi erano ridotti ad abitare in tanti picciolifiìmi 
Villaggi fprov veduti d’ ogni ben munita Piazza, e di 
qualunque diféfa . Riferimmo le pretenfioni , che vi 
tenea la S. Sede fu di quei Contadi di Amiterno , c 
Forcone che da ciò erano furte le follevazioni ram- 
mentate da’nofiri Autori, a cui dovea darfi piu pro- 
priamente il nome di fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini. 
Sicché fc il detto Imperadore avea feriamente penfa- 
to a premunire le Frontiere del Regno nella Provin- 
cia di Terra di Lavoro, con unire varj Villaggi fpar- 
fi intorno a Ccpparano,e fondare ivi la Cittk di Fr/t- 
gella . Dovea molto piu rivolgere i fuoi penfieri a 
praticare lo ftefib in quelle noftre aperte Campagne 
Iparle di tanti piccioliifimi Villaggi , e Caftelli , che 
gik erano cola efiftenti , giuda il Regifiro del Re Gu- 
glielmo II.il Normanno del 1173. da Noi rapportato; 
e che erano fotto i proprj Baroni, giufta il detto Ca- 
talogo ftampato dal Borrelli nella Rifpofta ad Elio 
Marchefe ; onde gli oftili Attentati erano piu da te- 
mcrfi . Non potea quel Savio Principe vivere dimen- 
tico , che i Signori di Poppiero , uno de’ CaftelU del 
noftro Contado, e Signori ancora di altre Cadella eran- 
fi uniti con altri Baroni delle Terre convicine , ed 
aveano nel 1228. moflc contro di lui le Armi; e che 
per domarli erano fiati dal Duca di Spoleti Primo 
Comandante dell’ Imperadore chiamati tutti i Baroni 
del Regno; Ut ad eum vadant cum exfortio fuo : fic- 
come riferilce Riccardo da S. Germano (a) . Dovea ave- 
re prefente nel fuo animo, che Bertoldo Fratello del 
Duca di Spoleti unitamente con i Conti de’ Marfi , 
e degli altri Signori da loro diramati di Collimento , 

di 
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<li Sajfa , di Barile , di Ocre , Terre tutte del noflro 
Conudo, erafj da lui alienato ncU’anno 1231., e che 
fcgucndo la Fazione de’ Guelfi erafi fortificato ad In- 
rrodoco-, Terra anche poi comprefa nello ilelTo Terri- 
torio , e Contado della nollra Citt'a : e che fu egli 
ncceifitato d’inviare colk il fuo Elercito per afltdiarla, 
e devafiarla al rapporto del téltè nominato Riccardo (a ) . 
Or non erano quelli iirgentilfimi motivi a quel favio 
Principe , per formare de’ Popoli di tutti quei vicini 
CaHelIi, e Villaggi una fola Cìttk, eJ un Territorio 
medefimo , su cut rimanelTero cancellate le memorie 
delle antiche pretenfioni della S. Sede ? 

Noi però per riconolcere f Imperadore Federico JI. per 
noliro Fondatore, non abbiamo punto bifogno di al- 
tre Aucoritk . Ballerk leggere il Diploma da lui fpe- 
dito, per rimanerne chicchefta baftantemente convin- 
to . E faremo ora chiaramente conolcere , di doverli 
riputare infallantemente per Autentico. Rendefi il Di- 
ploma in qualche parte ofeuro per mancanza di un’ 
elatta cognizione delle cofe di que’ tempi .Ma da quei 
lumi inorici , che abbiamo procurato di raccogliere , 
fe ne renderli fenza meno aliai piu facile, e piu chia- 
ra r intelligenza . In quello Diploma dunque , di cui 
fi leggerà l’ intiero tenore nel fine di quella nollra 
Scrittura , quel favio Principe rammenta le ollili in- 
curfioni , che area foffèrte ne’ confini del fuo Regno 
verlo r Abruzzo , per cui troppo agevole rendeafi a’ 
fuoi Nemici l’ ingrclTo , per invadere il fuo Regno , 
che qui chiama le Delire del fuo Giardino .• Che per 
ovviare a tai oflilitk volea egli piantare colà una nuo- 
va Colonia di Gente a sè Icdele , per cui fi preclu- 

dellè 

(1) Nel mcilclimo Cconaco atr anno iiji. 
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defTc r adito a’ fuoi Rubelli , ed Inimici , e fi procu- 
raflè una Pace, e quiete fiabile a coloro, la cui vita 
e fallite dipendea dal fuo eccello Trono . Hac itaque 
tonfideratione commoniti y confini» Regni nofiri Sicilia, 

Ò" maxime circa partes yiprntii : unde txlut per expo- 
fitum intrantibus bojìium, ad pomerii nofiri delicias ag- 
grejjus hofiibui fitpe jam patuie , & partes intrinfecas 
manus interdum pì-gdonica violavit : taliter providimus 
ordinando , quod in partibus illis , nova plantatione fi' 
delium propagata, prodi tori bus nojlris, & rebellibus ,pro 
tempore infultantibus ex adverjo^ malefaciendi aditus 
pracludatur ,& aliis quorum vita & falus a Celfitudine 
nofira dependet, quies Ó" pax perpetua praparentur. 

Profìegue indi a dirfi nel Diploma , che per rimediare 
a’ mali pafTati avea egli deliberato, che nel luogo chia- 
mato Aquila tra Forcona, ed Amitemo, di tutti i Ca* 
flclli, e Terre adjacenti , dilperfi quali in varie mem- 
bra , fé ne formaflè una lòia Citili ; affinché ficcome 
gli Abitanti in quei Villaggi dilperfi non aveano po- 
tuto refiflere agli attentati de’ fuoi Rubelli , cos'i in 
avvenire riuniti in un Corpo folo , potefl'cro con vi- 
cendevoli ajuti fovvenirfi , e difenderfi ; e che a que- 
llo nuovo Corpo di Citta per l’antico nome, in cui 
fondavafi , e per li faulli aufpiz) delle lue vittoriole 
Imperiali Infegne, fi dallè il nome di Aquila . Volen- 
tes igitur illue falubribus occurfare remedih , unde mor- 
bus interdum obrepere confuevit , dum ex prateì'itis et- / 

iam experta conditio, magifiram fe nobis exbibeat ftitu- 
roriim provida nuper conftderatione providimus : ut in lo- 
co, qui dicifur Aquila, inter Furconem,& Amiternum, 
de circum adjacentibus Cafiris , Ù" etiam Tcrris : qua 
velut in membra difperfa , quantacumque fidei claritate 
vigentia, nec nofirorum rebellium poterant repugnare ce- 
na- 



( LXXII ) 

natibus ^nec inter Je fibs mutuìs auxilìis fuhvcnire : uniui 
Corporis Civiras conftruatur , quum ab ipjitis loci voca- 
bulo , tfr a 'viblricium fignorum nojìroruni aujpiciis , ylqui- 
ht nomine dccrevimus titulandam : Ex quo illud pr<tci- 
pue nobis honoris Ò" commodi credimus proventurum , 
quod dum proinde ficut unum ex pluribus fic totum ex 
parribus componatur , quaft in eis diledionis nova concor- 
dia ( per quam <5* rerum primordi a , Ó" totius Mundi 
elemento concreverant ) liberiti s poterunt Civitaris eiuf- 
dem incoia , violentis injultibus amulorum nojìra fervi- 
tia profequendo reftjìere , quibus ip/os hablenus acquiefee- 
re forfan oportebat invitos. 

Si viene indi nel Diploma alla defignazione de’ Confini 
della nuova Citta: e vengono limitati a Cornu Putri- 
di ufque per totum Amiternum ; quai Confini comprcn- 
deano appunto porzione del Contado Valvenfe, e tut- 
te le Appartenenze de' Contadi di Amiterno, e Forco- 
na, ficcome chiaramente vedremo . Si preferive, che 
per lo Sito , e Diftretto della ftefla Città , e per lo 
di lei Comune fi aggrcgalTero tutte le Colline adiacen- 
ti al luogo chiamato Aquila , e tutte le altre Terre 
fite all’ intorno; con eccettuarfene alcuni Luoghi non 
nominati , e di cui fi è abolita afiatto la memoria . 
Si preferive parimente , che all’ Univerlltà medefima 
fi concedeflèro tutte le Selve , e Bofehi di tutte le 
Terre comprefe negli anzidetti confini : Che dello 
(leflb vantaggio godeUcro tutti coloro , che verrebbo- 
no ad abitare la nuova Citta : dando , e concedendo 
al dilei Comune libera potcftà, e licenza di concede- 
re a tutti i nuovi Abitanti per titolo di vendita, di 
affitto , o di gratuita Concelllone tutti que’ Luoghi , 
che fi volePèro tanto fuori, quanto dentro della Cit- 
tà . Ut igitiir tam nobile opus nofìrarum nianuum /pe- 
do- 
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àali munifcentta nojlr* gratin fe gaudeat infignìtum ^C'mì- 
tatem ipfam infrafcriptisfinìbuSy VIDEUCET A CORNCf 
PUVRJDl US^E PER TOTUM AMITERAVM 
STAWIMUS LlMITANDUM-.publkantes adfanmp- dk 
Jìrkìum Civitatis ip ftus & ad opus Ùntverfitatis ejufdem cotles 
omncs adjacenteSyCjui Aquila nuncupantur^ & terras omnes cir> 
cumquaquc jacentes : exccptis C. & P. quas N. & N. diBi 
fidelesnojìri habere nojcunturad prxfens ,vel babiturifunt 
in antca^ de Jìallis & rccompenfatioitibus vajfallorum fuo- 
rum, quos ibidem badenus babuerunt .Decementes etiam 
(T publicantes ad opus Univerfitatis ipftus S^lvas omnes 
& nemora terrarum omnium , exijìentium infra limites 
fupradidos : ac ad opus omnium qui ad ejufdem Chi- 
tatis venient incolatum ,hberam potejiatem & licentiam 
concedentes Univerfitati ipftus Civitatis, ut loca prò Ca- 
falinis , Ò" collibus ipfis infra (5* extra mania Civita- 
tis & terras alias , vendere, locare , & gratis concede- 
re , quibufcumque perfonis voluerint libere valeant , prò 
jux libito voluntatis : qua in e/us & propnrietatem reci- 
pientium cedere volumus & jubemus. 

Si pifTa indi nel Diploma medefimo a liberare gli Abi- 
tanti polli entro il Dillretto de’ Confini già dcfignati 
della nuova Cittk da qualunque Dominio , e Giurif- 
dizione di quei Conti, che in quelle Terre , e Callel- 
li fignoreggiavano; ficcome dal Dominio, e Giurifdi- 
zione di qualunque altra Pcrfona , per cui volea certa- 
mente intenderfi il Temporale Dominio dalla S. Sede 
pretefo . Si promette di ricevere tutti quei Naturali , 
loro Eredi, eSuccellori fotto il fuo Sovrano Dominio, 
e che la nuova Gittk fi farebbe fempremai ritenuta 
nel Reale Demanio, come fua Camera fpeciale ; e che 
i Callelli , e gli Edificj Cti entro de’ mentovati Con- 
fini doveflèro diroccarfi dopo due mefi dall’ ingrellb 
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tirila nuova Cittk, lènza che potcflèro pra ripararfiin 
avvenire. Se n’eccettuano Iblatncnre coloro, che do* 
veano rimanere per cuHodia della fua Corte , ed il 
Camello di Caflàh : c che di tutto il di piu liberamen- 
te ne godeflc ia nuova Citta, e gli Abi^ti nella mc- 
dcGma . Eximimtts quoque de pleaitudiae poteftatìs no~ 
ac f peci idi pratia^ & ex certa fcieutia nofira, u- 
n 'rverfos & ftnguUi miiitet ntfiros, pepulares^ Ó" omnet 
infra fines pradiSos coatentof , cujujcwmque candrtienn 
vel profej^iarùt exìfiemt^ Haredes & Succejfores eorum , 
fiuti cnmihut honit fuis in perpetuum ab omni dominio 
Ù" jurifdiBionc Jeu coaditioue Comirum , "vel aiiarum 
quarumlibet perfonarum'. penitus Irberantet eos ab oimti- 
uibtts perfonalibui , & realibus fervhiis , oc pra/lutioni- 
bus quibufcumque perfonis generaliter , feu fpecialiter te* 
neamur^Ù' fune de jurCy vel de fa3o, feu aliqua con- 
fuetudine obligati: & abfolventes eos ab omni fidelitate 
vaffallagit feu homagiù furamento ^quod de mandato prtt~ 
decefforum noftrtrum , itur nojhro , vel fine mandato prtt' 
di3is Dominis eorum baSenus prejìtterunt , non objìanti- 
bus privilegiv Fradeceffomm noflrornm vel nojìrh indul~ 
tis Dominis eorumdem ; qua coatra bu/ufmDdi grafia no- 
fra formam vìivs volnoms non hahere .Pradiilos quoque 
bomines coatentos infra fines prtdiBoSyCum omnibus benis 
eorum ad Daminium Ù~ manus noflras recepimuSyÙ' tam 
etSy baredes Succefforefque fuos , quam Chàtatem ean- 
demy promittimus ia /pedali nofr 0 y& baredum noflro- 
rum dominio y Ò" demanio y tanquam fpecialem Camerari 
retinere : Jùb dominio pradiHorum Conùtum , vel olio- 
rum quarumlibet perfonarum , generaliter vel pariifulari- 
eer nullo unquam tempore reducendos , Cafìris & adifi- 
dif contenti! infra fines fuperius defignatos , infra duci 
-menfet ab in^ejfn Chitatis ipfius funditus diruendis . 
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pe m p»fiernm nullatenm repprapdis . iHis /irmraxat 
etccepeh , qua prò Caria aojhra velumus cujtodiri ; & 
necrpto Cajfarl Cajìro quod G. Ù" ejui baredibus refer- 
vantus^ fiat»emei,ut Civitas ipft y O" fatgulì habiraso- 
res ipfias > totaque pofterhas eoruadem , omnibus bonìs fuis 
ufthusy ficur alia C'rvitatet fidelium Regni nojlri denta- 
nii gaudeanSy <5* urantur: Ò" ut Civitas ipfa bonis ba- 
bitatoribus de botto femper in melius amplietnr. 

Dopo di elferfi promciEi di nupvo l'onirvinza perpetua 
-de’ Privilegi medefimi a tutti i nuovi Abitanti , che 
trasferifTero colh il loro Domicilio , fi concede la fà- 
coltk di poterli la nuova Città munire per propria 
cautela , c<à cingerli di mura , e che fin d’allora potdlt: 
condecorarfi con Edifizj ; preferivendofi parimente di 
non poterli eltendere 1’ altezza delle muraglie piu di 
canne cinque. deeorem etiam,^ continua incremen- 
ta Civitatis ipfias , cotteedimns , ut Civitas ipfa fccun- 
dum di/pofitionem Civitatis efufdem ad fui cautelam mu- 
rorutn ambita vaJeat communiri , & interius ex nane mu- 
roTum Edificiìs decorati : qua tamen quinque cannarum 
vel tdnarum altitudinem non extendant. 

Si concedono due Fiere generali 1’ anno » ed i Mercati 
panicolari tre volte la Settimana.. Si danno alcune 
provvidenze pet qualche indennità di tutto ciò , che 
perdeano gli antichi Padroni de’Calìclli, e Villaggi, 
che doveanfì incorporare alla nuova Città. £ li ordi- 
na in fine, che a fpele deH’Univerlità medefima do- 
velTe fabbricarli un Cadello nella Città . Come il tut- 
to può piu ampiamente leggctfi nell'intiero tenore del 
Privilegio, o fia Diploma di Federico. 

Prima però di entrane all’ efamina delle cole in quello 
Cefarco Reai Diploma contenute , e di riferire con 
ordine Cronologico, come, ed in qual tempo fi die- 
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de al medcfimo la fua efecuzione, egli è ben giullo, 
che fciolgafi 1’ oppofizione di non efibirll T Originale 
Diploma : e che i tre Efempbri ferbati in tre pub- 
blici Archivj dell’Aquila, cioè in quello della Cittk , 
nell’ altro della Cattedrale , e hnalmenre in quello del 
Vefcovado,riconolciuti per altro uniformi da tre Pre- 
ndenti della Regia Camera portatifi cola a tal effetto 
ne’ principi del paflàto Secolo, non fieno, che fempli- 
ci antichilTime Copie, fcpza data di tempo, e fenza 
folcrizione veruna , c come fuol dirfi fwe die , & Con- 

f"lf • • 

Ci riferberemo a fuo tempo di ragionare degli anzidet- 
ti tre Efcmplari ritrovati ne’ pubblici Archivj della Cit- 
ù dell’ Aquila , e della fede , che dee prellarfi a tai 
Scritture cos'i cuftodite, qualora dovremo co’ ProcelTi 
fabbricati nel paflàto Secolo dare ragguaglio degli Ac- 
cefli fatti da piu Miniflri della Regia Camera fulla 
faccia del luogo. Noi intanto crediamo, che lènza ri- 
correre agli Efcmplari ferbati ne’ pubblici Archivj, ed 
all’ Autorità dcgl’Iflorici di varie, e forfè fofpette edi- 
zioni, e lènza fare ufo delle pruove medefimc filma- 
te per altro valevolifTunc nelle celeberrime difpute di- 
anzi cennatc intorno alle Donazioni fatte a favore del- 
la S. Sede da Pipino , Carlo Magno , iMdovico Pio , 
Ottone il Grande , Arrigo il Santo , ed altri Celar! , 
potremo aflèrire con verità di doverfi credere Origi- 
nale il noftro Diploma di Federico . Quando non vo- 
glia per tanto profefiàrfi un Pirronilmo afliofo , fi dee 
tenere pcrRegiftro di Cancelleria dell’ Impcradore Fe- 
derico li., l’Opera dell’ Epiflole di Pietro delle Pigne 
fuo Configliere, e Segretario di Stato. Contiene que- 
lla Opera varie Lettere fcritte da quel Principe a di- 
verfi Potentati di Europa , molti Ordini , e Privilegi 
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da lui fpediti. Ufc'i ella la prima volta alla luce per 
la diligenza del dotto Simone 5 c/é/»r<^/oTeddco, il qua- 
le , ficcomc egli afferma nella Prefazione , avendola 
collazionata con varj Manuferitti i piu corretti, che pro- 
curò avere nelle mani , la pubblicò colle Stampe di 
Bafdea nel 1^66. Or tra quelle Lettere di Pietro del- 
le Vigne ^ che dee riputarfi come un Regillro di Can- 
celleria di Federico , leggefi il nollro Diploma della 
Fondazione dell’ Aquila . E leggefi parimente nell’ al- 
tra Edizione di dette Epillole fatta in Amberga nel 
i6op. E cos'i parimente fi legge nell’ultima Edizione 
di Bafilea del 1740. fatta per opera del Giureconful- 
to Gio: Ridolfo Iferio , da cui fu illuftrata di varie 
Lezioni. Quanto quella Opera fia riputata utile , pro- 
fittevole , e veridica per gli Ordini , e Privilegi fpedi- 
ti da Federico IL dagli Uomini piu Dotti, ed Erudi- 
ti, può oflèrvarfi nelle Prefazioni fatte all’ Opera me- 
defima nelle fue varie Edizioni: Ed il Nicodemo fipK- 
fe la cura di raccoglierne gli Elogj , che le n’erano fatti 
da’Perfonaggi piu benemeriti della Repubblica Lette- 
raria . 

Sicché dell’ ingenuità di quelle Lettere niuno ne ha fino- 
ra dubitato . Nel Secolo XV. il Collennccio Straniere 
attellò per Epillole di Federico , quelle del fuo Cancel- 
liere Pietro delle Vigne da elfe ritraile l’Edificazio- 
ne dell’ Aquila , febbene con qualche equivoco . Nel 
Secolo llelfo i Manuferitti di quella Opera erano in 
varie Bibblioteche col Titolo di Federico . Da uno di 
tai Efemplari erano certamente ufeite le copie, che fi 
confervavano negli Archivj dell’Aquila: giacclie in una 
di ellè , che fi è quella della Cattedrale fatta prima 
del 1472., come fi dice nella Prefazione del Catalo- 
go dc’Vcfcovi Aijuilani nel Tw». 5 . dell’ Antichità d i- 
ta- 
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talia del Muratori , vi (i appone, che Pietro delle Vi ^ne 
avea tenuto il Regiftro . Nel Secolo XVI. fu quella 
Raccolta di Lettere data alla luce in Balìlea , come 
dicemmo. E lo Schardio^ che ne ne fu l’Autore Uo- 
mo chiariflimo, Straniere anch’elTo, eTcdefco, fi pro- 
teftò di averle riicontrate con piu Codici nelle Bib- 
blioteche di Germania. Nel Secolo XVII. fe ne lece 
nuova Edizione in Germania, come accennammo, e li 
feguivano tuttavia ad avere i Manuferitti , ed a cer- 
carne con diligenza.il Reggente, e Luogotenente Por- 
nari amantiffimo nel raccogliere i piu preziofi M. S., 
confervati dopo la fua morte nell’ Archivio della Re- 
gia Camera (a), ne ebbe uno col Titob di Opus Fe- 
derici a lui donato nel i6o\. dal Giurcconlulto Pi» 
no riconti celebre , ed erudito Regio Archivilb dclf 
Archivio della Zecca . Lo portò egU con altri M. S. 
nelle Splene 5 dove fu a lui tolto dal Tribunale deli 
I nquifizione . Ed indi dal medefimo Tribunale fu proi- 
bita quella Raccolu, c deferitta nell’Indice col Tito- 
lo di Opus Federici .Tu condanniti adunque, come O- 
pera Genuina delb Cancelleria di quell’ Imperadore . 
Finalmente in qucfto Secolo XVIII. tre Letterati m 
Germania hanno penfato ciafcuno a parte di riftam- 
pare con nuovi rilcontri , e Note cotefta Raccolta - 
Ed uno di ein l’ha efeguito fu la fede delle preceden- 
ti Edizioni , e di altri Manuferitti : come appanfee 
dalla Prefazione copiofa apporta in fronte alla fuddet- 
la ultima Edizione in due Tomi in Ottavo . Sicché 
tutte le Lettere di Federico raccolte da Pietro delle 
rnne luo Cancelliere fono ftate finora tenute per Ge- 
* nui- 


(a) Taff! dt 0"'i Tr/iun Tcw. J.F»/. JI4* 
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nninc in tutta Europa ne’ Secoli profllmi , e feguenti 
a queir Imperadore. 

Or fe fra tai Lettere leggefi il Privilegio della Fondazio* 
ne della noftraCittìi,e leggeli parimente in tanti Ma* 
nufcritti a riferba del tolo Codice di Gnefna , che ma* 
ca di elfo, per eflère anco mancante in molte parti, 
come non avrli a riputarfi per autentico il nodro Di* 
ploma? Per non crederlo vero, dovrebbono rigettarli 
ancora come falfe tutte le altre Lettere, che nellean* 
zidette Raccolte col Diploma medefimo fi ol£:rvano: 
quando fi fono finora da tutti credute , e fi credono itici* 
tedalla Cancelleria di quell'Imperadore.E non farebbe 
quella una llravaganza inudita,dopo il confenfo uniforme 
di tanto tempo, e di tante Nazioni? Or qual mara* 
viglia poi , le non leggaft la data nel nodro Diploma, 
quando in buona pane delle altre Lettere , e ordini 
Federko contenuti in dette Raccolte nè anco fi leg- 
ge la data? Nè può adatto dubitarfi, che quedo fol- 
le lo dilc della Cancelleria di quei tempi nel regidra* 
re le Imperiali Ipedizioni. Può odervarfi f unico Re* 
gidro dell’ Imperadore Federico , in cui fono regidrati 
tutti i Privilegi , gli Ordini , ed ogni altra Iona di 
fpedizione del mede-fimo dell’anno 1239. che fi ferba 
nel R^ale Archivio della Zecca . in veruna di tai 
ipedizioni contenute in detto Regidro leggefi il No- 
me dell' Imperadore. Ma ciafeuna comincia Die . . . 
oppure Eodem Die Imperiali maadato . £ termina Da- 
rum-, lenza efprimerfi aifatto nè il luogo, nè il tem- 
po. 

Queda mancanza di data nel nodro Diploma , quafi per 
altro generale in tutte le altre Lettere, diè motivo al 
ColUauccio di abbagliare nell’Epoca .Oflcrvò e^li in tai 
Lettere di Federiro , oltre alPrivilegio della noftra Fon- 
da- 
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dazione alcune altre Epiftole dirette al Giuftiziere di 
Terra di Lavoro per la corruzione di una Citta, la 
<juale, fecondo lo ftile di Pietro delle Pigne y non fu 
deferitta col proprio nome; ed indi quali per Antono- 
mafia la difle f/o^e//»«M.Noi ben lappiamo, cheque- 
ila fu la Cittk di Fregelle preflb di Cepperano , di 
cui abbiamo ragionato. UCollermcio però (limò, che 
quella folle la Itelfa, che l’Aquila, e che alla mede- 
fima potea adattarfi il nome di Flagello , come di 
frontiera a’ Nemici. E come che gli Ordini dati per 
la fondazione della Cittk di Fregelle erano in data 
del 1240. , e 1241. , riputò , che quella llelTa data 
convcnilfe al Diploma della fondazione della nollra 
Città dell’ Aquila. Ed in effetti egli nella fua Storia 
non dice , che l’ Edificazione della nollra Città fi ri- 
cavava dal Privilegio, ma da Lettere di Federico ychc 
vale a dire da piu di una . Egli cosi confufe gli Or- 
dini dati da Federico per la fondazione di due diffe- 
renti Città, facendone di due una fola. Diede in tal 
forma motivo d'impugnare il nollro Diploma con un 
argomento negativo; Che fe nel 1240. avelie Federi- 
co fpedito il Diploma per l’ Edificazione dell’ Aquila , 
Riccardo da S. Germano allora vivente, e che mele per 
mefe fcrivea le azioni di quel Principe, non l’avrcb- 
bc certamente tacciuto. 

Dee per tanto il Diploma di Federico riputarfi infallan- 
temente per Autentico, come regillrato Aa Pietro del- 
le Vigne fuo Cancelliere ; e come in tutto uniforme 
allo llile , ed in alcuni termini del tutto fimile alle 
altre Lettere dello llelTo Pietro delle Vigne , concepite 
da quell’uomo il piu Dotto del fuo Secolo con un 
gullo affai diverfo da quello, che allora comunemen- 
te correa . E dovremo parimente crederlo fpedito da 

quel 
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quel Principe dopo il 1245. , che vale a dire verfo 
gli ultimi anni della fua vita terminata in Fiorentino 
nel 1250. Quindi non dee recar maraviglia, fe a te- 
nore del fuo Celareo Reai Diploma non furono fubi- 
to efeguiti i fuoi Imperiali Comandamenti per l’ Edi- 
ficazione della noRra Citta. 

Terminata adunque nel 1250. la vita di Federico^ Cor- 
rado IV. di queflo nome fu di lui SuccdTore alla Co- 
rona del noltro Regno, dove con potente Efercito fi 
portò nel 1251. fecondo l’ Autoriti òd Matteo Spinello 
da CiovenoT^ {a) , del Cojianxo (h) , e di altri . Il 
Malafpìna però differifee la venuta di Corrado fino al 
1252. (e). Se avelTe a preRarfi fede all’ Autoriti di 
Boezio di Rainaldo , che in verfi fcrifle colla lingua 
Aquilana di quei tempi l’ iRoria della noRra Patria 
fin dal tempo della venuta del Re Corrado dalla Ger- 
mania neLnoRro Regno, cioè dall’anno 1252.600 al 
13^2., avremmo a credere di queRo Principe il Di- 
ploma della noRra Fondazione . QueRo Storico però 
quanto è fincero e fedele , tanto è rozzo ed incul- 
to . Scorgefi da tutta la lua Opera , che egli tanto 
rifeppe,e tanto ridiRé , quanto fi pofe in Opera efirin- 
fecamente dal Pubblico. Rare fono le cole da lui ri- 
fapute degli arcani , ed interni regolamenti del Go- 
verno, e particolarmente delle Cancellerie de’ Principi. 
Anzi non ebbe neppure notizia di molte Scritture eti- 
Renti nell’Archivio Aquilano. A lui ballò di narrare 
fedelmente quel che avveniva. Non ebbe talento JH.T 
indagare i 'Titoli , e le Scritture , in vigore delle «jua- 

L li 

(a) Nel fuo Cronaco al detto Anno. 

(b) J/lor del Regio di Napoli Lib. i. nel principio. 

(i) Si ha queflo Autore nel Tom.S. Remm Ualiur, del Muratori. 
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li te cofe adivenivano . Egli è uno Scrittore volgare 
nei raccontare gli efictti ienaa fcovrirne le piu vere 
cagioni. Era per altro redilicazione della noilra Cit' 
ta léguita no. anni prima ch'ei raoiillb. Suo Padre, 
e fuo Avolo la raccomarono a lui. Sieppero cofloro, 
che venuto Corrado nel Regno, erail cominciata l’edi* 
Reazione della nodra Cittli . Ma non ebbero mente 
da rifapere , le Corrado efeguifiè 1 ’ ordine del Padre 
con nuovo Diploma , o dailè ordine proprio . Oltre 
di che , come mai potea il noftro Dipbma attribuirfi 
a Corrado i Era egli venuto nel Regno nel 1251., o 
al piu nel 1151. Chi dunque potrk credere , che nel 
principio del liio Regnare avefle avuto fpirito cosi 
grande di concepire tolto l’idea di una nuova Citt^, 
e con si valle mire , e cosi bene penfate ? Chi crc- 
derk, che i Contadini di quei nollri Callelli aveflèro 
potuto avere si predo 1 ’ Acceflb per informare quel 
Principe, e wr ottenere un’ Impreià di tanto rilievo, 
e la loppreffione di tanti Baroni? E come poi potea 
Corrado dire in quel Diploma , che imperava vitto- 
riofo, e che ripolava in pace da qualche tempo? Co* 
me afferìr lì potea , che i fuoi Nemici aveano piu 
volte meditate ribellioni , e feorrerie da quei contini . 
Sicché fenza negarli 1 ’ evidenza , non può il noltro 
Diploma crederfi di Corrado , ma di Federico IJ, fuo 
Padre . Si condoni però all’ ingenua credulità del no- 
ftro Boeoijo da Rainaldo di credere 1 ’ anzidetto noftro 
Diploma di Corrado : e fi lafci verfeggiare colle fue 
Mufe palultri prellb le rive di Atemo . Non merita 
però la lleflà indulgenza il noltro Berardino Cirillo 
ne’ fuoi Annali, mentre giunfe egli ad attellare di a* 
vere olTervato il Privilegio di Corrado. Come gliufcif- 
fe ciò dalla penna dopo di avere difeorfo per con- 
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ghietturv , ron fi comprende. Viene egli fmentito da’ 
Regifiri degli Archivi Aquilani menrovati , e fatti 
un Secolo prima di lui^ ne’ quali di Federicù ledo» e 
non di Cerrad» fi copia il Privilegio. 

Siccome adunque egli è cenilfirao, che il Diploma del* 
la PondazioiK iu dell’ Imperadore Federico ; così egli 
è ancora fuori di dubbio, che fu fopera eièguita da 
Corrado . Quello Principe fii dopo la iua venuta nel 
Repo infonnato del proponimento di Federico fuo 
Pa^,e delle giufiifiime mire concepite intorno fedi' 
ficazionc della detta nuova Citth:e che ciò non avea 
potuto adempire prevenuto dalla morte . Egli ò da 
crederfi , che ne fu ancora fiipplicato da’ Popoli di 
quelle Terre, e Villaggi, per efimerfi dalla loggezio 
ne de’ loro Baroni . Quindi llimò Corrado di protegge* 
re la Corruzione delia detta Cittk, e d’ impartirvi il 
fuo Aflènfo , e favore , e lotto de’ Tuoi anlpizj fi diè 
principb all’ Opera grande dell' edificazione fuddetta . 
Saba Malafpiaa Autore Contemporaneo , quantunque 
firaniere , merita in ciò tutta la fede . Ragionando egli 
degli avvenimenti accaduti fotto dì Manjrrdi Figliuo- 
lo naturale di Federico Icrive così {a) : Erat in extre- 
mis Regni partibus ^ olim Rege Conrado /avente Ceui- 
ras Aquila . ... de novo conJiruSa . Niccoli di Gian- 
ftlla Autore parimente Contemporaneo rifcrilce , che 
dal Re Corrado ne’ confini del Regno era fiata edifi- 
cata la Citth deli’ àquila {b) ; UJque ad idem quoque 
tempus Civitas Aquila , qme a quondam Rege Conrado, i» 
confinibus Regni condita fuerat. Il Malaf pina , ed il Gian- 
/tifa tacciono l’anno precifo di tale edificazione . Ma 
L 2 l’Au- 

(a) Saba Malafp.net Tam.t. Reram IiaJitar.éet Muratori . , 

(b) Gian/iìls Dtllo Retto Tom. i. iti Muratori, 
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V Autore Anonimo trafcritto dal Muratori la vuole fe- 
cuira nel 1252. (<i). Ed in eftèrti quella Epoca llabi- 
fita da detto Anonimo per 1 ’ edili cazionc della noRra 
Cittk ella è d'd tutto corrifpondente alle notizie , che 
abbiamo dell’ ingrelTo de’ Popoli nella detta nuova Gir- 
ti nel 1254. Siccome fi ollérva nel Catalogo de’ Ve- 
fcovi Aquilani d’ incerto Autore inferito dal Muratori 
nelle fue Antichiti de’mezzi tempi (^). Eccone le pa- 
role : Dominus Berardus ultimus Epifcopus Forconenjisy 
, 0 “ primus Epifcopm Aquilanus^boc anno Domini 1254. 
quando Aquilani intraverunt Crv 'ttatcm Aquila y erat 
Epifcoput Furcottenfu. 

Oltre però della fède , che dcelì agli anzidctti Autori 
Contemporanei , veggiamo rifchiarata la ve ri ti mede- 
fima co’ lumi Storici di quei tempi . Colla morte di 
Federico non fi ellinfe il fuoco accefo fra il Sacerdo- 
zio, e l’Imperio; ma vieppiù fi accrebbe con impe- 
to , e con vigore . Mancato gii di vivere Federico , 
per r aflTenza dal Regno di Corrado fuo Figliuolo le- 
gittimo ed erede, fi alTunfe il Governo del Regno da 
Manfredi figliuolo naturale deU'Imperadore medefimo. 
Non perdette su le prime coftui tempo a far procla- 
mare Corrado per Re de’ due Regni di Napoli, e di 
Sicilia . Pervenutane la novella al Romano Pontefice 
Innoccno^p IV. y volle egli credere, che a tenore della 
fentenza di Depofizione fulminata contro dell’ Impe- 
fadore Federico nel Concilio di Lione, fofiè coRui con 
tutta la fua Difcendenza rimaRo gii decaduto dagli 
anzidctti Regni, come Feudi alla S. Sede Romana appar- 
tenenti. Qiiindi fenz' altro indugio fi parti da Lione, 

ove 

(a) Nello ftc{To Tom.^. Rerum ttalicur. 

(b) Tom.ò.Antiq.mdtà avi del Murai /'.piy.CÌ^ ftq. 
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ove allora dimorava , per portarfi in Italia. E frattan- 
to non lafciò d’inviare lettere alle principali Citta, e 
Baroni di ammendue i detti Regni , affinché avellerò 
inalberate le Inl'egne della Chiela. Qiiefte Lettere ca- 
gionarono delle perturbazioni grandi nel noftro Regno: 
poiché non poche Cittk , ed ancora la nolfra Napoli 
negarono l’ubbidienza al Re Corrado. Ben (ì sa , che 
giunto poi quello Principe nel Regno , ebbero colla 
forza dell’ Armi a foggettarfi le Città ribelli , che fu- 
rono poi da lui fatte laccheggiare , e porre a fuoco. 
Si sa , che Napoli per leguire oflinatamente le parti 
del Pontefice dopo un lungo, e llretto Afledio porto- 
vi da Corrado y effendo già ruinate le di lei Mura, fu 
alla fine collretta nell’anno 1253. a renderfi quali a 
dilcrezione col lolo patto di far falve le vite de’ Cit- 
tadini. Egli è parimente noto, che morto già il Re 
Corrado nel 1254. fi alfunle dal Principe Manfredi il 
Ballato del Regno in nome del picciolo Corrado fi- 
gliuolo del Difonto Re Corrado. Il Pontefice Innocen- 
ay IV. entrato allora col luo Efercito nel nortro Re- 
gno fi rendette Ibggette alquante Provincie del n^efi- 
mo.Ma alla per fine fu da Afcw/rei/i debellato, cfconfitto 
il Pontificio Efercito. Fini in quella Metropoli ifuoi 
giorni Innocenzo IV.iìqI i 2 54.II di lui Succertbre Alejf andrò 
IV. continuò la Guerra nel Regno. Fu però da Manfredi 
foftenuta fino al difcacciarne all’ intutto i fuoi Nemici. 

Nel tempo di quella Guerra, egli è facile a credere, che 
il Pontefice Aleffandro IV. ad imitazione del fuo An- 
teceffòre avelie ufata ogni opera per incitare le Cit- 
tà, ed i Popoli del Regno, e particolarmente nelle no- 
llre Patrie Contrade per leguire le parti della Chie- 
fa . Ed in effetti dal Majfonio viene recato un Breve 
di quello Pontefice del 1 2 5^. indiritto al Potertà,Con- 
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Cglio,e Comune della Gni dell’ Aquila.* FUiisPm- 

fiati , Confilio , & Corumunt Civitath Aquila (0). Da quello 
Breve ben fi comprende , come gli Aquilani , per fecondare 
la vobmk del detto Pontefice fi alienaflèro dal PrinciK 
3 £fn/red«, da cui venivano fortemente minacciati di alfe- 
dio, e di totale ruina della loro Gttk. Dalle parole 
dell’ anzidetto Breve fi legge, come venivano anima- 
ti que’ Popoli a rcfiflere agli Awerlàrj , ed Inimici 
della Chiela, ed a confervare la Cittk in onore della 
medefima. Le proprie efprclfioni fono quelle: i*r0ri«- 
titnelibertatis propria , 0 " Matrh EccUfia fidelhate fer- 
vandi, petenter^ < 5 ” vhriliter ^ quantìtm vires vefira fuf- 
ficiuat , Cr Omniporentis clementia fuffragafur', reftfiatis 
EccUfta adverfariis , Ò" inimicis /idei Chriftiana . In de- 
votione Sedis Apofiolica immobìliter perf%fiatis. . . uni- 
mis confi antibuf , jicut baEUnus obfiflentes , Civitatem 
eondem de fendere^ ac ad honorem Dei , &" SacrofanBa 
Romana Ècclefia confervare fideliter fiudeatis. 

Molto difpolli trovaronfì ^i animi degli Aquilani a te- 
nacemente abbracciare T infinuazioni del Pontefice A- 
lelTandro IV.; tanto piu, che dai medefimo nel dian- 
zi riferito Breve fi promettea laRemiflìone de’ Pecca- 
ti a tutti coloro , che morivano nell’ atto delia dife- 
fa della loro Cittk ad elfi raccomandata, per confer- 
varb alla Chiefa Romana . Non vollero perciò rico- 
nofcerc Manfredi per Balio del Regno, nè come tale 
prellargli la dovuta foggezione , ed Omagio . 

Nel fulfeguente anno 1257. erafi dagli Aquilani gik edi- 
ficata , c dotata una Chiefa coi Titolo de' SS. Majfi- 
, e Giorgio : onde fupplicarono il detto Pontefice 
Aleflàndro ad ergerla in Cattedrale. Il detto Pontefi- 
ce 

(■) Majfcnn acl (uo Dialogo dcirotigiiic dell'Aquila ftl.fi. tf}. 
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ce motto obbligato agli Aquilani per la gran coftan- 
za verib di Ini dimoitrata, c per ravveiiìonc contro 
il Principe Ma/tfredi non indugiò punto a concedere 
loro quel tanto che domandavafi . Sped'i a tardfetto 
una Bolla nello fteifo anno 1257. per la Traslazione 
del Veicovado di Foreona con tutte k fue Ragioni , 
Dignità , ed Onori nella nuova Città dell' Aquila . Il 
tenore di quefhi Boba rapportata per altro dall’ Ug^beì- 
li (a) è il fegueme . Si telbno in prima encomj gran- 
dilTinti alla noitra Città , ed alle gloriole , c Nobili 
getta de’ Tuoi Cittadini , di cui ne riionava la fama nel- 
le proffime , e remote Regioni . Si rammentano i pre- 
gi della lua vera divozione , e coflanaa vedo la Chic- 
la Romana, per cui era ben degna di eflere folleva- 
ta a meritevoli Onori, e de’ piu veri contraflègni di 
affetto, e di gratitudine . fideì ebarhatt confpicaa 
Terra vejìra, ex ìucìdis in /e, oc magit^is proficit a- 
dibus^ (T aliis Civhatrbus Regni SiciJs<e, fpeHiwHi fe- 
Randa probìtatis exemplo libertatis ompIeRenda prvfeRmm 
manifejfe propìnat , propter quod Terra eadem , qua » 
mtenium fundatìone ^ morum gefiorum nobìlis ingemùtate 
confpichur, fic apud proximas, Ò" remot as muTtipliciter 
redditur fuorum procejfumn ftrenuitate laudabilU , Ù" pe 
tiet nos, (T Apafklicam Sedem pracipuit amllenda fa- 
•oortbxs , & gratiis petìtrribks honoranda , quod non fo~ 
lum per finpulas ejùfdem Regm Urbes dori refonat Jiut 
praconium bonharis yfed longius tuba ìnfonat lattdisjfua^ 
que remotìus aRa volantis fama di 0 uftora notefcunt^& 
ffor, diRaque Sedes titis affeRìbus dacimur, ut congrua 
eam fublimemus bonoribus , & condignìs gratiis exalte- 
mus. Attendentes igifur ftneera devorionh conjìantiam , 


(a) U»!.SaeT.Ttm,x,I}tlpìfi.AftU, 
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& ittJefiàcntis fidei firmìtatem^quibus Terra eadem er- 
ga Rjomanam Eccleftam pollere dignofcirur, ac votemes 
ex hoc affedus nojìrì plemtudinem quam habemus ad il- 
lam ojlendere per ejfedum. 

Si ioggiugne nella Bolla medefìma , che avea rjud Pon- 
tefice confidcrato parimente nella lua mente di avere 
gik divulgata la fama, che quafi tutti gli Abitanti di 
Forcona , e di Amiterno , cioè ab Umo putrido , & 
Beffi , ac rivo Gambario f ufque Corna y & Montem Re- 
galem yAwcìno trasferito il loro Domicilio in detta Cit- 
tà.- Che fabbricavano di nuovo una Chiefa in onore 
ie'SS.Maffimoy e G/or^>o , la quale domandavano di cri- 
gerft in Cattedrale, dotandola di nuovi Fondi. Quin- 
di fi viene a concedere la Dignità di Città Vclcovi- 
le: e che la Sede di Forcone foTe colà trasferita con 
tutte le fue Ragioni , Dignità , ed Onori , anche at- 
tento il confenlo di Berardo Vefeovo allora di Forco- 
na: e che in apprellb non dove fe piu chiamarfi Ve- 
feovo Forconenfcy ma Aquilano . Penfantes etiam: quod 
omnes fere babitatores Forconisy & Amiternì, videlicet 
ab Urno putrido yÙ" Beffi y oc rivo Gambario ufque Cor- 
na y& Montem Regalem incolatum fuum ad pradiilam 
Terram tranjìulijfe dicuntur .Confderantes infuper quod 
vos tanquam Ortbodoxte cultore! y &" amatore! fidei Ec- 
clefiam SS. Maximi , & Georgii de AQUILA y quam de 
novo conflruithy Ò" quam cum infanti a petitit in Ce- 
tbedralem apojiol.author.erigi y boni! vefìrit temporalibu! 
fecundum facultata vefhra! jam laudabiliter dotare capi- 
ti! y 0“ unum Molendinum , Ò" dimidium , oc duo alia 
Sedilia prò confiruendn duobu! aliU Molendinh liberali- 
ter concedendo y prout in injlrumento publico con fedo e- 
xinde pìeniu! perfpexerimu! cont incri y vefìrit fupplicatio- 
bu! inclinati pradidam Terram A^jUILA: , j .:b Beati 
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Petrl vejlra pmectione fufcipimus dir frjtrui» noflro- 
rum conftlio, & plenitudine potejìatis ftatuimus effe de 
cretero Civìtatem Epifcopalem dignieatern concedentes ei- 
dem, & Forconen/em Sedem cum omnibus fuis juribus^ 
dignitatibus , 'ÌT honoribuSy preejertim cum ad id vener. 
fratris noftri Berardi Epifcopi , <5" dileblorum filiorum 
Magijlri Angeli Cappellani nofìri Archipresbiteri , & 

Capitali quondam Forconen. vota concurrant ad pradi- 
Barn Ecciefiam SS. Maximi , Ò" Georgii de AQUILA. 

^am deinceps Catbedralcm effe decernimus transferen- 
tes. Conjiituendo, ut de attero loci Praful non Forco- 
Hcrr. Sed Aquilen. Epifcopus nominetur . 

T Empo è oramai d’interrompere il filo de’ noftri I- 

ftorici racconti, per fare alcune ben neceftàrie ri- st ESAMINANO 
fleflioni fui Diploma di Federico, e fu la Rolla diy/-l CONFINI IJE- 
lejjandro IV., e ftabilire quai fodero i Confini, che 4 orio^e 
deiignaronfi nell’ Imperiale Diploma alla nuova Citth, O I STR ETTO 
di cui ordinavaft la Fondazione. Da ciò fi porrk nel 
fuó giufto lume la Controverfia prefente . E fi farà NEL nil-LOMA 
chiaramente conofccre, che fi aftègnarono alla nuova ^^*^*^*^*^®** 
Città per proprio Territorio tutti i Caftclli , Terre , 
e Villaggi, che compofero poi il Contado Aquilano." 
e che in confeguente con troppo, ftrana, ed irregola- 
re novità hanno ora dopo il corfo di un Secolo , e 
mezzo rinnovata la vana pretenfione di efigere laBuo- 
natenenza dagli Aquilani per li Beni fiti entro i pre- 
tefi Diftretti di dette Terre. Ricordiamoci per tanto 
delle idee avute àrx F ederico , e: pubblicate nel luo Di- 
ploma di volere, che da tutti i Villaggi, e Terre fi- 
te quafi membra difperfe in quelle nolìre Patrie Cam- 
' pagne, fe ne formalfe un Corpo folo; onde gli Abi- 
unti poteflèro piu agevolmente refiftere uniti a quei 

M vio- 
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violenti infulti de’ Tuoi Nemici, a’ quali fin all’ora avea* 
no dovuto cedere anche loro mal grado: Uberius po- 
terunt Civitath ejufdem Incoi* , violentis infultibus *~ 
mulorum nojìra fervitìa profequendo reftjìere , quibus ip~ 
fts badenus aquiefcere forfan oportebat inviros. Si dino- 
tano indi i confini, che dovea avere la nuova Città, 
dentro de’ quali venivano certamente a racchiuderfi 
quelle Terre, e Villaggi, che come membra difpcrfc 
aveano a formare un lolo corpo . Ed ecco la deferi- 
zione de' confini, che dovea avere la nuova Città nel 
Cefarco Reai Diploma deferitti. Ut ìgintr tam nobile 
opus nojìrarum manuum /pedali munificenti* nofira gra- 
tia fe gaudeat infignitum ^Civitatem ipfam infraferiptis 
finibus, videlicet a comu Putridi ( c Iccondo altre piu 
comuni lezioni ab Urne Putrido ) ufque per totum A- 
miternum Jìatuimus limitandum, E dopo di efserfi fat- 
ta la deferizione di tai Confini , e flabilito il Diftret- 
to della nuova Città, fi afsegnarono anche al Comu- 
ne della medefima tutti i Colli adjacenti : tutte le Ter- 
re fite all’ intorno: c tutte in fine le Selve, ed i Bo- 
fchi delle Terre medefime efiftenti fra i Confini già 
defignati . Publicantet ad fitum , (T difinUum Chiitath 
tpfius<f & ad opus Unkierfttatis eju/dem ,colles omnesad- 
jacentes , qui Aquila^ nuncupantur , O" terras omnes cir- 
cumquaque jacentes . . . Decernentes etiam & publican- 
tes ad opus Unèverfitatis ipfius S)rlvas omnes y Ù" nemo- 
ra Terrarum omnium , exiftentium infra limites fiupra- 
didos. 

Sicché i Confini, che fi afiegnarono per Territorio yC Di- 
/retto , della nuova Città doveano efiendcrfi AB UR- 
AO PUTRIDO US/HJE PER TOTUM AMITER- 
NUM.Dovremo adunque ipiegare ,quai fofl'ero quelli Con- 
fini, ed illuftrarc quello palio del Diploma creduto fin 

ora 
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ora ofcuro : e ci lufinghiamo di farlo con evidente 
chiarezza . Tengafi però prefente , per farne giuda idea, 
la Pianta delineata di tutto il Contado , che a tal’ef- 
fetto abbiamo dimata neceflària di unire a queda no* 
dra Scrittura . Egli era fenza dubbio aliai malagevole 
di dabilire il primo Contine dcfignato daU'lmpcrado- 
re Federico fotto il nome di URNO PUTRIDO : 
poiché l’ingiuria de’ tempi ièmbrava di averne cancel- 
lata ogni memoria. Ma ci è toccato in Ione di rin- 
venirne un Documento quanto in sè deflb irrefragabi- 
le, altrettanto opportuno a rendere chiariflimo il no- 
dro Afiimto.In una Bolla del Romano Pontefice Cle- 
mente III. legnata in data del 1188. non lolamente 
fi fa menzione dello deflb URNO PUTRIDO deferit- 
to poi per Confine della nodra Città dall’ Imperado- 
re Federico ; ma per togliere qualunque ombta di 
dubbiezza fi aggiugne nella Bolla medelìnia ; ch’aera 
filo prelTo il Villaggio di 5 '. Benedetto ancor’ oggi' 
cfidente. Qiieda Eolia di Clemente III., che daNoi, 
come un prcziolo Documento di Antichità farà regi- 
drata parimente nel fine di queda nodra Scrittura, el- 
la è diretta al Propofito del Monidcro di S. Benedet- 
to di Peri! lo dell’ Ordine Caflinele. Si pone il detto Mo- 
nidero fotto la Protezione di S. Pietro, e de’ Romani 
Pontefici fito nel luogo medefimo, cioè di S.Benedet- ■ 
to . Si confermano tutti i fieni , che quel Monidcro pof- 
lèdea , o che poteflè in avvenire poflèdere o per con- 
ceflionc Pontificia , o per Reale Munificenza , o per 
Oblazione de’ Fedeli. E nel defcriverfi i Confini dirai 
Beni fi nomina in primo ìno^o URNUMPUTRIDUM 
che vale adire quello deflb ÙRNO PUTRIDO, che 
nel Diploma di Federico fi legge. Chi fia vago,ecurio- 
lo di oflert'are l’intiera Bolla, potrà leggerla in fine di 
M I que- 
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quella nodra Scrittura . Qui folamente regiflreremo le 
dianzi dette parole confaccenii al calo nocivo ;Pntdi(ìunt 
MonaPerium S. Benedici de Perii lo.. . .fub B. Petri , dr nofira 
protezione fufeipintus ÓT prafentis noflri Privile^ii commu- 
nimu!.... Preterea qua/cumque poPcJftones , quscumque bona 
in prafeittiarHniJuraCanonicepoJ/idet,aut in futuruntCon- 
cejjioae Pontificum , largitione Regiim, vel Princìpum , 
oblatione Fidelium, feu aliis vefiris modis , prePante Do- 
mino jpoterit adipifei prma vobis, veprifque Succejfori- 
bus, & illibata permaneant.^ in quibus btcc propriis du- 
xinius exprimenda vocabulis . LOCUM JPSUMy JN ^JO 
PRMDICTUM MONASTERIUMSITUM EST, rum 
omnibus pojfepionibus , df pertinentiis fuis . VILLAM 
^JAM HABETIS APUD PRyEDICTUM MONA- 
STERIUM, cum omnibus tenimentis Jttis v^. terris cui- 
tis, & incultis ,vlneis , Ortis, pratis , & S/lvis , qua 
ftint intra bos conpnes . A Crapella pertingens ad Sco- 
pulum, URNUM PUTRIDUM, Mtra So'lis, Macchia 
Longa, Motulum, Macchia Spinoja, Forcellas, Arvit^ 
■s^lia ,Calamintina , (T revertitur ad primum pnem,dXc. 

E di quello Moniflero di S. Benedetto di Perillo pollo 
lotto il Governo non gii di Abati , ma di Propolìti 
l’erudito P.Ab. della Noce nelle fueNote a Leone Wc- 
fco\’o di Odia dovette far menzione fra que’ dodici 
Monideri da lui rammentati : allorché va commentando 
alcune parole di quedo Autore colf Autorità di Pie- 
tro Diacono , in cui fi ha : PoPquam duodccim MonaPe- 
ria , Chripo adjwuante conpruxit , pradiZas Cellas fub 

Prepoptis ordinane ^uia -aero apud Petrum 

Cella nomen pre^ofturas ftqnipcat, ut Jape in Chroni- 
co videtur fenfjje , duodccim illa MonaPeria , non fub 
Ahbatibus , fed Jub Prapoftis in proprietate niocis conpi- 
ttila fuijfe . 
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Ecco porto in chiaro il primo Confine defignato da Fe- 
derico II. per Territorio, e Diftretto della fua nuo- 
va Città dell’ Aquila (otto il nome di URNO PU- 
TRIDO, altre volte aliai ol'curo, ed ora da Noi il- 
lurtrato coir anzidetto indilficultabilc Documento. Sta- 
bilito ora il primo Confine nella Terra oggi efiftente 
di S. Benedetto, che vale lo fteflb di URNÒ PUTRI- 
DO, fi eftendono nel Diploma gli altri Confini ufque 
per totum AMlTERNUM.Vti bene intendere quello 
altro parto, richiamiamoci in memoria il Cronaco del- 
l'antico Moniftero di Fatfa da Noi già citato, e rap- 
portato dal Muratori (a). Fra i beni pofl'cduti da que- 
llo antichiflimo Moniftero Farfenfe fi nominano quei 
che polTedea Contadi Reatino, Amitemino, Forco- 
nenfe, e Valvenfo. Et in Reatino Comi tatù, Ù' Ami- 
ternino, Ò" Furconino, & Balbenfn Sicché diftruttele 
Città di Forcona, c di Amitcrno prima della Fonda- 
zione della nollra Città ordinata da Federico, giuda 
la teftimonianza di quello Cronaco Farfenfe, vi erano 
colà molte Terre, e Villaggi comprefi lotto i Conta- 
di P'alvenje , Forconenfe , ed Amiternino .Dìaii ora con 
tai lumi un' occhiata alla Pianta Topografica ;c fi ve- 
drà, che dopo del primo Confine di URNO PUTRI- 
DO, o fia del Villaggio diS. Benedetto viene compre- 
fa porzione del Contado Valvenfe: fiegiie indi il Con- 
tado Forconenfe ne’ luoghi, ove lono i vcftigj dell'an- 
tica Città ài Forcona dillrutta. Ed indi fiegue il Con- 
tado Amitcrnino, dove ravvifanfi ancor oggi chiarilfi- 
mi monumenti dell’ antica dillrutta Città di Amiter- 
no col nome di un Villaggio di S. F///o)7«o . Pollo ciò, 

nel 

(a) ’h'krstoTÌ re’lucBhi ptìfra cifalìTem.i.P<ir/.s.Fo/364^-0./?frttW. 
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nel noftro Imperlale Diploma dovea la noflra Cittk 
avere per fuo Territorio tutto ciò, che comprendeafi 
da URNO PUTRIDO, e dal Villaggio di S. Benedet- 
to fin dove fi efiendeano i Confini del Contado Ami- 
ternino , 

Chi non fia verfato nel linguaggio , e nel vero fignifi* 
caro delle voci ufate ne’ tempi , in cui fu legnato il 
Diploma di Federico, ci opporrà certamente, che in 
quel Privilegio non leggonfi affatto le voci di Conta- 
do Amiterninoy per potervi comprendere tutte le fue 
Appartenenze, ma del Ìo\o Amiterno yufque per totum 
Amiternum . Cefièrà però quello dubbio , qualora fi 
fappia, che in quell’ Etk di mezzo tempo colla voce 
di Amiterno intendeafi di fignificare tutto il fuo Con- 
tado. Apparifee ciò chiaramente da molti palfi della 
fteffa Cronaca Farfenfe , in cui fotto il nome iolo di 
Amiterno vengono nominati piu luoghi delle Apparte- 
nenze di quel Contado. Dicefi in un luogo in Majfa 
Amiternina (a). In altro luogo dicefi in AMJTER- 

NO PRATUM in AMJTERNO in loco qui 

dicitur J^urianm (b) : e quello Campo Lauriano ere- 
deli ora pollo fra le Terre di Scoppito , e- CoUettara . 
Dicefi in altro luogo:/» Territorio Amiterno y uhi di- 
citur Campus de Ajiniano ad S.Joanncm infra ipfam 
C/v/Wew ( Oggi Civita Tomallà)(?' ad Ponticellum(c). 
Lo flelfo fi dice della voce Forcone in fignificato di 
tutto il Contado in Furcone ubi dicitur Opbide ( fra 
Ba zzano, e Paganica ) ad duas Bafilicas petium unum 
moda unius {et). In Territorio ubi dicitur Marruce duas 

Pe- 

(a) hiuTAtori nel detfo Toin.i,/ 2 ff /fW/f.Piiri.s.Co/, J74. 

(b) Murateti riti luogo Citato Co/. ^$14. 

(c) JUc.r/f. Co/. 401. 

(U) Lorfif.Co/404.<f 4'-8. 
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F et lai. In Amitemo ad S.Sixtum ( poi S. Anxa preflb 
l’Aquila) Terr* & Vtneg ... Ó" in Furcone ubi di- 
citur Coìoments , & Sylva plana ( oggi Colimento , « 
Lucoli ) (») ; Pettas duas "Terree in Territorio Amiter- 
nino : Et in Cajìaldatu Amitemino Cafale Porcule ; 
Curtem in Pretorio in Ami terno . ... in Territorio 

Amiternino in Colledario Territorium Furco- 

ninum in Campo Occiano ( oggi Ocre ) ... In Carte 
nojìra de Amiterno uhi dicitur Laurianus (ti) . ... In 
Amiterno Curtem de Tegoria (oggi Tcora ) cum Ter- 
ris . i ,. In Amitemo in Villa ColleHara . . . & in 
ipfo Cantarello .... Tcrram cum ipfo Cajìello , bete 
omnia in Comitatu Teodini (c) . . . De Amiterno in 
S.Sixto ... in Cajìello Saxta ... in Cerelongo , .. 
in Maruce ... in Canali . . . in Regiolo in Pan- 
tana (d) . . , in Furcone ad Rivum ... ad Sanlìam 
J uxtam ... ad Voluhrium . . in Furfone . ... ad 
S.Demetrium ... in Befenie ... in I/ule . ... ad 
S.Balbinam in Colomente (e). 

Sicché egli è indifficultabile , che in quei tempi indidin- 
tamente ufavanfi le voci di Territorio, Cajìaldato , e 
la loia Amiterno , c Forcona , tutte in uno flc-nò figni- 
ficato di Contado , Gajìaldato , o Dijlretto . Qualora 
adunque leggcfi nel noftro Diploma ufyue per totum 
Amiternum , dovea intenderfi per tutto il Contado , 
Territorio , e Diftretto di Amitemo . Ecco come fé 
mire di Federico venivano ad efeguirfi , di unire le 
membra dirpcrfe di tutte quelle Terrene Villaggi in 

un 

(a) Lec.rit Tol 4 1 5, 

(.b) L«iri>.Fo/.4it. 

(c) Fe/.4i8. 

(H) Loc.tit Tol. 4 '. 9 t^ 4 lOo 
(e) ìaOi xttXQÌ.^%1. 
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un fo!o Corpo jier formarne una fola Città di fron- 
tiera capace di rcfiltcre a quelle oftili Itorrerie , cd 
attentati, che allora foflèrivanfi . Ecco come defignan- 
do alla nuova Città i confini Ab URMì PUTRIDO 
US^UE PER TOTUM AMITERNUM venivano ad 
incorporarfi al Territorio, e Diftretto della nuova Cit- 
tà le Appartenenze del Contado di Valva , incomin- 
ciando dalla Villa di S.fiewdet/o, e tutte le altre Ap- 
partenenze de’ Contadi di Forcona , cd Amifemo . 

Vediamo ora , le come furono eleguite le Idee , e gK 
Imperiali Comandamenti di Federico : e fe a tenore 
di quanto fu delcriito nel fuo Diploma fi adegnaro- 
no alla Citt'a dell’ Aquila già edificata , e fi comprc- 
lero lotto il fuo Territorio tutti quei Tenimenti de- 
fignati lotto il nome di URNO PUTRIDO ^US^JE 
PER TOTUM AMITERNUM. Ne abbiamo un Do- 
cumento il piu illudre , che potrebbe giammai defi- 
derarfi . Rileggiamo di nuovo f elpreflioni contenute 
nella Bolla di. Aleflandro IV. del 1 257. ; allorché edi- 
ficata già la Città dell’ Aquila , pensò di trasferire in 
quella nuova Città l’antico Vefeovado di Forcona. E 
con quella Bolla alla mano volgiamo di nuovo lo fguar- 
do alla nollra Mappa Topografica .* poiché vedremo 
fubito comprefi dentro il Territorio della nollra Città 
tutti i Callelli, Terre, e Villaggi, che componeano il 
Contado di Valva dopo S.Bcnedeteo , e gl’ intieri Con- 
tadi tli Forcona., e di Amiterno. Vedranno i Natura- 
li delle l'erre comparle oggi a pretendere la Buona- 
tenenza, di ellèrc fiati tutti i loro Tenimenti, c Di- 
ftretti comprefi nel lolo,ed unico Territorio della nuo- 
va Città: e che doveano tutti formare il nuovo Contado 
Aquilano. Le parole della Bolla gfa citate lono quelle, 
che qui giova ripetere . Penfames etiam : quod omnes 
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fere habitatores Forconis, & Amitemi, videlicet ab Ur- 
na putrido , & Bejffi , ac rivo Gambario ufque Cornu , 
Cr Monteni R^alem incolatum fuum ad prxdi&am Ter- 
ram tranjìulifle dicuntur. 

In queda Bolla di Alejf andrò IV. dopo di eflerfi afferito, 
che quafi tutti gli Abitanti di Forcone, e di Amiter- 
no aveano trasferito il loro domicilio nella nuova Cit- 
tk, fi del'crivono i Confini del Territorio della mede- 
fima , i quali fi allègnavano alla Diocefi del nuovo 
Vefeovado Aquilano . Si dà principio da quell' ifieflb 
Umo Putrido efpreflb nel Diploma di Federico II. co- 
me primo Confine allègnato per Didretto di detta Cit- 
tà: e che Noi con una Bolla di Clemente III. dei iiS8. 
dilucidammo podo quedo URNO PUTRIDO predo 
il Monidero Cadìnefe fito nel Villaggio di S benedetto, 
NeU’ideflà Bcìd^. di Alejfandro IV. li legge podo indi per 
confine il RIVO GAMBARARIO,We//f« ab URNO 
PUTRIDO , Beffi, ac rivo Gambarario, detto ancora GAM- 
BARORUM , GAMBARIO , ed AMBARIO fecondo le 
varie lezioni. Per verificare quedo RruoG/iw^ar/o ciavva- 
leremodi un altro vetudo Monumento adài ragguarde- 
vole. Viene appunto deferitto per Confine della Dio- 
cefi de’Marfi da quella banda, che termina colla Dio- 
cefi Forconenfe fra le Terre di Rovere, e di Rocca di 
la prima delle quali è nella Diocefi de’Marfi, 
e la feconda nella Forconenfe in una Bolla del Pon- 
tefice Pafcale II. legnata colla data del 1115. diretta 
al Vedovo dc’Marfi . Fu queda Bolla pubblicata dal 
Febonio a piè della fua Storia de’ Maifì {a) , e dall’ 
Ugbelli nella fua Italia Sacra (è). E lo delTo Febonio 

N nel- 

(a) Tthoniù Jflor» de Mar/ì Pag.i^, 

(b; Uibdii M,Saer,T(,m,t, nella Strìe dc'Verccvi de^MarH Nem. ii. 
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nella Carta Topografica in fronte a detta fua Storia 
legna quello RIVO GAMBARARIO fra le anzidet- 
to due Terre, benché lo Stampatore ne abbia accor- 
ciata la voce. Il Febonio mcdefimo {a) lo dice anco- 
ra Confine della Dìocefi Furconenfe; quantunque pren- 
da equivoco fui nome del Papa : poiché per citare la 
Bolla di Alejf andrò f^del ii57.rappona quella dVe- 
nocen-s^o ///.del 1204. Ed ecco dopo di URNO PU- 
TRIDO porto anche il RIVO GAMBARARIO fito 
ira le Terre di Rovere , e Rocca di meo^ . E per 
maggiore chiarezza dee parimente faperfi, che laDio- 
cefi Aquilana tale è prefentemente , quale fu deferit- 
ta da Àleffdndro IV. nell' anzidetta fua Bolla - Ebbe 
quel Papa nel dare i Confini alla Diocefi Aquilana , 
a cui a vea- trasferita la Forcontnfs y ebbe, diciamo, 
prelènte il Diploma di Federico , e la fua Efccuzio* 
ne giuda il cortume de’ primi Secoli della Chiefa . 
Quindi ne fiegue , che i Confini del Contado Aquila- 
no fieno appunto gli rteffi della Diocefi ; e tante ap- 
punto fieno le Terre di quel primo Contado , quan- 
to di quella. 

Da quanto abbiamo detto finora ben fi comprende, che 
quantunque nel Diploma di Federico non fieno nomi- 
nate le Terre , che , come membra dilperfe , doveano 
formare un folo Corpo colla nuova Citt)t,ed un Ter- 
ritorio medefimo , e nè anco fieno dinotate le Terre 
porte ne’ confini. Vengono nominati però i due Cardi- 
ni principali , cioè ÙRNO PUTRIDO all’ Oriente , 
e tutto AMITERNO all’ Occidente . Or quelli due 
badavano per dilegnarne tutta intera la Circonferen- 
za ; poiché ficcome il Cardine di URNO PUTRI- 
DO 


(c) Tthn,LH.tU.Pot.ni. 
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DO all’ Oriente preflò il Villaggio di S. BeneJetto egli 
è un punto certiflinio , cosi altrettanto è indubiuto 
r altro Cardine ad Occidente di Amitemo y per cui 
dovea intenderli tutto quell’ antico Contado colle fue 
Appanenenze a tenore della Cnnscti Farfenjt dianzi da 
Noi rapportata , e del Catalogo de’ Baroni Campato 
dal Borrelliy e Ipettante all'anno 1173. in circa. £d 
in quanto agli altri due Punti, o fieno Caldini a Se^ 
tentrione , ed a Mezzogiorno non vi era ncceflaria 
defignazione alcuna nel Diploma di Federici : dacché 
ritrovavanlì , iìccome in oggi ritruovanll per natura 
difpolle in tal forma le Montagne, che tanto da Set- 
tentrione , quanto da Mezzogiorno formano Catene 
laterali conducenti a quei due Caldini elprelD di UR- 
NO PUTRIDO, e di AMITERNO, le cui Appaia 
xenenze comprefe fono di quella voce terminavano 
appunto nella Terra del Corno . Ed in cflètti nella 
Bolla dìAleJfandro /P'.comincia il Confine da URNO 
PUTRIDO, e BEFFI, e profeguendo verib il Me*- 
zogiomo lì nomina il Rh>o Gambarario , e fi termi- 
na nelle Terre di Corno , a Monte Reale , che erano 
appunto dalla parte di Occidente , e di Settentrione , 
le ultime Terre di Amitemoy o fia del luo Contado: 
Vidtlìcet ab Urna Putrido , & Beffi , ac rivo Gamia- 
rario ufque Coma , & Montem Regalem . Nè per la 
parte di Settentrione fi (limò neceilaria erpreflìone al- 
cuna nei Diploma di Federico yO nella Bolla di AleJ^ 
/andrò ll'.y mentre la natura ne avea (labiliti perma- 
nenti , ed invariabili i Confini per catene non inter- 
rotte di Monti , per cui ritornavafi al primo Orien- 
tale Confine di Urna Putrido prellb il Villaggio di 
i’. Benedetto , , 

Diafi ora di nuovo un’ altro fguardo alla nofira Mappa 
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Topografica: e fi vedii, che i Confini del noftro pri- 
mo Contado , o fia Territorio aflcgnato alla nuova 
Cittì dall’ Imperadore Federico dovea terminare , e con- 
finare cosi: Urna Putrido cioè S. Benedetto , ^cetano , 
Rocca Preturo , Cariano delle Palli , il cui Territorio 
terminava nel Rivo Gambarario ,Tione , Rocca diMes^ 
a;o, Rocca di Cagno, Lucoli, Tomimparte,CaJliglioniy 
Rocca di S. Stefano , Rafeino, Corno, C afeina. Lava- 
rete, Pio, Pare inaro. Chiarina, Vajlo, Jenga, Affergi, 
Filetto, S.BafilioyO Ciì Pilla S.Bafde, BarifeianoSFio, 
Civitd Retenga , Novelli , Colle Pietro , ed Umo Pu- 
trido con S. Benedetto primo Termine. £ difiinguendo 
ora i tre Contadi giufta la Cronaca Farfen/e, da Ur- 
rto Putrido, o fia S. Benedetto fino al Tione era Con- 
tado di Palva . Da Rocca di fino a Lucoli era 

Contado di F ottona . Tutto il reflo era Amitemo . £ 
ritornando dall’altro lato Settentrionale feguiva AMI- 
TERNO fino a Chiarina . FORCONA fino a Bart- 
feiano. E tutto il retto di VALVA. I Gattelli, Ter 
re, e Villaggi potti dentro la Circonferenza di tai li- 
miti erano propriamente quei Comuni , che doveano 
concorrere all’ edificazione della Citta , ed a formare 
colla medefima, come Membra difpcrfe, un folo Cor- 
po, ed uno ttclfo Territorio, a tenore di quel tanto, 
che nel Cefareo Reai Diploma di Federico fi preferi- 
vea . E quetto fu il primo Contado Aquilano preferit- 
to a’ tempi di Federico IL, che Noi chiameremo Pri- 
mitivo , o fia Primo Contado , per dittinguerlo dalle 
altre Terre, e Villaggi, che per nuove incorporazio- 
ni vi furono da tempo in temjK» aggiunte, o per Ti- 
tolo di Reali Concettioni , o di compre nel Secolo 
XIV., e XV. 

... Noi 
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N oi intanto lafll da unCammino, peraltro nonmol- DESCRIZIONE 
IO lungo, nè dilaUrofo , invitati dal dolce niorraorìio DEL LA CITTA.’ 
delle acque limpidilTune di jitemo^e da’ placidi rufccl- ^ LLAQ 
letti, che fcorrcndo, c zampillando per quelle amene, 
e verdeggianti Campagne , bagnano nel Rione della 
Riviera piu da preflb le Patrie Mura , ci ritireremo < 
con noftro piacere dentro il Recinto delle medefime 
per prendere coll» qualche paufa, e ripofo.E giacche 
col Diploma di Federico //,,e colla Bolla di Alejfan- 
dro 7 /^. alla mano procurammo di riconofcerc attenta- 
mente i confini prefcritti al Territorio , e Diftretto di 
quella nuova Città, ci farà grato ora, refpirando que- 
llo aere falubre , che bevemmo fui primo nafcere , 
di olTervare il fito della medefima: e come neU’edifi- 
carla furono i Paterni Imperiali comandamenti mandati 
in efecuzione dall’ Imperadore Corrado vcrfo il 1252. 

Fu appunto edificata la noUra Città in un Colle , che 
avea da Oriente per fuo confine il Paefe de Saùini .'L^l 
Natura avea pollo 1 ’ aprico Colle , in cui furfe la 
, nuova Città , in un luogo atto a dividere i Campi , 
che fotto il Colle giaceano : onde que’ Campi, che apri- 
vanfi all’Occidente rimaneano a! Sabini, e gli altri fot- 
lopolli all’ Oriente rellavano a’ Vejiinì . Gli altri due 
lati di Settentrione j e Mezzogiorno erano , e fono 
Gioghi, Catene, e quafi mura di Monti. Fin dal IV; 
o V. Secolo delia Chiefa incominciati colà i Vefeovà- 
di , quello di Amiterno ditlefe la fua Diocefi per quan^ 

IO portava il Dillretto della Città , che elicndo 1 ’ ul- 
tima de’ Sabini all’Oriente , dee crederli , che tanto eb- 
be di Dillretto, quanto ebbe poi di Diocefi. E que- 
lla Polizia, e collume reneafi in tutti gli altri Vefeo- 
vadi d'Italia, che regolaronlì fu la Divifione di An- 
guJio,e poidiCo/?afft/»o,pcr quel che lì appartenea al- 
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le Regioni, ed al Diftretto,' o fieno Campi con Vi* 
chi, o Ville adiacenti dell’Agro di cìaiciuia Citta, fu 
reftcnrtone dieflb Agro, chelolea avere i limiti non gik 
lira Citth, e Ville adjacenti,ma bensì tra Città < Città. 
Dalla divifione delle Diocefi venne anche poi quella 
4e Contadi . Pollo tutto ciò il Termine de' Contadi 
FwKvntnfe^ ed jfmirernÌHo, ed in conleguAte il TcP- 
mine di dette due Diocefi , era appunto nel Colle , 
in cui fabbricolfi la nollra Cinà dell' Aijuil» . Erano 
Amittrn» , e Fvmna le due Città ellreme delle due 
Regioni Sabina, c Velhna. £d il nollro Colle eflèn- 
do un limite naturale a dividere l'Agro dell’ una dah 
r altra, iembra, che rimanga fuori d’ogni dubbio, che 
il Confine de’ due Pacfi de’ Popoli Sabini , e Veflini 
ibflè appunto là dove fu poi l'Aquila edificata. Tu^ 
ti i Monumenti, che rellano o di Autorità di Scrit- 
tori, o d’ifcrizioni in Marmi, o di altre antiche ve- 
nerande Reliquie awanzate dal teinjto , e dalle Icor- 
rcrte de' Barbari, fi adattano appunto a quello fillema. 

Tu adunque, cd è la nollra Città dell' Aquila fituata in 
quello Colle da (^ni parte rilevato, ma in un como- 
do, icd agiato declivio . Girano le lue Mura oltre a 
tre miglia, da tre parti fu f alto di efib Colle , ma 
flalla parte Occidentale alle fue falde , ed un poco al 
mezzodì fino alla Porta , e Fontana delta Riviera . 
Avea un tempo dodici Porte, quantunque oggi ne ab- 
bia fdtanto quattro.il Colle poi, in cui forge quella 
Città, è pollo fra una Valle, che fieilende per lungo da 
Oriente a Occidente oltre a trenta miglia. £d in quella 
Eilcnfionc veggonfì varj&ni di amene Pianure atte a’ 
Campi. Scorrono per mezzo di effe placidamente var) 
picctÀ rufcelli , che irrigando le Cam pugne medefime,le 
sendooo proprjfliine per Oni,e Fruttati. Dalle bande 
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di Settentrione, e Mezzogiorno viene la Valle nilret^ 
ta da’ Colli atti alle Vigne . £ qiiefti Colli vanno a 
terminare , e ad innalzarft ne’ Monti vicini , i quali 
da cflé due bande iànno un Giogo continuato, e fer* 
vono quafi di Mura laterali alia Valle. 

Appiè delle Mura , e poi del Colle , lu cui lì erge la 
noflra Cittli , foorre al Mezzodi il Fiume Atcrna , 
accrefciuto dalle Acque di Vettojo, e di Rajo, e che 
profeguendo il coHb verfo dell’ Oriente va ricevendo 
U tributo delle Acque di molti altri Fiumi, finche pie* 
gando tra le Fauci de’ Monti preilb la Terra di JPe* 
poli per le pianure fra le Diocefì diChieti, e diPen* 
ne, di cui c confine , sbocca nell’Adriatico prelao alla 
Piazza di Pefcara. 

Delie Pianure Orientale , ed Occidentale alla Citt^ , la 
prima era già del Contado Ferreeet^, g Vaìvotife ipxc- 
la appiè de' Monti, che la ferrano eh varie Terre,.* 
Caflclli . Cosi ancora la feconda, che era già del Con* 
tado Am 'neruina . I Monti poi a Settentrione vanno a 
terminare col piu alto di efli , detto il gran Sa^d’I* 
ulia , ovvero il Monte Corno , per altri di minore 
altezza per Valli , e Selve , che fra quello , e quelli 
fnippOngonfi . £ nella pane di Mezzc^iomo il Mon- 
te di Bagno y ed il piu alto diCamiio, e l’altro deO’ 
to della Dncbejfa fanno argine, c git^o.In mezzo a 
quelle due Catene di Monti ne cominciano in diilanr 
za di fette in otto miglia dall’ quali due altre 
all’Oriente l’una,e l’altra all’ Occidente : la prima dal 
Callello di Fagnano verfo Secenaro, e Popoli., e Tal* 
tra dal Callello di Preturo verfo Introdeto, e Marano. 
£ quelle aprono cosi due alte Valli piu angulle , l’ una 
da olio Fagnano fiìC <àxk Acciano , e l'altra dal Caflel* 
lo di S. Vittorino fin' oltre a Manu Reale . Per mez- 
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zo di efse palki il Fiume Aterno, e bagnata {'Aqui- 
la, va fin lotto Acciano, ove per Varco anguftillimo 
cade preiso a Rajano. 

La nofira Città dall'altezza del Colle, in cui è fituata, 
rendefi cofpicua a’ due profpctti di Occidente , e di 
Oriente , e ne domina le due Pianure , le quali da va- 
rie parti di eflà poflbno vederli fino a otto , e dieci 
miglia . £ da qualche Edifizio de’ piu eminenti veg- 
gonfi da un punto ileflò ammendue. Ma da’ due lati 
Boreale , ed Aufirale la Città è dominata dalle Pro- 
minenze de’Ccdli, e de’ Monti vicini, in modo, che 
da taluna di eflè fe ne ollervano le Piazze , e le 
llrade. 

Oltre alle Acque abbondanti dell’ Aterno , e della for- 
gente della Riviera al baflb Meridionale , è provvedi!- I 
ta la Città di altre Acque per ufo di Fontane , e di 
Cifieme , condotte per mezzo di canali fabbricati a 
gravi fpefe fin dal Secolo XIV. dal Monte di S.Anza 
lontano due miglia da eflà al lato di Tramontana. 

Fu cinta di mura fin- da’ primi tempi della fua edifica- 
zione giuda gli ordini preferirti da Federico nel fuo 
Diploma . E ne’ principi ^*^1 Regnare di Carlo K vi 
fii nel di lei fito piu alto all' Oriente Eflivo fabbri- 
cato un Regio Cartello de’ piu ragguardevoli del Re- 
gno con Cortine, e Baluardi, con Mine, e Contram- 
mine , c con tutte le Regole di Militare Architettu- 
ra, che allora ufavanfi, ed ultimamente rirtorato, ed 
accrcfciuto di qualche Opera erteriore di moderna For- 
tificazione di mezze lune . Le rtrade principali fono 
dall’Oriente all’Occidente, e molte anche parallele in- 
terfecate da altre, di cui fe ne veggono alcune anco 
fpaziofe da Tramontana a Mezzogiorno. 

Riceve ella dalle Campagne fite all’ intorno tutti i co- 

mo- 
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modi della vita, produccndo e grani, e biadc,e frut- 
ta, ed erbaggi atti a’Pafcoli delle Greggi, ed Armen- 
ti , vini , zafferani , e mandorle in abbondanza . Per le 
due principali vie fuori della Citta , cioè per quella 
verfo Levante, per cui fi prende il cammino di Na- 
poli, ha commercio co’ contorni di Sulmona, di Ghie- 
ti, e di Penne : e per l’altra al Ponente, per cui fi 
prende la firada di Roma , ha commercio co’ Cdntor- 
ni di Cittk Ducale , e di Rieti . £ da quefia , e da 
quella parte viene la Cittk provveduta di quelle co- 
te, di cui fcarfeggia , fra le quali gli Olj , i Rifi, e 
le Frutta efiive piu gentili, oltre agli altri generi di 
robe , che per Mare , o per Terra vengono da lon- 
tane parti ne’ Porti dell’ Adriatico, o da’ Porti del no- 
ftro Mare Tirreno in Civita Vecchia, ed in Roma. 

Dopo di avere ofTervato dall’ erto del Colle , in cui fu 
eretta la nofira Città , tutto ciò che a’ raggi viluali 
fu le prime fi rapprefenta : e dopo di avere fatta ri- 
fleffìone , che il di lei fito è appunto fra Amiterno , 
e Forcona, giufta il Diploma di Federico^ veggiamo, 
' quai Tenimenti de’ Cafielli vicini già diruti furono 
racchfufi entro il recinto delle Mura. Vi fu in parte 
racchiufo il Tenimento di S. Anx? ultima Terra di 
Amiterno : e delle Terre fpettanti al Contado Furco- 
nenfe vi furono racchiufi anco in parte i Tenimenti 
di Colle-Brincioni , Torre , Bagno ,Rojo ,eà Aquili, come 
ancora la di Pile. Vedremo ora, come a ciafcuno 
de’ Cafielli , Terre , e Villaggi comprefi tra’ Confini 
defcritti nel fuo Diploma da Federico , fu aflègnato 
entro il recinto della Città il proprio Rione , o fia 
Locale colla propria Chiefa , e Piazza , in cui gli Abi- 
tanti Originar) di dette Terre , e Cafielli potefTero 
trasferire il loro domicilio. Fu la Città divifa in quat- 
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tro principali Quartieri , ed oltre delle Piazze parti- 
colari àc Locali, vi era la Piazza maggiore, che per 
mezzo di dodici flradc comunicava cogli anzidetti quat- 
tro Quartieri. Era ella giufla i Documenti del Seco- 
lo XIV. avanti alla Chiclà di S.Francefco’, ed in eflà 
vi era il Palazzo del Comune , la Camera , la Refi- 
denza del Capitano, la Torre allora ifolata dell’Oro- 
logio, il Palazzo poi de’Camponefchi,ed i Frontefpi- 
zj delle Chicle di S.France/co,e di S. Margarita .iJìi- 
tra, ora chiamata Piazza, di maggiore grandezza, ft 
dilTe lui principio Mercato , o fia Piazza del Merca- 
to. A’ tempi di Margarita d’Auftria Govemadrice de- 
gli Abruzzi fu nella detta Piazza Maggiore' fra le 
Chiefe di S.Francefco, e di S. Margarita fabbricato un 
Palazzo ben grande, ed ifolato, in cui rifiede ora il 
Tribunale, e tiene le fue Alfemblee il Magiftrato del- 
la Città. 

Le altre Piazze minori erano , come dicemmo , avanti 
a ciafeuna delle Chiefe Parrocchiali proprie de’Caftelli 
concorfi all'edificazione della Città. £ lìccome ad ogni 
Callello fu afiègnato, e dillribuito un proprio, e par- 
ticolare fpazio di fito denominato Lora/e, o Ì\ì Rione, 
in cui potelTero fabbricarfi le Cafe gli Originar) di 
quel Callello : cosà fi allègnò parimente la propria 
Chiefa Curata . Quella particolare dillribuzione , per 
cui ciafeuno Callello ritrovava , per cosà dire,sè IlelTo 
anco nelle mura cosà Sagre, come" ProCinc in un Re- 
cinto dentro dell’ Aquila ; c cialcuno degli Originar) 
da’ Callelli del. Contado anche materialmente la pro- 
pria Patria dentro di elTa Città, fu notata dagli Scrit- 
tori Stranieri, come una maniera ben atta a fare fpe- 
rare un giorno accrelcimento di Edifiz), e di Popola- 
zione . Cosà riSettcrono Giacopo Cardinale del Tito- 
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10 di S. Gioirlo al Vello d’oro, che vivea nel I2p4, 
ed il Biondo dt Forlì , che vivea nel 1450., dopo dì 
averla ammendue ocularmente oflervata , c delcritta . 

Per pruova però piu individuale di queho Aflunto del 
tutto conlucente alla nodra Caufa, fi oflèrvi nel fine 
di queda Scrittura la Pianta della nodra Citt^ . Si ve^ 
drk nella medefima la fituazione di quc’Lor<;//,ne’qua- 

11 era ella didribuita dalla dia edificazione con lumi 
prefi da Idrumenti de’ Secoli XIV. e XV. Si vedranno 
i Locali^ o fieno Ritmi' afiegnati a ciafeuno Cadello, 
c legnati co’fuoi puntini i limiti fra Locale, e Loca- 
le , e colle Croci legnati i fiti delle Chicle . Egli è 
vero però, che ne fu privo qualche Locale o Tempre, 
o dopo , che redò la Chiefa rovinata dal tempo , o 
dalla fabbrica del Cadello, o da altro Accidente ; di 
piu alcuni Locali rimalero fin’ atjco sforniti di Cafe 
abbandonate, ed ite in mina . Altri Locali non furo- 
no giammai edificati , poiché i Naturali non vennero 
dalle loro Terre a fabbricarvi le proprie Abitazioni 
negli fpazj loro allégnatì o per prepotenza de’ loro 
Baroni , o de’ loro principali Concittadini . Tai fu- 
rono le Terre di Barili , Ocre , e Fojfa . Erano i 
Vailàlli di dette Terre ritenuti da’ loro Baroni po- 
tenti in quei tempi nella Corte di Federico . U- 
géelli nel primo Tomo, dove comincia a trattare de’ 
Vedovi Aquilani rapporta un Diploma fpettante a’ 
Signori di FoJJ'a, e di Ofre,i quali erano Confangui- 
nei con quei di Barili. Celsò col Regno degli Suevi 
la loro potenza . Ed i Re Angioini non avendoli piu 
riguardati i Vailàlli , che non erano venuti prima , 
vennero dopo . Colla di tale renitenza cellàta in tem- 
po degli Angioini dal Diploma di Carlo I. di Angiò, 
di cui parla il Capecelatro nella fua Storia Napoleta- 
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na, ove tratta dell’edificazione dell' Aquila. Gli Abi' 
tanti di altre Terre venuti piu tardi fi accomunaro- 
no con altri Locali. Cosi adivenne a quei di Macbi- 
lonCf c di Prata della Terra Sinixiertfe a tenore del- 
la Copia di un Diploma da Noi prefentato , con cui 
fi ordina al Capitano AcM Aquila di coflringere quei 
Naturali ; affinché veniffero a fabbricare Cafe , ed a 
fare domicilio nell’ Aquila . Finalmente altre Terre 
giammai vi vennero, nè vi fabbricarono Chiefa, Ca- 
lè, e Locale : anzi neppure vi ebbero fpazio, o flto 
per edificarle . Cotefte Terre furono appunto le piu 
remote della Diocefi Valvcnfe, come quelle di S. Be- 
nedetto^ Colle Pietro, Novelli, Civita Ardenga, Borni- 
naco , Caporcìaao , BuJJi , e S. Pio , Or quelle , oltre 
all’eflère della Diocefi Valvenfe, erano della Giurifdi- 
zione Spirituale de’ due Monifteri di S. Benedetto , e 
Bominaco, Si pretendeano efcnti da ogni giurifdizione 
Vefcovile. Temettero di andare troppo ad efporre la 
giurifdizione loro , fe faceano edificar Chiefe nell’ A- 
quila, in cui ogni Locale fi cominciava dall’ edificarvi 
la Chiefa . 

Debbono per piu chiara intelligenza dell’ aflegnamento di 
tai Locali tenerfl prefenti i primi verfi del noftro roz- 
ro Buccio , o fia Boe^'o di Raìnaldo , ne’ quali dice , 
che fui principio fu aflegnato per fito della Cittk tut- 
to il Colle di Colle Maggio . Sarebbe per tanto, ol- 
tre al Recinto delle mura legnato nella Pianta , un 
giro piu eftefo all’ Oriente , cominciando dalla Por- 
ta del Cajìello , e girante preffo a un miglio fino a 
Colle Ma^ìo',c di li ripiegante in dietro fino a Por- 
ro Ballano . In tale giro , o fito fi penfava di dare 
il proprio Locale alle altre fuddette Terre. Ma effen- 
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do {late elleno renitenti a venirvi , nel ijid. fi 
di nudvo il giro delle Mura : e fi edificarono , quali 
oggi fono : ficcome fi ofièrva nelle Note fatte al men* 
tovato Buccio di Rainaldo dal noflro Dottiflimo Mon* 
fignor Ammari , alla cui fcelta, e profonda erudizio- 
ne dee moltiffimo la nofira Patria . Avea il noflro 
Bcrardino Cirillo ferirti dal 1540.Ì noflri Annali. Ma 
lenza fino difeernimento , e fenza la guida di gravi 
Autori avea comtnelfi de’ molti abbagli . Erafi indi 
Salvadore Majfonio impegnato ancor egli a fcrivere 
l’Orìgine della noflra Cittb nel fuo Diuogo.Ma non 
potè egli meritare la lode di un Autore di buon fen* 
lo . Debbonfi però eterne lodi , ed encom) al noflro 
Monfignor D. Antonio Aminori Arcivefeovo di Lan- 
ciano per le fue erudite lllullrazioni fatte agli Auto- 
ri della noflra Storia Aquilana per la di lui diligenza, 
ed Opera pubblicati dal chiariffimo Mmatori nel 6 . 
Tomo dell’Antichità Italiche. Ed a’ noflri Autori diè 
egli un lume affai brillante nella dotta Introduzione, 
che vi premife. 

Noi in tanto finiremo di ragionare delle cofe apparte- 
nenti alla prima edificazione della noflra Cittk con 
difciogliere il dubbio, fé dove avefièro poi Chiefe , e 
Cafe i Naturali di quelle Terre , che non edificarono 
nell' Aquila proprio Locale . Ebbero in quanto alle 
Chiefe ricovero in quelle di S. Giujìa di Boxano , e 
di S. Maria di Paganica. Fu tutta la Cittb, come di- 
cemmo, diflinta, e ripartita in quattro Quartieri. In 
ciò fi ebbe riguardo non gili lì Locali di dentro, ma 
alla fituazione delle Terre di fiiori . Or perche le Ter- 
re de’ Quartieri di S.Giovanni, e di S. Marciano, cioè 
della parte Occidentale del Contado vennero tutte a 
ricevere il proprio Locale, non ebbero bifogno di ave- 
re 
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re il ricovero nelle Chiefe altrui. Nella porzione del 
Contado Orientale non adivenne così : poiché* i Na- 
turali delle Terre Valvenfi non vennero . Onde gli al- 
tri due Quartieri di S.Giorgioy e di S. Maria feguirono 
pure la dillinzione di fuori: e la via, che dzil' ytquila 
conduce a Popoli , ed a Napoli fii limite fra effi due. 
Le Genti polle fuori del Settentrione di tal via elef- 
fero ricovero, Parrocchia, ed Amminiflrazione diSa- 
gramenti nella Chiefa di S. Maria ht Paganka . E le 
Genti delle Terre al Mezzogiorno di quell' illellà via 
eleflcro la Chielà di S, Ciujìa di Bazs^mo . E quello 
fi è il fiflema antichilTimo, che dura ancor oggi. In 
quanto poi alle Cale tutte le Genti di quelle Terre, 
che non ebbero proprj Locali , abitarono ne’ Locali 
altrui , Iparie come poterono , e dove riufeì loro di 
avere fuo. 

Ecco dati i lumi opportuni per fare le dovute ponderar 
zioni fu la Pianta della nollra Citth . Vi fi avrebbo- 
no potuti regnare i nomi delle Chiefe, delle Piazze , 
de’Monilleri, e fare la dovuta ripartizione de’ Quartie- 
ri. Ma abbiamo dubitato, che tante particolarit'a avreb- 
bono piu torto recata confufione , che rifehiarata la 
materia . Abbiamo folamente creduto opportuno di 
legnarvi le cofe piu principali , affinché fi conolcellè 
con chiarezza , che giurta le Idee dellTmperadore Fe- 
derico, c giurta gli Ordini nel fuo Cefareo Reai Diplo- 
ma preferirti fi fiè un lolo Corpo, una fola Patria, ed 
un Territorio medeCmo di tutte le Terre, Cartelli, e 
Villaggi fparC negli antichi Contadi di Amitervo , di 
Forcona, e di Valva incominciando dall’ Umo Putrido 
preflb il Villaggio di S. Benedetto. 

Nè polfiamo fare amraeno di trafgredire qui per poco 
l’ordine Cronologico, rammentando un Diploma del- 
la 
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la Regina Giovanna I.fpedito nel I3^tf.,da cui quan* 
to ora dicemmo colla Pianta della Cittk alla inano y 
lì glullifìca con chiarezza . Temeah dagli Aquilani > 
che alcune Compagnie di Uomini d’Armi entrate gih 
nel Regno a far delle feorrerie non danneggiadèro le 
Terre del loro Contado . Il perche fupplicarono la Re- 
gina Giovanna 1. a concedere loro la facoltk di eri- 
gere alcuni Forti per loDidrctto della loro Cittli, af- 
finché gli Abitanti de’ Villaggi) e Cafali del Didretto 
medefimo poteffero ritirarfi in que’ Forti , e renderO 
falvi, e ficuri dalle feorrerie nemiche: tanto piu, che 
per dieci parti la Cittk era poda ne' Villaggi, e Ca- 
lali del fuo Contado . Le parole contenute nel Reai 
Diploma fono quede (a) . Ut habìtantn in JiBis ViU 
lis , Cr Cafalibus fojjmt se ipfos , & bona eorum ad For~ 
tìa ipfa reducere y /'eque falvos rejeruare yd" reddere abin- 
curfwus difis gentis^.. Eo prmfertim , quod prò DECEM 
PARTIBUS CJVITAS EADEM ESTPOSITA IN 
VlLLlSy ET CASAUBUS COMJTATUS IPSIUS . 

Egli è parimente degno di rapportarli in quedo deflb 
luogo quel che. ne icriflé il ùtuoCapecelatro nella fua 
Storia Napoletana , le cui proprie parole fono le fe- 
guenti; ragionando appunto dell’ Imperadore Federico 
II., e della nodra Cittli deW’ Aquila (b). Fondò molte 
Città ne' fuoi Reami, le quali furono Alitea, e Monte 
Leone in Calavria , Flagella in Terra di Lavoro a fron- 
te Cepperano, Dondona in Puglia; delle quali due non 
appare altra memoria , offendo fubito dopo il lor princi- 
pio disfatte: Augujìa, ed Eraclea in Cicilia, e l’Aqui- 
la 

(a) Volume de' Privilegi dell' Aquila Intitolato Regia Muniiìcentia 

Fot id V a?. 

(b) CafteeUtn neirilUxia di Napoli Pari.a. Fai. iij. e feguenti. 
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la in Abrnz^:» a i confini del Regna , per fronteggiare 
allo Stato della Chiefa^ ed a gli altri ajfalti Jìranieri^ 
che da quel lato F avejfer potuto infiefiare^ in nobilifji- 
mo fito tra Forcone^ ed Amitemo^ che prima fi nomi- 
nava F Aquila’, per lo qual fine, e per alludere al no- 
me delF Aquila Imperiale riebbe cotal nome, e vi man- 
di ad albergare i Popoli delle dette due Città, e delF 
altre circonvicine C alleila, ordinando che i fitoi abitato- 
ri f afferò e/enti dalle giuri/digioni de i loro Baroni ’,la- 
fciando loT peri in ricono/cimento . del dominio F ottava 
parte de i loro beni . Cavafi tutto cii dal privilegio /pe- 
di to da Federico per tal fondoT^one ,che fi vede nel VI. 
libro delF Epifiole di Pietro delle l'igne , e nelF Iflorit 
delF Aquila di Salvatore Maffonio . Fedeli ancora , che 
F Jmperador Federico cojìrinje motti de gii ' abbitat ori de' 
f opradetti luoghi a pajfare, e fare flanza nelF Aquila , 
contro del lor volere; come ei far continuamente foleva 
co' Popoli del Reame , facendogli gire da un luogo ad un 
altro ; e lo fiejfo fece il Re Carlo Primo • perciocchb 
nelF anno di Crijìo izóp.tre anni appunto dopo ch'egli 
fu Re di Cicilia , ordini a Pongio di Ftllanova Ca- 
pitano delF Aquila , che non coftringejfe i Cittadini di 
Amitemo , e di Forcone a poffare ad Albergare in det- 
tò Città, fino a tanto, che effo Re non avèffe di nuo- 
vo veduto il privilegio , che Jopra di di fi atceva aver- 
gli conceduto.’ e nelF anno 1275. lo fteffo Re Carlo f e 
disfare Ìl Cajlel di Barrile ^ eh' era fiato molto tempo 
prima poffeduto dal Cavalier Taddeo delF ifteffo cogno- 
me, del legnarlo de’ Conti di Marfi’, al quale , facen- 
do paffarc ad albergare quei Cittadini alF Aquila , diede 
poi altra ricompenja. Fu in quella Città trafportata la 
Sede l'efcovile da Forcone per Alcffandro IV. Pontefice 
col confentimento di Bernardo, che allora n era Vefeovo 
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r anno 1257., c collocata nella Cbìeja de SS.MaJpmo ^ 
e Giorgio: ordinando Alejfandro, che non fi nomajfepiu 
Vejcovo di Forcone y ma delf Atfuila, fecondo che appa- 
re per la bolla /opra di db Jhedita , riferita dal Bt^'jìo 
negli annali Ecclefia/iici y e je ne conferva autentica co- 
pia in carta pecora nelf Archivio del Convento diS.Do- 
ineitico della Ctttd di Napoli fatta nell'anno 13^3. ad 
ijìatrga delincarlo da Paolo Juo l'ejcovo -Ho voluto feri- 
ver particolarmente tl principio di così nobil luo^o con- 
tro quel , che con errore ne hanno alcuni altri raccon- 
tato . 

P Er fare le dovute ponderazioni fui Diploma di Fede- fpo-'a nei r 
rieo II. y e su la Bolla di Alejfandro IV. , e per il- CITTA’ DtLL A- 
fullrare la Mappa Topografica del nollro Primitivo LA 

Contado, e la Pianta della Cittk fummo coflrctti adlM^KRADORÉ 
interrompere il filo de Cronologici avvenimenti di quella CORRADO, 
nollra Città. Ci difpiacc ora nel prdeguirne , lecondo 
lordine de tempi i racconti , di riguardarla fin dal fuo 
primo nafeimento, c dalia prima Epoca della lua Fon- 
dazione fottoplla a gravilTimi difagi, e mine. Dopo 
la morte dell Imperadore Corrado lono aliai note le 
lacrimevoli Dillènlioni tra il Sacerdozio, e l'Impero, 
che fi volle credere vacante con un Interregno di anni 
ventidue; ed a quel generale torrente per ragioni molto 
piu particolari furono lottopolle le Provincie del no- 
llro Regno , e loprattuto le nollre Contrade . Si av- 
vallerò gli Aquilani degli od; Ila le due Corti di Na- 
e di Roma . Giunfcro i Papi a conolcere , qual 
fine avefiè avuto Federico ycd i fuoi SuccelTori ncH’edi- 
ficare quella nuova Città. y/Ze^ni/ri) /p’’. mile in opera 
tutti i maneggi per mezzo del Vefeovo di Forcona Bc- 
yordo y chiamato dall’ Cgbelli fuo Conlanguineo . Ed 
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ottenne in fine di volgere gli Aquilani al Ax) partito: 
clic è quanto dire di riacquiflare su dell’ , che 

(uccedea zdAmirerno, e Forcona^ quelle ragioni, che 
andava a perdere con fopprimere k medefìme . Man- 
fredi Principe accortiilìmo le ne avvide , e molle il tuo 
Efercito contro deVÌ àquila . ScrilTe il Papa allora, e 
confortò gli Aquilani a mantenerfi fermi , e collvxi 
per la S.Sede. £ giunte hn’anco a panecipare ad eflb 
loro il trattato , che avea per le mani di togliere il 
Regno agli S ve vi . Quella Lettera data gib alle llampe 
AsdMaJfonio^ fu rillampata dal nollro Monfignor 
tinori nella fua Introduzione alla Stòria Aquilana. Fè 
ancora di piu Atejfandro IV. 1 rasferi nell’ Aquila il " 
Vefeovado di Fortova si per nobilitare la nuova Cit- 
ta, ed obbligarli vieppiù que' Cittadini , si perche co- 
floro ricevefero da hii il 'l'itolo di Città . Maajredi da 
tutto ciò vieppiù irritato venne col luo Elerciio con- 
tro dell' Aquila, la debellò, e la mife a fuoco. « 

Niccoli Cicnjìlla , che ferivea in que’ tempi , ci rilerifce , 
che ritrovavafi già edificata ne' Confini del Regno la 
Città dt\i’ Aquila piena di numerofa Popolazione, co- 
llante nella Ina contumacia contro di Manfredi ,dz cmì 
molto erafi faticato per cfpugnarla , fenza averlo po- 
tuto fino allora ottenere : Clie intorno il Territorio 
della Città erano difperfe molte Soldatefche , per cui 
tenea piuttollo bloccata b Città , che Uretra di for- 
male allèdio , onde non potellèro i Cittadini provve- 
derfi a loro bell’ agio delle cofe bifognevoli. Profieguc 
a dire, che avendo poi gli Aquilani fentite le Vittorie 
di quello Principe nel ricuperare facilmente la Provin- 
cb di Terra di Lavoro , e nell' cH'crc tutta b Sicilb 
ritornata alla fua ubbidienza , provvidamente penfarono 
di elTere affai mabgevole di rcfifiere piu oltre a quel 
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Principe , a cui tutta la Sicilia , e Terra di Lavoro 
avcano dovuto cedere: £ che perciò gli Ipcdirono Am- 
baiciadori per fottotnetterfi colla loro Cittì a Manfre- 
di . Le proprie parole di CianfUIa Ibno quelle (a). 
Ufquc ad idem quotftte tempus Civitas Aquila , qua a 
quondam Rege in confinibus Regni condita fueraty magna 
Populi numerofitate piena yCtiam in rebellione duraverat^ 
ad quam ’Terram evincendam multum laboris boHenut 
fuerat exaSum , nec allo modo poterat expugnari . Sta- 
tista autem erant dira territorium C'tvitatis ipfius multa 
familia Militum & aliorum armatorum , > quibus Crvitas 
ipfa aliquantulum orBobatur ^uon tamen adeo^quod non 
pojfent CiWj quocumque vellent -ad Juas necejfttates exi- 
re . Audientes autem ipjiut Civitatis incoia viHoriam 
Principi!, Cr prafertim qual iter Terram Labori! de facili 
recuperajjet , qualiter etiam tota Sicilia ad fuum man- 
dai um redierat, non ineor^ultè confiderantei, quod diffi- 
cile erat eh ultra reftjìere Principi, cui tota Sicilia, & 
Terra Laborh refiftere non potuit , miferunt Nuntios ad 
Principem , per quoi fe,CT Civìtatem ipfam ad'manda- 
tum Principi! burnii iter obitderunt. 
lì Mal af pina però, e ì' Anonimo Scrittori contemporanei 
concordemente ci danno altro ragguaglio della condot- 
ta di Marfredi ‘ vetfo la nollra Citta . Ci allicurano, 
che idegnato quel Principe dell’oltinazione degli Aqui- 
lani di non eflèrli a lui fottomelTi , nè anco dopo la fui 
Coronazione , le dare alle fiamme la loro Cittì. Scrive 
il Mala/pina, elle quella Cittì fupetba delle lue forze 
con troppo di ardire continuava ad opporli a Manfredi 
dopo di avere fottomellb tutto il Regno, fidando agli 
P 2 aju- 

(a) Nel Tom. 8. Rtrum Itaiuar. del Muratori 
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ajuti dtlla Sede Appoftolica ; e che fono pretefto] di 
devozione alla Chiela pcrfiftea nella Ina Contumacia, 
anche dopo la Coronazione di quel Principe : Qie ir- 
ritato coltui di vedere opporfi al luo Elercito vittorio- 
lo una Citt'i compolla di tanre diverfe Popolazioni, 
concepì il pcnfiere di deprimerla , ljx>gliandola quali 
delle lue piume; ed ufando clemenza alle Pcriòne, ed 
alle robe, ordinò che priva del luo Popolo numerolo, 
cadclTe a terra divorata dalle hamnie , e dal fuoco . 
Ecco le proprie parole del Mala/pina ragionando dell’ 
jiquiU (rt) : De Juaruni •uiriuin temeritate fuperbiens ,fe 
viciitis exbibeat borribilem , & domhunris in Re^ni do- 
minio Juis operibus indevota)» , quin patini velut pars 
univerfo non conpruensy general/bus Regni Jìatutis repu- 
tabat indecens c^la fubinittere , & fmgularcs jibi viven- 
di formulas conficere preejumebat . Sperabat cairn in prte- 
fumte libertatis Stata cantra eorum Domìnos , Apojìolicig 
SeJis anxilio confoveri . Et ideo cantra Manfredum etiani 
pop [tue coronationis tempora pertinax in rebellione jam 
fabla^'J'nb velamine devotionis Ecclejia ^Regi parere per- 
tinaciter contemnebat , Ad rupicarum , inquam , doman- 
- dam proterviam , Ò" pet bete rtpituenda Itefis quamplù- 
rimis fura fua , Manfredus vibìoriofus accingitur . Sed 
mtequam Civitatis nmnibus ejus fe vieinarct exercitus^ 
ramquaìn populorum difformihns erebia partkuln .^maceria 
ruinoja difpergitur , & dum volare fuper vicinas nititur 
Aquila , plumis nudata fola deprimitur , univerjis babi- 
tatorlbus , quibus tutelji veniam in perfonis ^Ù' rebus de- 
mentia regalis induìpt yfubito vacuata dijeritur, Ì7 qua 
audum piena Populo Pare aejcierat Pn combupionem^& 


(a) Mnlaflicm Liki..Ctp. i. FiJ. 7f9- 
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cibum igiiis illicò tradita^ fola Jeder. Ea fic itaque re- 
dalia in nibilum , Rex Manfredus in aipuliam ésercitu 
diffoluto , revertitur . 

Unil'orme al racconto di Malafpina fu quel che fcriflè 
X Anonimo intorno all’ incendio, ed alle ruine dell’ A- 
quiLy cagionate per ordine di Manfredi. E dee al no- 
flro propolito alTai feriamentc ponderarfi , come tanto 
il Gianfilla, quanto il Malafpina y e X Anonimo ci dc- 
fcrivono Y Aquila numerofilììma di Popolo coli da va- 
rie parti concorfo . . . Magna popiili numeroftate piena . Con- 
ecries in tantam jam multitudinem concreverat , Or da que- 
lle elprelToni chi non vede, che fecondo la teftimo- 
nianza di quegli Autori contemporànei era pur troppo 
noto , che i Naturali de’ Caflelli , Terre , c Villaggi 
fparfi ne’ Contadi di Valva , di Amiterno , e Forcona 
eranfi portati ad abitare nella nuova C'itta àc\X Aqui- 
la ne’proprj Locali loro affegnati; giuda le Idee pre- 
Icritte dall’ Imjxradore Federico nel fuo Diploma : e 
che i foli Abitanti delle Terre piu remote aveano la- 
iciati vacui i locali loro alTegnati prefTo di Colle 
Maggio ? Ne abbiamo un Documento chiarifTuno nel 
Cardinale del Titolo di S. Giorgio al Vello d’ oro 
nella delcrizione del S. Pontefice Celeftino V. , allor- 
ché chiamato dalle afpre folitudini del Mortone in 
quelle gravilfime turbolenze della Chiefa alla Catte- 
dra di S. Pietro , fi portò nel 1294. nella noftra 
Città, ove fegui la Sagra Auguda funzione della fua 
Coronazione . Deferivendo quel Porporato il viaggio 
di S. Pietro Celedino, con cui egli era, ci riferilce , 
che quel Santo venuto da Sulmona'entrò nell’-^^«//i». 
E pure non venne , che a Colle Maggio Chiefa fita 
ora fuori della Città. Dice però, che entrò nella Cit- 
tà, poiché fecondo il difcg|^ di allora, le Mura era- 
no 
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no defliiute a cingere tutto il Colle, che racchiudea 
Coile Maggio. Soggiugne di avere veduta la Cittk fu 
di un Colle di al&i grande ampiezza , ma poco edi- 
ficata ; piena piuttollo di Spazj da edificarvi per fu- 
tura ipcranza di Abitatori . Nei dire cosi avea egiifa- 
puto , che negli Spazj dentro le Mura le Terre di 
Toffa., Barili., Ocre., Preturo., ScopptitOy e qualche al- 
tra non ancora avea mandati i tuoi Cittadini a fab- 
bricarvi, e che negli Spazj piu ampli dalle Mura pre- 
lenti in fuori fin’ oltre Colle Maggio tante altre Ter- 
re piu remote fi alpettavano a fabbricarvi . 

Ingrediens Aquilam , non plenam Ckiibus Urbem 
Sed Spatiis certis fignatam , pi fpemque futvram , 

t 

kTOn neghiamo però, che quella (carfezza di Abita- 
tori potea ellere ancora cagionata dalle fiamme , 
c dalle mine di Manfredi. Poco però giovarono que- 
fte fiamme a quel Principe , onde non ardeflè nel fuo- 
co fomentato contro di lui dalla Corte di Roma. Ap- 
pena eletto nel 1 260. Pontefice Urbano IT. , fu con- 
tro di lui , fecondo 1’ ufo di quell' £th pubblicata la 
Cmciata. Nel 12^5. affunto Clemente JV. al Pontifi- 
cato continuò nelle ftclfe mire dc’fuoi Anteccllbri,da' 
quali erafi offerta la Corona di quef% Regno zCarlo 
ó>nte di Angiò, e per lo primo rifiuto dc’Franzcfi, 
a Riccardo Conte di Cornovaglia , ed ad Edmondo Ti- 
glio di Arrigo Re d’Inghilterra . Qiielfo P. Clemente 
riduflc ad effetto i precedenti Trattati di icaccia- 
re dal Regno gli Svevi . Si accettò da Carlo Conte 
di Angiò Fratello 'di S. Luigi /X. Re di Francia f Jn- 
vellitura a lui fattane nei 1205.: ed accettò tutte le 
condizioni, che furono a lui impofle.Ma dopo di ave- 
re nel 1266. vinto Manfredi nella Battaglia di Bene- 
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vento, in cui reftè morto nel Campo; c dopo di ave- 
re fconfitto nel iidS. Corradino nelle Pianure di Fa- 
lena , fi avvide beniil'imo , che il Pontefice Clemen- 
te IV, : fra le altre lue mire avca quelle di mante- 
nere, per quanto poteafi , illefc le ragioni del Tem- 
porale Dominio della Chiefa Romana : £ quanto a 

5 iueflc conferilse,di ritentrfi la noilra Citta dell’^^w/- 
o nel deplorabile Stato , in cui 1’ avca lalciata Man- 
/redi . Si avverta a tale effetto la Coftituzione di Cle- 
mente IV. nel conferire il Regno aCarlo Conte di An- 
giù rapportata nello Spicilegio del à' jlcberì (à). Nel- 
■ la mede f ma Coftituzione al numero fecondo elpreflà- 
mente, lebbene con parole generali, fi rilerba i Beni 
della Chiefa Romana in Dueatu Spoletano , Or dentro 
i confini del Regno erano in quel Ducato Spoletano 
Amiterno, e Fotrona, Citià , e Peni pretcfi Patrimo- 
niali della Romana Chiefa. 

VemuoCar/o d’Angiò al pacifico pofièlTo del Regno com- 
prefe afiài bene l'importanza di quella riferba nel Dm- 
cato Spoletano. E vide benìffimo, di quanto rilievo fi 
foffe di ieguire le mafiime dell’ Imperadore Federico , 
c di riedificare la roflra Cittì» dell’ Aquila . Clemente 
IV. , che lo trafpirò , fcrille al Re Carlo , per diffua- 
derlo da quella Imprefa, quella patetica Lettera, che 
Rampata gi^ nell’Indice Aragoneie {b), fu pubblicata 
di nuovo nella mentovata Introduzione alla Storia A- 
quilana dal noftro Monfignore Antinori. Esagerò nel- 
la medefima Lettera covenaraente le ragioni della Chie- 
fa Romana; c rapprefentò le querele, ed i riclamori, 
che factanfi dagli Ecclefiaftici , e fpecialmente della 

Dio- 
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Diocefi di Rieri, colla quale andavano prima compre- 
fi per quel che fi appartenea alle cofe Spirituali alcu- 
ni de’ Villaggi, c Terre obbligati a trasferirfi nell’^- 
rjuila] come le querele de’ Baroni de’medefimi per la 
perdita de’ loro Vallàlli, c delle rendite, avendo tras- 
ferito, e tuttavia trasferendo le loro abitazioni] nella 
Citth medefima. 

Non fu però Carlo di Aiigiò cosi pieghevole a que- 
lle dolci infinuazioni . Sapea benilìimo , che La òt- 
ta di Fregclle , o lia Flagelle era Hata dillrutta , e 
minata dall Elerdto del Pontefice Innocen-i^o IF. , da 
cui giuda la tedimonianza di Manco Spinelli da Gio- 
vcnaxjp erano anche date mandate in ederminio Fio- 
rentino^ e Dragonaria (a) . Egli era ben noto al Re 
Carlo , che entrato alla conquida del Regno per la 
via di Cepparono gli fi era renduta piu agevole l’Im- 
prefa , per non avere ritrovato colli odacelo alcuno nè 
di Fortezza, nè di Elercito; onde il citato Malafpma 
ebbe giuda occafione di biafimare Manfredi nell’ ave- 
re trafeurato di premunire il padò di Cepparono ,, per 
impedire al Re Carlo l’ ingreflb nel Regno [l>). Sed 
prtefeitus ad nialum ohjìinatui Manfredus , qui apud Ce- 
pcranum pentii fuee reftffenliam ordinare debebat , 

Regni vacuos, Ò" fine cufodia rcliquit, ut liber ad Re- 
gpium adttus pateret inimieis . . . Sieque Rex Carolus 
ciim Juo vidoriojo exercitu Regnuin liberà ingreditur. 

11 Re Carlo adunque conolcendo , che in brieve tempo 
erano quali ite a vuoto le due Opere grandi medita- 
te dall’ Imperadore Federico nella londazione di due 
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CitA , che fervir doveano di Antemurali a’ Confini 
piu importanti del Regno colla diflruzione di Fredd- 
ie , c coir altra piu rilevante , che fi penfava dell' A- 
quila^ fu aflài cauto di non lafciarfi forprendere dalle 
anzidetto infinuazioni . Quindi volle feguire le malfi- 
me di Federico nella riedificazione della nofira Città; 
e precifamente in volere , che tutti i Cafielli , Terre, 
e Villaggi fparfi negli antichi Contadi Valtxnfe , For- 
conenfe^ ed Amhernirto ^che pretendeanfi com prefi nel 
Ducato Spole tanojfolTero tutti riuniti in un fblo Cor- 
po, ed in un folo Territorio Aquilano . Rendcfi tut- 
to ciò manifefio dagli ordini dati dal Re Carlo .yC da’ 
fuoi Re Succefibri per la foppreflione de’ Nomi di Ami- 
temo y e Fortomty e de’ loro Cafielli: per l’unica Im- 
pofizione generale ordinata de’ pagamenti Filcali : e 
per tante altre incorporazioni , cd unioni de’ Cafielli 
alla Giurifdizione , al Contado, e precilàmente al Ter- 
ritorio Aquilano . E tutto ciò andremo Noi rappor- 
tando coll’ordine de’ tempi. 

Molti nobililTimi lumi fi potrebbono trarre da’ Privilegj 
del Re Carlo I. fegnati a favore degli Aquilani . Ma 
fiamo privi cosi degli Originali , che mancano negli 
Archivj dell’ Aquila , come di non pochi Regifiri di 
elfo Re, che per var^ avvenimenti non fono piu efi- 
ftenti nel Reale Archivio della Zecca . Serbali però 
nel medefimo una fpeciofa Scrittura del detto Re le- 
gnata colla XIII. Indizione, cioè dell’anno laòp. che 
era appunto il terzo anno del fuo Regnare . Lcggefi 
in quella Scrittura, che il Re Carlo commife a Poti- 
lo Villanova Capitano dell’ Aquila 1’ efazione della 
Talfa della generale lovvenzione da elTo Re impella 
alle Terre , che erano allora nell’ Aquila , e ne’ luoi 
Confini f e Difiretto ^ Si defcrivpno ad una ad una 
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futte le Terre colla Tallà dell’ once a ciafcuna lmp(^ 
Ae . £ fì forma l' intiero pieno dell’ once , che afcen- 
deano a cmquecenftffantatte . Di quella Scrittura del 
tutto coniàccente al noflro AlTunto ne tralcriveremo 
qui l’intero fuo tenore . (a) 

Taxatio prxftntis generala fuimentionis impafttee in Terra 
infrafcriptiiy qua fune in Aquila^ ET IN CONFJNJO 
£T DISTRJCTU EJU5 in anno videlicee Xlll.lmdi- 
tionìs y recolli genda per Ponthun de VUlanova Capita- 
nmm Civitath Aquila. 


Cclhptttum , , . nv. piattuir 

Sìvctli • • • • • uae. UfitUtìm 
Caporxamtim • • • . • $me, ófh 
Trrra Stniciin/is^Ó . . um.tripnUi 
Cofdimmim de inaile • • unc.fex^cim 
Tjfom . • . • • • • WH, 

• • • • mne, detem 
Berbia ...«•• unc. ^uatuer 
Terts Orrenfis , vidclieet Ocra , emm 
, R0CCS emm fexdetìm bornia 
niùms , O Roccm de 
Medio . • . unc.mimfuegiiUM^uinfue 
Bslmemm emm yulm . • . Mar. trigimta 
Turrit fUiorum Alberti • • » unc. tres 

CammreU mne. duas 

J. Retrm de Femte • . • mnc. ^uaemar 
Crianum •#•••• mne, tres 

S. Anxìm 

Jntreiommtm , Armmemm une, ftx 
SsnQus ViBettms . •• . une. vigintidues 
IjrverretuM • • • • . une. decem 
FureelU • ^ • mae. fuatuor 

Ssxa .••••*.» une ftx 
Rocca S. l'iti . • . • une. ^uinque 

Jj/cmiunt une. fex 

Caflrum Rodi» - - - une. vigintì 
Rocca S. Stephani • - • unc. quin^ut 
Rafirtum ..... une. decem 
Rotea de Cornu • . • urne, quinte 
Figium une, oBo 


T. BemdiBus in Pafrellis • • 

Civitdu Ardengi * • • • un^ fen 
Bommaemm • • « • tmc. fuatwof 

Rotea de Pretura • • • njv #. tres 

Beffa deeem 

Fontifola • • » • • une.u ud et im 

Uipbia une. nevem 

S. Eufemius • • • • une. fuatuaf 


Chyken S. Marnimi • • • une. oSa 
Baxanum • . . . « um.vigi/it$ 
Pefculmm mafus . • » une.feptem 
Paganiea . . . unc.trigintafeptem 
Ceile beimame ..une.dtum feptem 

Popletum um. vigintt 

Cajhum de Anferieo . . • une. fepttm 
Clufuuu •••••• une. vigmti 

Pitxulum . • • • unc. ^indeeim 

Camanum une. o€h 

PretuTum « - - - - - um. pret 
Podtum San&e Marie une.feptem 
Thornainpxrte - - - une. ftptem 

Cciimentum • . - • una. feptena 
Civitai Thoma/ii une.^uacuae 

Rocca S. Uivcjhi - - une. ^uinjue 
ydganum ^ . um. tre» 

Porciuarium .... une. ^in^ua 
Rocca de t'enis . • . une. $uat$ur 
tmco 
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f Mnc.attrì quìn gente fexaginta tm . Datmn Neap.i'g. 
Decembrh XlII.IndiHionh, 

Da quedo Autenrico irre&agabile Documento del 1269. 
vcggonlì gli anzidecti Cadelli , e Terre dinotati co’ 
proprj nomi fino al numero di cinquantotto in quel- 
la generale fowenzionc taliàti unitamente colla Cittb 
deli* Aquila , £ fenza la menoma ambiguitlt fi efpri- 
ine, che gli ftefli Cartelli, e Terre erano neVÌ Aquila, 
e ne’fuoi Confini, e Dirtrerto . funt IN AQUI- 
LA , ET IN CONFJNJO ET DISTRICTU EJUS . 
Sicché il Re Carlo I.di Augii accortoli de’ veri moti- 
vi , onde traeano origine 1 ’ infinuazioni fatte dal Pon- 
tefice Clemente IT. , e quelle tacite rilerbe in tutto 
il Ducato Spoleuno , non folamente volle riedifi- 
care li Citth dell’ Aquila , e rirtaurarla de’ danni lofi 
ferti da Manfredi. Ma va'lc, che le Idee dell’Impe 
radere Federico II. fi manteneflèro ferme , ed illele - 
Vedemmo gik,che nel Diploma di Federico chiaro fi. 
era il penfiere di riunire in un fol Corpo le membra 
Iparfc ne’ tre Contadi Ai Talva, Forcona, ed Amitemo, 
ed erigerne un lolo Contado Aquilano, che Noi chia- 
miamo Primitivo per dirtinguerlo dagli «ccrefcimcntì) 
ed incorporazioni , che ebbe poi nel Secolo XIV. A 
tale effetto nell’ Imperiale Diploma di Feder/ro, quan- 
tunque non fi efprimano tutte le Terre , e órtelli 
incorporati alla nuova Cittli dell’ vengono pe- 
rò nominati i due Cardini, cioè URNO PUTRIDO 
all’ Oriente, c tutto Amiterno all’Occidente. Quelli due 
Cardini erano baftantiffimi per circoferiverne l’intiero 
Circuito : dacché erano per natura cos\ dilpoHe le Mon- 
tagne, che tanto da Settentrione, quanto da Mezzo- 
giorno faceano quali due catene laterali conducenti a 
quei, due C^ini . Per provare poi , come formavafi 

2 quel 
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quel nuovo e Primitivo Contado Aquilano ricor- 
remmo a’ Monumenti ferbati dall’ ingiurie de’ tempi 
prima dell’ Imperadore Vedemmo, che per la 

voce Amiternum non intendeafi , fe non che il fuo 
Contado, o anche Diocefi; e che quella avea il fuo 
termine co’ confini della Terra di Corno all’Occidente. 
Lo provammo con molte Enunciative deirantichilTima 
Cronaca Farfenfc rillampata dal Muratori , e con un 
Catalogo de’Baroni fpettante all’anno circa 1173. da- 
to in luce dal Borrelìi , Sembrava piu malagevole di 
porre in chiaro il primo Cardine di Urno Putrido all’ 
Oriente . E pure avemmo la forte dH rinvenire una 
Bolla di Clemente III. fegnata in data del 1188. in 
in cui quello ftelTo Urno Putrido dinotavalì prelTo il 
Monillero , e Villaggio di S. Benedetto. Sicché quan- 
tunque nel Privilegio di Federico non lì dinotaflèro 
per Confini del Territorio , e Dillretto della nuova 
Città dell’ Aquila , fe non le i Termini ab Umo Pu- 
trido ufque & per totum Amiternum , efprimeafi con ciò 
fulficicntcmente tutto il nuovo Contado Primitivo ne’ 
tempi di Federico. Cominciava il medefimo da Colle 
Pietro-, e S. Benedetto, porzione allora del Contado di 
Valva. Profeguiva indi vcrlb l’Oriente, e comprendea 
tutto il Contado di Forcona . Palfava finalmente per 
tutto il Contado di Amiterno fino al Villaggio di Corno 
ultimo Termine verfo Occidente di tutto Amiterno , 
o liafi del Contado Amitemìno in tempo di Federico. 
Diemmo lume maggiore all’ Imperiale Diploma colla 
Bolla di Alejfandro IV.dei 1 257. Nella medefima oltre 
degli anzidctti due Cardini ciprimeall ancora Beffi , 
ed il Rivo Gambario, di cui fi diede badante contez- 
za con un’altra Bolla del Pontefice //.del 11 15. 

E dalla nodra Mappa Topografica fi riconofce , che 

que- 
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queflf due nuovi Termini di Beffi , e Rivo Gamiario 
lono al Mezzogiorno preflb S. Benedetto . Quindi tut- 
te le Terre , Camelli , e Villaggi lite dentro il giro 
di quelli ellremi Confini , erano appunto quei , che 
doveano concorrere all’ edificazione della nuova Cità 
deir^rjwi/a , cd a rendere tutto il proprio Territorio 
protnilcuo, ed unito alla nuova Città, come Diftrei- 
to della medefima. 

Tutto ciò vedefi poi praticato dal Re Carlo I. di Angii 
nella rammentata Scrittura del i2dp.,che ferbafi nel 
Reale Archivio della Zecca . Dalla medefìma abbiamo 
già veduto i che tutte le Terre , Caftclli , e Villaggi 
lite entro il giro degli anzidetti Confini , e Cardini 
dinotati dall’ Impcradore Federico IL fi taflano unita- 
mente colla Città dell’ Aquila ; e diconfi lite ne’ fuoi 
Confini, e Diftretto : funt in Aquila , Ò" in Con- 

finto, & diJirìBu ejus. £ qualora le Terre dinotate in 
quella Scrittura voglianfi riconofeere colla Mappa To- 
pografica, fi vedranno deferitte le Terre fite nel con- 
fine Orientale di Urno Putrido, cioè Colle Pietro, S.Be- 
nedetto , Navelli , e Cività Retenga , o fia Ardenga , 
Caporcijno,e Bominaco.'E profeguendofi piu ‘in dentro 
fi vedrà nominata la Terra Sini-zienfe .F. vetio i Con- 
fini a Mezzogiorno Rocca di Preturo , Beffi , Goriano 
delle Valli , e Rocca di me-:^ , ove era quel RIVO 
GAMBARARIO dinotato nella Bolla di Aleffiandro IV, 
Tirandofi verlo l’Occidente vedranfi dinotate le Terre 
di Rafino , o fia Rafeino , della Rocca dì S. Stefano , 
della Rocca di S.SilveJìro , di Vigliano , c della Rocca 
di Corno . E finalmente nell’ altra eftremità verfo di 
Settentrione vedranfi nominati i Caflelli di Porcinaro , 
di Via , e di Rocca delle Vene . Ed ecco con quella 
Scrittura del iidp.verificati tutti i quattro Cardini prin- 
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cipali Hi quel Primitivo Cottrsdo Aquihm» , c di tutto 
il Ilio Territorio Dijìretto. E febbene non vengano 
nominati tutti i Caftcili,c Villaggi, che erano dentro 
la Circonfccenza , (e non se al numero di cinquant’otto, 
ne vedremo or ora nominati altri , che componeano 
il numero di ben fettant’uno Terre, e Caflelli. 

Riflettafì però, che circonfcritta co’ Punti Cardinali In- 
variabili ad Oriente, ed Occidente, a Mezzogiorno, e 
Settentrione tutta la Periferia , o fiali Circonferenza 
del Territorio, Dillretto, c Primitivo Contado Aijui- 
lano, non dee recar maraviglia , fe nel deferiverfi poi 
ad una ad una tutte le Terne , Caflelli , c Villaggi com- 
prefi dentro della Circonferenza medefima , fc ne veg- 

f a vario il Numero, e qualche cangiamento ne' Nomi. 

n quanto al cangiamento di alcuni Nomi fecondo la 
Ararietli de’ tempi adivenne cola quel che in ogni altro 
luogo avvenir fuole : e Noi nel progrellb di quella 
Scrittura lo andremo da mano in mano notando. In 
ordine poi al Numero ora maggiore , ed ora minore 
di dette Terrene Callelli dee confiderarfi di ellère ciò 
accaduto per ellèrfi alle volte nominato il Luogo prin- 
cipale di una Baronia , lenza far menzione de’ Villaggi, 
che la componeano : ed altre volte fitta anco feparata 
menzione di Villaggi raedefimi . Cosi avvenne per la 
Terr-a Sinizjen/e li Terra Fu/colina^ e per Barili^ 
fono cui varj Villaggi, c Terre erano comprefe: fic- 
come piu dillintamente divilèremo in apprcllò . 

C On quella necelTaria prevenzione daremo ora conto 
di un’altro Diploma dello fteflb Re Carlo 1. di Ah- 
gii dato in Melfi a’ io. Luglio della VII. Indizione, 
che viene a cadere nell’anno 127^., che ferbafi net 
Reale Archivio della Zecca. Con quello diè quel So- 

vra- 
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vrano avvilo al fuo GiulHziere di Abruzzo, che i Mae< 
Ari Razionali della fua Gran Corte aveano ricevuta 
un Volumetto iuggellato, in cui erano defetitti i nomi 
di ciafeheduna Terra del DiAretto della Città dell’Aqtti> 
la, come ancora il danajo rifcollb dalle medelìme Terre 
per altra generale Sovvenzione ordinata fecondo la' 
Tailà fattane dalla Regia Corte, che Ai per altro di 
minore fomma della prima , poiché i l^ogni della 
§tato erano forfè minori . Mancano oggi quei Volu* 
metti, in cui erano deferirti tutti i CaAcUi fiti nel Di'' 
Aretto àeVÌ Aquila . Mi A conicrva f Ordine Reafe, in 
cui A comiene quel che dicemmo. £d eccone il fuo to'» 
fiore (a). Noverir fidelitas tut^quod Magijhrì Rathua- 
les Curia nojìra ntepennt quatemum ununt cm“ 

thientem, ut fcrq>]ifii ,diJìinSt , & parrkuiarker rmnma 
fwgularum Terrarum,quas fno dicuntur de tiiJhiSu Ci-» 
vitati! Aquila rum mantitatt fwunia fraftttiis genera- 
li! fubventionii , cuiìibet ipfarum per Curiam neflfamt 
impoftta , fvxta tenorem cedula fui ftgillo Ctlfitudittii 
nojìra tibi de Curia nojìra tranfmiffa ...tCujut pecunia 
quantità! in eìfdem Tetri ! per Curiam nofiram impojita^ 
ejì in fumma untiarum auri quingentarum quatuor ta- 
renorum zi., Ù" panerum 13. 


C On altri Diplomi, o almeno co’ loro RegiAri 

Reale Archivio della Zecca potremmo rifehiarareTA’ DELL’AQUr- 
maggiormente queAa materia, e for conofeere quanto {ìq’nt ADO 
A Re Cario 1 . di Angii avellè operato per l’ ingrandi- TO DI CARLO II. 
mento della noAra Qttà, e per efeguire le Idee corh ANGIO'. 
ceptte dall’ Imperadore Federico /A Ma giacche le vi- 


cen- 


(a) Bx Rcetp. n-jf-L. A. f0l.x7.at. Del detto Arebirio dell» 

Zecc». 
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cende cotanto varie ce . ne hanno ora involata la 
memoria , palTiamo anche Noi a divifare i monu- 
menti della noUra Citth , allorché per la morte di 
Carlo I. di Angih paisà il nollro Regno lotto il Do- 
minio di Carlo IL di lui Figliuolo . Cominciò lotto il 
Regnare di quello Principe ad avere la nollra Città 
Epoca piu avventurofa , e felice . Ebbe ella giuflo 
motivo da innalzare piu fadola , c piu fuperba le fue 
piume . Per la morte del Pontefice Niccolò IV. ritro- 
vavalì la Chiefa Romana fra le Idee già aumentate 
del Temporale Dominio in mezzo a Guerre, _e Scifmi 
quali lacera nel fuo feno , e da varie procelle agitata : 
E la Cattedra di S. Pietro per lo fpazio di anni due, 
e meli tre era vacante, e lenza Pallore . Fu alla per 
fine dal Collegio de’ Cardinali radunati in Perugia a’ 5. 
Luglio del I2P4- eletto per Sommo Pontefice un Santo 
Romito chiamato Pietro da Mortone , che alle falde 
dell’ altilTuno , ed orrido Monte della Majella predo 
Sulmona menava tranquilli, e penitenti i luoi giorni: 
febbcne di là a poco amando le fue folitudini , e tratto 
dalle contemplazioni delle cofe Celelli, ed eterne avef- 
fe rinunziato quel Pontificato: lafciando a’ Critici tanti, 
e sì varj umani giudizj, che per ul Rinunzia forma- 
ronfi , c che il mordacilTimo Dante a fuo talento ne 
cantallè . 

Alla fama di quella Elezione ne brillò di contento Car- 
lo IL di Angiò . Si portò egli con Carlo Martello fuo 
Figliuolo Primogenito già Re di Ungheria, e con una 
copiofa Comitiva di Titolati, e di altri ragguardevolif- 
llmi Perlbnaggi nella nollra Città delJÌ Atfuila a vene- 
rare il nuovo Santo Pontefice , e ad alfillere alla Sacra 
Augnila Funzione della fua Coronazione. Sentiamone 
in brieve il fallofo , e memorevole racconto , che ne 

la- 
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' > 
lafciò a Noi Giacopo Cardinale del Titolo di S. Giorgio 
al Vello d’oro Autore Contemporaneo, e Famigliare 
del detto Pontefice (/i). Da una si fedele Tcllimonian- 
za lappiamo, che dopo l’Elezione Icguita in Perugia di 

detto nuovo Pontefice , crafi il Collegio de’ Cardinali • 

portato a Coronarlo nella noftra CittH deir^^«»/</; Che 
a’ ip. Agofto del detto anno 1294. giorno della De- 
collazione di S.Gio: Battifta fu il nuovo Pontefice fo- , 

lennemente confegrato avanti la Bafilica di S. Maria di 
Collemadio , oggi di Cotlemaegio , con alTumere il no- 
me di Celejiino V. Che quella Sagra memorabiliflìma 
Funzione legui alla prefenza degli anzidetti due Re, 
di moltiflìmi Signori, e di dugento mila Perfone colli 
concoide da ogni parte d’Italia. Dopo di una s'i cele- 
bre Sagra Funzione il nuovo Pontefice già Conlegra- 
to , e Coronato creò nella llellà nolìra Città dodici 
Cardinali di varie Nazioni . Oltre del ragguaglio, che 
ne abbiamo nel citato Autore contemporaneo, ne re- 
gillrarono il grande avvenimento il Platina {b ) , il Col- 
lenuccio (c) , e fra gli altri il Ciacconio , che cosi ne 
IcrilTe : (<f) CC. millibus' bominum ajì antibus ^ qui ei pro- 
feti , Pontijìcem , ut calitUs mijfum , venerati funt .... 

Hanc auteni oh caufam tot bominum milita ex cun(ì,i 
Itali A ei conjìuxerunt y ut à tanto Patte benedicerentur . 

Aveano gli Aquilani in quei tempi commelTi alcuni ec- 
celTi. Oltre di avere occupati, e prefi alcuni Forti con 
trafportame le munizioni , ed altre cofe colà ritrovate, 
cranfi avvanzati ad invadere, e diftruggere alcuni Vil- 

R lag- 


(a) Leggen nel Tcm. i* R<rum U»iìc. del Muratori, 
(h) Nella Vita del detto Pontefice. 

(c) Compcrdio delTlOnria de! Regno Lìb.V, 

(d) Nella viu dello ReHo Pontefice. ‘ 
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laggi , e Luoghi convicini . Nel Privilegio , di cui or 
ora ragioneremo, non fi fpiegano le vere cagioni, onde 
fi èrano mofli gli Aquilani a commettere tai attentati: 
nè vengono nominati i Forti occupati , cd i Villaggi 
invafi, e difirutti.Ma fi può ben conghietturarc, che 
foffero fiati appunto quei Villaggi , a quali l’Impera- 
dore Federico nel fuo Diploma avea ordinato, e prc^ 
fcritto , che dopo due meli dalF ingreflb degli Uomini 
di quelle Terre , e Villaggi , che doveano concorrere 
air edificazione della nuova Citt^, avelièro dovuto ro- 
vinarfi , e difiruggerfi . Si potrebbe anco dire , che conten* 
dendo gli Aquilani per ragione di confini, e Giuriidi* 
zioni con altri luoghi vicini al loro Contado , avef- 
lèro avuta la temerità di abbatterli , e diroccarli . 
Sappiamo per altro da que’ pochi monumenti, che ci 
avanzano , che nel lipi. era appunto tutto ciò adi- 
venuto eoi Cafiello di Macbilone, prima aflediato, ed 
indi difirutto,ed in quel luogo, dove lurfe poi laTeria 
oggi efifiente àeVÌ Apojìa . 

Frano per tai Attentati incorfi gli Aquilani nella giufia 
indignazione di quel Clementiftimo Monarca. A pre- 
ghiere, ed interceflione del novello Pontefice S. Celf 
JUno V . , e della lua Confegrazionc , e Coronazione 
leguita in quella Cittì, e delia Creazione indi fiilTegui- 
ta de’ dodici Cardinali , fegnò il Re Carlo II. di An- 
giò a livore degli Aquilani un ampliflimo Privilegio 
dato dalla fiellà Cittì AeVÌ Aquila sì Settembre del 
izp4. Col Riedcfimo non lolamcnte rimile agli A- 
quUani ogni palTata colpa , ed offe-fa con porli fotto 
la fua Ipeciale Sovrana Reai Protezione . Ma ordinò 
ben anche, che folle la Citta rimafta perpetuamente 
nel Reai Demanio. Prefcrilfe , che lafciandofi l’antico 
coftume di ellère Aquila diftintamente tallàta co’ no- 
mi 
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mi de’ Villaggi, ToiTe pec l' avvenire nelle Collette, c 
nelle altre Impolìzioni icpratamentc rallàta : onde fpen- 
to il nome dilUnto de’ Villaggi in vece di tutti quelli 
foflè chiamata Aquila . In oltre , che fotto il Iblo no- 
me dtW Aquila ballante a’ Nomi tutti di cialcheduno 
Villaggio, in luogo della rata a ciafeuno de’medefimi 
fpcttante, foflè in uno taflàta nelle gik dette Impofi- 
zioni, e Collette: e che tanta foflc per l’avvenire la 
Tafla deli’ Atfuila , quanta era Hata per 1’ addietro la 
Tailà di cialcheduno de' Villaggi medelìmi . Promife di 
volere rendere la Cittì fuddetta partecipe delia fua 
protezione, c favore jafiinche avelie ella avuto il pof- 
leflb di ognuno di efli Villaggi, Cafali , e Luoghi: e 
che avelie parimente goduto per Tempre delle altre 
Grazie, Benclìzj, e Doni a lei conceduti dal Re Tuo 
Genitore: colla fola riferba , che i medelìmi Cittadi- 
ni lenza alcuno ritegno , o dilazione avelTèro dovuto 
rellituire ad elfo Re, ed a loro Padroni tutto ciò, che 
forfè aveano , e pofledeano fuori di detti limiti, c con- 
fini . Si dille nello ftclTo Privilegio , che i DtmanJ , 
Tenimenti, ed altre ragioni , quali fuori del Diflret- 
to dell’ Aquila^ e de’Villaggi, c Luoghi gii accenna- 
ti , apparteneano alla fua Corte , foflèro rimarti nel 
Dominio della medefima/E che parimente fi folle in- 
-corporata alla rteflà Corte, le qualche cofa era Hata 
dagli Aquilani , o da altri occupata : E fimilmente , 
che i Demani , * Tenimenti fpettanti ad altri fof- 

fero rimarti a’medefimi, o che folTero loro rertituiti , 
poflcdendofi dagli Aquilani , o da altri .Finalmente per 
maggiore chiarezza fi delcriflero nel Diploma medefi- 
mo i Nomi di tutti i Cartelli, Calali, e Luoghi del 
proprio Diftretto della nortra Citta dell’ Meri- 
ta quello Reai Diploma di elTere qui interamente in- 
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Tento, come di gran rimarco, e di chiarezza indicibi- 
le per la caufa prefente (a), 

Carolus ficundus Dei gratta Rxx ffyeru/alem, & Sicilia ^ 
Ducarus Apulia, Principati^ Capaa, Provincia, & Far- 
caìguerii Comes . Ad notitiam prafentium , & memoriam 
futurorum . Majeflatis eterna fualimitas fuorum in ftngu- 
lis munerum dona diftribuens inter catera Prìncipatum 
potejiates erexit regale fajligium , quo Ò" pacis commo- 
da gubernantur in genti bus , & redderetur iujìitia ple- 
nius univerfis, ut ex borum alterutro Rex pius, & pie- 
tate traHabilis felix regnet , & bonis premia, malijque 
fupplicia debita, jujìitia retributione difpenfet . Interhac 
autcm dum reble di/linguimus ,6ffiert fe nobis a propofiti 
fi quidem difpofitione clementia, qua penfamus in ipfius 
pacis, (T jujìitia neutra depcere,dum conamur pacem ip- 
f am , clementia media profequi, & jujìitiam indulgendo 
fervare .Sane fi Aquilanorum Civium nojìrorum fidelium 
temtritatum, excejfuum,& dannabilium aufum longo re- 
trofcemate profequimur , fi quanti qualifve difcriminis , 
(T jaSurx difpendia tulerunt cogitamus ,ecce de fe jujìi- 
, tia queritur, jus infultat , quod ad ipfam diutius meri- 
ta vindifìa dormivit, fed dum nobis applaudit ab inna- 
ta clementia , CT pax conjideranda fuccurrit , reputamus 
plenarie fuum /uri &' jufìitia debirum reddidijfe , ft A- 
quilanos eofdem, quos alias Jìdei fcrvor,& ■gelus ad no- 
fìram Regiam Majefìatem interna devotionis excufat , 
piam nojìra miferationis , Ò" gratta cbaritatem exequì- 
mur, non judiciiim ultionis, lìcet autem ad hanc largì- 
fiuam plenitudinem gratta ipfam quam pradiximus inna- 
ta nobis clementia nos invitet , ad reverentiam tamen 

(a) RifTuovafi qucfto Rcal Diploma flampato nel W. de'Privilcgj dcl- 
r fol. I. 
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/peclalìsy inde intercejjìonh , & precum SanRiJJimi Pa- 
tris in Chrijìo^ & D. N. D. Ceìejìini P. Divina provi- 
denti a SacrofanBa Romana ^ ac univerfalis Ecclefue Sum- 
mi Pontijicis inclinati. Et confiderantes attentius, quod 
per tam celebria Sacra de Confecratione , tìT Coronatio- 
ne ipftus D, Summi Pontijicis in Civitate Aquilana pra- 
diBa , & novam deinde fubfequtam ordinationem D. D. 
Cardinalium , inibì non parva honoris , & grafia dibìis 
Civibus munera debeantur , utpotè quos melioris condi- 
tionis offici decuit a tanti dono minijierii Civibus ipfa* 
univerfis, 6" fingulis, & eorum haredibus , quos fub no- 
jhra Majejìatis protedione fufcipimus , omnem culpam.,& 
offinfam, omniaque damna^ dijpendia, & jaduras pra- 
didis retrotemporibus quandocumque commiJfaSf & filata 
nobiSf Ò" nojìra Curia in invaJione,Ò‘ occupar ione For- 
tellitiorum feu Cajìrorum nojìrorum captione ^ & afpor- 
■tatione munitionumy & rerum nojìrarum inventarum ibi- 
dem y nec non ex invafione , arreptione , & de/lrudione 
CaJlrorum^ Ò" Locorum quorumlibet vicinorum . ^uatensss 
inde nobis,Ò' nopris fifcalibus commodis efì illatum^Ó' 
panam infuper proinde meritam , maxime cum ad hujuf- 
modi reproba ex calore quodam excejferunt , non animo 
malignandi j de certa noftra f esenti a ^ gratin /pedali re- 
mittimus , Ò" mifericorditer relaxamus , ita quod nullo 
unquam tempore dici poffint ohnoxiiy vel in aliquo mo- 
le/ ari . Caterum quia nos erga C'sves eofdem ad uberio- 
ris impendium gratia^ pramijforum intuitus exbortatur , 
Confilio deliberato decernimuty Ò‘ deliberando Sancimus, 
quod Civitas ip/a^ quam in noflro femper demanio, Ò" 
dominio re/ervamus ,Ù" volumus in perpetuo remanere , tam 
cum bominibus , Civibus ,& omnibus infra di/indis,quam 
cateris fpedantibus ad eandem , non ficut olim per LDCA- 
UUM DISTJNCTA VOC APULA cenfeatur ,vel taxe- 
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tur difmnBim in unte» per noflram C tiri am in Colle&h, 
feu prmftetionihut aliii quibufcumque , fed bu/ufnKdi ar- 
ticulato Localmm fupprejfo vocabulo , ipjit omnibus 
ji^UlLA de estero mmcupentr , & Jub AquiU deno- 
niinatione dumtaxat , quam de/ervire /ufficiar vocabulis 
omnibus cufu/cumque LOCALJS in pradiHis prajìathnibus, 
& ColleHis, prò rata fingulorum taxetur in unum , *r- 
dinatiene bucufque feruata^ in contrarìum non objìante^ 
ita qu 'tdem quod tanta /t a modo taxatio Aquila in prie- 
fiationibus, & Colle8is eifdem , quanta fuit bic bade- 
nus in fumma, per totum fingulorum Localium prtdido- 
rum illius, Futterea Civitatem tandem reddere volumus 
ttoflra profecutionis gratile non expertem,ut omnium 
fingulorum Caftrorum , Cafalium , & ^orum poffeffio- 
ite ^ fro Diflridu videlicet \nec non quibuslibet aliis gra- 
tiis , beneficiit , largitionibus , & indulti! In perpetuum 
eaudeaty & fruatur ■, qua- recol. mem. Princeps Carolus 
Dominus Pater noficr Hierujalem, & Sicilia Rex illa- 
firis Civitatis pradida denuus Reformator diffinivit, li- 
mitavir, conceffit., attribuir, & indui fit, ficut ex fuo in- 
de infpeximus privilegio plenius centinetur, quod de cer- 
ta nofha feientia ratificat'tonis ,& acceptationis nofìroro- 
bore, ac adjedione munimus, eo tamen pracife , Ò" fpe- 
rialiter referuato,quodCives ipfi omnia, & /iugula qua- 
cumque fint , qua ultra dides fines , & limites fortajfe 
tenent , & poffident qualitercumque , accepta fine dffi- 
cultate, vel dilatione reftituantur nobis , oc eorum Do- 
minis, & Patronis. Demania infuper, tenimenta , alia- 
que fura, qua infra Diftridum pradidum in Aquila , 
(T Caftris, feu Locis fubfcriptii ad Curiam nojhramjpe- 
Rant in dominio ,& procuratione Curia noflra remane at. 
Et fi qua per Aquilanos, feu alios occupata fint,auam 
brevius , CT facilius fieri poterit fummarie , & atfque 

fre- 
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Jìrepitu , & figur» judiciì sd eandem Cieriam rtwentur, 
Demania vero , (5" tenìmenta queccumque T errtrum , eunt 
aquis , & fJvis , vel fine ipfis pertinentia ad alits , eis re-- 
maneant , vel fi teneantur per ipfos A/fmlanoiy vel aliai 
modo debito rejìituantur eijdem . Fideli tate infiiper no- 
Jìra , & betredum noftrorum ac no/irit quibudibet jnribut 
femper falvii . Komina vero Cajìrorum , Ca/aliunt , & 
Locorum ipforum , qua ad clariorem dilucidarìonem Di- 
firiSlus ejufiem^ & remotumem omnis ambigui., vel eb- 
JeHus in ante a praftntibus providimut injerenda fiuif 
bac. 


1. Rocca S, Silvejìri 

2. ViUanum 

3^ Rocca de Comu 

4. Rafinunt 

5. Cornum 

6 . Scoppletum 

7. Civitas Tbomafii 

8. Pretorium 
p. Furcella 

10. Cajfma 

1 1 . Gambianum 

12. Lavaretum 

1 3. Villa de Cafits 
Picxplum. 

1 5. Vigium , feu Pilla 
de Pedicino 

16. Rocca de Venti 

17. Porcìnarium 

18. Clarenum 
ip. Arifcula 
20. S.VtBormus 


21 . 

22. 

23 - 

24. 

25- 

^6. 

27 - 

28. 

2p. 

3 ^- 

31 - 

31 - 

33 - 

34 - 

35- 

3tf. 

37- 

38. 

.3P- 

'40. 


Popplettm 

S.Àkc^ 

Pile 

Rocca de Praturo 
Beffium 

Gordianum de Vallibm 

Tbionum, cmH 

Villa S. Gloria 

Fonticuium 

Ofaniatmm 

Campana 

Stiffium 

Barile cum Villis 
Rocca de Medio 
Ocre 
Foffa 

Rocca de Cambio , eam 
XVI. bominibus 
Rocca de Medio 
S.Eufanius 
C'tvitas S. Maximi ■ 


41 - 
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41. Balneum, cum Vilìis 

42. BexT^anum 

43. Turts Filiormn Alberti 

44. Caftrum Rodii, 

45. Saxa 

4^. Podium S. Maria 

47. Fornamparte 

48. Rocca S.Viti 
4p. Luculum 

50. Collimentum 

51. Rocca S.Stephani 

52. Paa artica 

53. Collebrinconhm 

54. Interuere ^ cum Araneo 

55. Gignanum 
Cuajìum 


57. CetKa 

|58. S.Petrui de Cene a 
, 5p. Cajlrum AJferici 
160. Camarda 
Ì61. Filebìum 
162. Pefebium majus 
'6j. Terra Sinitierrfis,& Fu- 
I fculina 
($4. Bomminacum 
55. Caporcianum, cum 
66. Fiìla S.Pii 
6y. CivitaS‘ Ardenga 
6S. Navel/um 
6p. Colle per rum 

70. S. Benediblus de Perillo 

71. Turris Maprdonis 


In hujus autem rei fidem , perpetuamque memori am , Ò" di- 
Borum Aquilatiorum Civium yjuorumque baredum caute- 
lam pra/ens privilegium fieri , & pendenti Majefiatit no- 
ftra Sigillo cereo jujjimus communiri , alio confimili fub 
pendenti aurea Bulla Majejlatìs c/ufdem nofira impreJTa 
tjtpario , ipfii tradito ad cautelam , ABum Aquila prafen- 
tihus Tiro nobili Jobanne de Monteforte fquillacii , & 
Montis Cavedi Comite , Regni Sicilia Camerario Hugo- 
ne dello Bujjfo de Subiaco , Ò" lobanne Pipirto de Baralo 
magna Curia nofira Magifiro Rationali , Militibus dile- 
Bis Confiliariis f familiaribus , Ò' fidelibut nofiris ^ ac plit- 
ribus aliis . Datum ibidem per manus Bartbolomai de Ca- 
pua, milit is.,D.N.P.P.Not arii ^Protbonot arii Re^ni Sici- 
lia.fÒ' Magifiri Rationalis.Anno Domini MCCLXXXXIIII. 
die 28. menfis Septembris Vili. IndiB. Regnorum nofiro- 
rum anno X. fcliciter Amen . 


Da 
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Da queflo Rea! Diploma fegnato dal Re Carlo IL di An- 
giò nella ftellà Città àeXÌ ylquìla^ a’ 28. Settembre del 
I2p4- apparifee porto il noftro Artunto in un lume 
chiarirtimo._ Veggonfi tutti gli anzidetti Cartelli , Ter- 
re, e Villaggi al numero di fettant’uno dichiarati di 
cflère nel Dirtretto, e Territorio àtW' oiquila ^ ed ap 
partenere al di lei Primitivo Contado cretto dall’Im- 
peradorc Federico II. Ed in effetti prima di nominarli 
uno per uno tai Cartelli , Terre , e Villaggi dicefi nel 
Privilegio medcfimo : Notn/'ffd vero Cajìroru/n ,Ca/alium 
& Locorum ìpforum , qtue ad clariorem dilucidationem 
Dijirifius ejufdem , Ó" retmtionem omnis ambigui , vel 
objeBus in antea prefentibus providimus inferenaa. E que- 
rto rtertb Reai Diploma fu poi confermato dal detto 
Re Carlo IL di Angiò a’ 12. Aprile del 12^7. In am- 
mcndue i Diplomi efprertàmente ripetefi,che lebbene 
per lo partito nelle Tarte , nelle Collette , ed altre 
qualunque prèftazioni erafi la noftra Città feparata- 
mente tafiata colle voci diftinte de’fuoi Locali, in av- 
venire però abolito il nome di tai Locali fi denomi- 
nartè cd folo nome AcW jiquila\t lì tartartè fotto que- 
fto nome di AQUILA, e SUO DISTRETTO . Ec- 
co le proprie parole in ammendue i Diplomi del 1 294. 
c 1 2p7. efprertàmente ripctite : Hon ficut olim per Lo- 
calium diftinBa vocabula cenfeatur , vel taxetur dis/un- 
Bim per nojìram Curiam in colleBis , feu prejlationibus 
aliis quibufemnque yfed bu/ufmodi articulato Localium fup- 
prejfo vocabulo , prò ipfts omnibus Aquila mmeupetur , & 
fub Aquils, ejujque dijìridus denominatione dumtaxat , 
quam defervire Jujjìciat vocabulis omnibus cujufcumque 
Localis in preidiBis preejìationibus , & colleHis prò rata 
fmgulorum Localium ^tdiBorum, ex quibus Civitas ip- 
Ja confijìit , taxetur in unum . Ita quidem quod tanta Jir 

S fa- 
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tastano Aquila in praftationibus , & caììeXs eifdcm ^ 
quanta funt baHcnus in fumma per totum finguiorum Lo’. 
calium pradidorum . 

Per bene intendere l’ efjjrelfioni contenute ìn quefH due 
Diplomi, di doverfi canceìUre anche il nome di tut- 
ti i Locali^ da’ quali la Citt'a era compolla , ritenendo 
in avvenire il lolo nome di AQUILA fupprcffo vaca- 
buio prò ipfis omnibus Aquila nuncupetur , ricordiamo- 
ci di quel tanto, che dicemmo intorno al modo, con 
cui fu quella Cittk edificata; e come fu a cialchedu- 
no Calvello, Terra, e Villaggio, i cui Naturali era- 
no concorfi,o doveano concorrere ad edificarla, aflégna- 
to il proprio Locale , per avere entro il recinto della 
nuova CittX proprie Abitazioni, e Chiele, ed in lem- 
ma una nuova Patria col proprio recinto Sagro , e Pro- 
fano : onde negli ftelTi Diplomi fi legge Pro rata fin- 
gulorum Localium prxdidurum , ex quibus Civitas rpfa 
amftfìit . Ed in vero alTai bene diceafi , che quella Cit- 
di era compolla dall’unione di tutti e^xx Locali a cia- 
fcheduno Callcllo , e Villaggio alTegnato dentro della 
Città ; giulla la teftimonianza del nollro Boezio da 
Rainaldi, che pochi anni dc^o la fpedizionc di tai Di- 
plomi vivea (a). 

• • Tutte le nojìre Ecclejie^ che ad le Cajìelle bawmoy 
• Quelli proprie •vocabuli^ e nome li punemo. 

Ed a quella ftelfa feparazione àc Locali alfegnata dentro 
il giro della Città a ciafeheduno Callello, volle pari- 
mente alludere il citato Cardinale Giacopo portatofi 
neVÌ Aquila col S. Pontefice Celeflino allorché nel 
primo ingrelTo della Città verfo di Colla Maggio y vi- 
de 

(a) LeggeC quello Autore nel Ttm.6.AmìfUÌt. Medli avi del Mura- 
uri FeLiio. - • • 
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de da quella banda tanti fpazj , o fieno LkìU vuoti 
di Abitatori , per non efièrvifi i Naturali de’ Caftclli 
piu remoti portati a ftabilirvi il loro Domicilio («) » 
Ipfc tornea vajìam colUfo cejp'ua Terram, . 
JagreJiens Aqailom, ntft pienoni Civiius Urbem » 
Sei fpMÌis certis ftgrmtom , ob fpenujue futurtm . 

E Flavio Biondi portatofi vcrfo la met'a del XIV. Se- 
colo nella noRra Cittk, ebbe parimente di qucRa pri- 
miera Edificazione dillinrinimi lumi , che non trala- 
iciò di porre nella lua Italia illuRrata (b) . Munmm 
Orbe , (ftue nunc habet Aquila incoiato ftngulis Ct^ei- 
lorum Populis^ quot futura in Urbe tenerent, inbaiita- 
rentque vicos , qui iodiè quoque intemofeuntur difìri- 
buere^ ut eo quifque ardentius operi intenderei , quo fe 
domus^ & rei fue familiari fìudimm impendere inteilige- 
ret^ operamque navaret- 

Anzi il nollro Salvadore Majfonio ci riferifee, che tra i 
Locali medefimi fui entro il giro della Cittk, vi era 
feparazione di confini defignati in alcune pietre, in 
cui erano Icritti i nomi di quei CaRelli, e Villaggi, 
a cui fi apparteneano (c) . Or quella ieparazione de’ 
Locali aflegnati nella nollra Cittk a cialcheduno Ca- 
ftcllo, con ritenere i proprj nomi , volle abolire co’ 
fuoi rammentati Diplomi Carlo IL di Angiò : volen- 
do che in avvenire nelle Collette , ed altre qualun- 
que prefazioni riteneflTe il folo nome de]\' Aquila .Hu- 
Jufmodi articulato Localium fupprejfo vocabulo prò ipfts 
omnibus Aquila nuncuperur. £d in tal forma Una lof- 
fe in avvenire, ed indiilinta rimpofìzione,tra 

Sa la 

(a) Tù^ \.PMrt.i,Ktr.ìt»lTe. del Mvrtflari, 

(b) Biondi Italia Illuftrata Lae.rif. 

(c) Mallbaid ocl Dialogo dell' Origine, della Cittì dell* Aquila 
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la per tutti i Locali de’ Caftelli , c Villaggi fiti den- 
tro il giro della medelima , e per tutti gli altri Ca- 
melli, e Villaggi fui al di fuori, che doveaniì inten- 
dere fotto il nome di Diftretto : nominando tutti i 
Callelli, c Villaggi al numero di fettant’uno,che com- 
poneano quello Diftretto , per togliere in avvenire qua- 
lunque ambiguità ; onde loggiugneft ne’ fudderti Diplo- 
mi , & fub A^ILM , ejufdem DISTRJCTUS deno- 
minatione dumtaxat , quarti dejervire fufficiat vocabulis 
omnibus cujujcumque Localis in pr^diUis freejìationibus , 
dr colledis prò rata fmgulorum Localium preedibìorum , 
ex quibus Crvitas ipfa conftjìit , taxetur in unum , Ed 
in effetti per oflcrvanza di quelli Reali Diplomi , in 
tutti i Cedularj, che lerbanli intatti dall' ingiurie de’ 
tempi del 1328. nel Reale Archivio della Regia Zec- 
ca, e del 1415. nel grande Archivio della Regia Ca- 
mera vedefi negli annuali pagamenti delle contribuzio- 
ni dovute alla Regia Corte taffata la loia Citta dell’ 
Aquila col fuo Contado per ducati 2800. Aquila cum 
fuo Comitatu ducati duo millia odingenti. 

Abbiamo dato (inora un ragguaglio diftinto della Fonda- 
zione della noftra Cittk, e ravvifati i veri Confini af- 
fegnati alla medefima col Diploma ài Federico //.Tut- 
te le ambiguità, che poteano inforgere- dalle voci ge- 
nerali elpreffe in quel Diploma nel defignarne i Con- 
fini ab Urno Putrido ufque per totum Amiternum fono 
ora fvanite co’ rammentati Diplomi di Carlo 1 . e Car- 
lo 11 . di Angiò del 1294. e 1 2p7.t giacche ne’ mede- 
fimi fi cancella il nome di quegli antichi Locali, da’ 
quali la Città era compofta , ritenendo il lolo nome 
di Aquila: e fi deferivono tutti i Caftelli, Terre , c 
Villaggi, che componeano il di lei Primitivo Conta- 
ndo, rimafto fempremai ftabile , e fermo per tutto il 
Secolo XIII. Paf- 
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P Afferemo ora nel Secolo XIV.-, in cui con fonuno 
piacere riguarderemo la noftra Citta innalzarli col- 
le lue piume piu in alto per li faftofi ingrandimenti NUOVE INCOR- 
ricevuti ne Secoli XIV., e XV. In quelli due Secoli PORAZIONI DI 
fu il di lei Primitivo Contado accrdciuto coll’ unioni , c Ayrl^LLf 
ed incorporazioni di altri CaftcUi , e Terre o conce- TE ALLA cnT.V 
duti dalla munificenza de’nollri Re,o dalla CitA me- ^oS*R^m\Jo 
defima comperati, ed in altra maniera acquiftati. Per CONTADO NEL 
accingerci con piu coraggio a quella nuova imprefa, d()i^\^NO^RA 
prendiamone lieti, e faufti gli aulpicj dal Clementif- ERACRISTIANA. 
fimo Re Carlo JI. di Angiò.Ci dichiara egli con un 
fuo Diploma legnato nel ij04.,^che lìccome la no- 
llra Città crefeea preffb il iuo Sovrano negli oflèquj 
del fuo omaggio , e nella prontezza della fua vera fe- 
deltà, cosi . rinnovando ^Aquila la fua gioventù, do- 
vea crefeere in un nuovo continuo ingrandimento (a). 

Ut ficHt /ugiter apud nos cernitur in promptitudine fidei 
ac fideìitatis obfequio crefeere , ftc ejus , ut Aquilce re- 
navata juventus^ in novella continua ampliatione cantre- 
fcat . 

Cominciamo per tanto a vedere gli effètti di quella pro- 
meffa Reale Munificenza. Aveano gli Aquilani avute 
brighe graviflìme col Callello di Machilone' fito ne’ 

Confini del loro Contado verfo la parte Occidentale; 
di maniera che eranfi avvanzati'ad incendiarlo, e de- 
vallarto, lìccome accennammo. Penfarono finalmente i 
Naturali di detto Callello di togliere ogni occafione 
di nuove gare , con venderlo alla Città dell’ Aquila 
per lo prezzo di Once mille. E fu di quella vendita 
a vea nel 1301. impartito Carlo IL il luo Reale Be- 

ne- 

{») Nel detto vtl, de’ Privilegi Fd.6. & [in- ' 
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neplaclto («).Da quedo Caftello gik prima di queftt 
vendita quaiì del tutto diruto, e devalbito, en coll’ 
unione di altri Convicini piccioli Villaggi fiuta laTet' 
ra chiamata perciò Lafofta^ cioè quali Apporta ^ giu* 
Ha l’etimologia de’noliri Scrittori.ll Monarca Car/t//. 
ricordevole delle lue recenti promefse fpedl fuo Di* 
ploma , in cui diede nuovi cncom; alla gran fedeltk 
degli Aquilani; e rammentò gl’ importantilTimi fervigj 
da medelimi a lui predati. Indi affermò, che laTer* 
ra chiamata Lapojla era dd fuo Demanio . £d in d* 
ne graziolanaentc uni colla nodra Citth queda Terra 
con tutti i fuoi Tcrritorj , Tenimenti , Didretti , ed 
Appartenenze tutte : formando colla me^fima un folo 
Corpo a guifa di tutti gli altri Cadelli del di lei Ter* 
ritorio , e Didietro : Cum bomotUnu , & Tetrittrih , 
Tenìmentis , Diflridibus ^ & Pertinentiis fuis otrmibtu 
prtdiEUs noftr* C ivi fa ti Atjuilm incorporare , anneHere^ 
de certa fiiemìa «oftra perpetui , pmjemi privilegio de- 
crevimus, & wtimus^ ita tfuod ei falla de ctetero incor* 
poraroy connexioy & incorporatio , counita ip/a^ & illa 
Jint eadem , & jam non per fe Làpofta , ut haHenus , 
fed ficut membrum corpori annexay & fubdita AquilrCy 
diftriHai ipfiuty t5" pertinentis perpetui reputjetur .Ut in 
celledity contributionibut y indiBionibus y exallionibus yCee* 
ttrifque muneribus realibui , & perfonalibus ,• aC ceeteris 
quibufcumque inter ipfas in antea fit illa commixtm ycom* 
tnunicatioy & contrivutio y attfue comexioy qua funt y(T 
tjfe debent inter ipfam Civitatem Aquila y Terrai aliasy 
pu Locai ia quaque Aquilani territeriiy Ó" diftrilhsy ip* 
fa Civitai Aquila cum DipriBuy^ prafata Terra Lan 
pofi*{b). Do- 

(a) Coda dallo (lefso t«/.de’Priviltgj F0/.4. O /fjf. 

(b) Nel citato W. de’ Privilegi fo/' <o6. » Af. 
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Dopo dt qneiki nuova incorpora2ione,ei} unione dì det^ 
ra Ttrrra chiamata pn>prianieme Lapofia al Primunio 
ConfoJo Aquilano initurlerò nel 1309. alcuni dubb^ in* 
torno ai tenore del Privilegio dell’ incorporazione ftid- 
detra , e di alcune- Lettere concedute' dalb ilellb Re 
agli uomini di detta Terra . Querelavanfi gli Aquila* 
ni , die per mezzo di tai Lettere veniva in qualche 
p.irte a lederli Ì 1 detto Privilegio. Contmife il Re al 
fàmofo Bartolomnaeo di CapuaProtonotario del Regno, 
che riconolcìuri tanto il Privilegio , quanto le anzi* 
dene Lenere,ed intefc ammendue le Pani, lo avefié 
di tuuo òon chiarezza informato . Adempì il Proto* 
notano al Reale Gonundo.Ed in villa di quanto egli 
riferì , fu promulgata indi la Reale Determinazione . 
Colla medefima £1 llabilito ,chc gli Uomini della Ten 
ra chiamata. Lapofta come uniti, ed annefli al Corpo 
ed Univerlià dell’Aquila, doveflero contribuire , c co- 
municare colla medcÀma in tutte le Contribuzioni di 
qualunque fpecie : Che il Banco della Giuftizia con 
tutti i fuoi Diritti unitamente con quei della Bagliva 
dell'Aquila fodero dati perpetuamente Comuni Che 
uno de’ Giudici eletti, o da eleggerfi dalla Citck delf 
Aquila aveflc dovuto in ciafcheduno anno fare la fua 
rcfìdenza in detta Terra, ed amminidrare col^ giudè- 
zia nelle Caufe Civili : Che in quanto alle Criminar 
li fi fodero determinate dal Capitano dell’ Aquila. £ 
vietà in fine agli Uomini della Terra med^ma di 
poterfi congregare in pubblico Parlamento a fuono di 
Campana, e a voce À Banditore. Le parole piu im* 
portanti di qneda Reale Determinazione fono quo- 
de («) . Ut di 8 i bominet Lapoda tanquam urtiti , & 

arine- 

(a) Apptrirce queOa Rtale deteiminatiooe di Sarle tt. di An(i6 da 
un autentico Documento cdtatto ora dal pubblico Archivio della Cittì 
deir Aiuila . 


( CXLIV ) 


DIPLOMI DEL 
RE ROBERTO , E 
DI CARLO DUCA 
DI CALABRIA 
SUO FIGLIUOLO 
A FAVORE DEL- 
LA CITTA’, E 
CONTADO A- 
QUILANO. 


annexì corfwri, ac Univerfitati jfquils, in omnibus col- 
ledis, consributionibus y indidionibus , exadienibus y case- 
TÌfque munetibus , qme tarmn imponuntur , feu indìcun- 
tur per noflram Regalem Curiumy vel da ipfmt licensia, 
vel ajfenfu , cum eadtm C svitate Aquila contribuattt , 
& communicent , . 

C On quefta Reale Determinazione del Fjoptfln ^rì* 
mente la Tua vita il nollro munilkentii&liio Mo- 
narca Carlo li. di Angiò , e fu afllmto al Trono di 
quello Regno il Savjlìimo Re Roberto di lui Figliuo> 
k> . Dimollrò ancor egli concralTegni di amore , c di 
clemenza verfo de’ noftri Aquilani . Quafi lui bel prin- 
cipio del fuo Regnare , c propriamente agli 8. Gen- 
najo del 1 31 1. concedè agli Aquilani il Privilegio, di 
non poter’ ellère convenuti in altri Tribunali , fe non 
fe avanti il loro Capitano . Ed indi con altro tuo Pri- 
vilegio ordinò , che niuno potellè elTere promolTo all’ 
UlGzio di Capitano della nollra Cittk, fe non era pri- 
ma decorato del cingolo Militare, cioè che folfe Ibto 
dal Re Armato Cavaliere (a) . Egli è poi piu nota- 
bile il ricorfo fatto allo fteflb Re nel detto anno 1 31 1. 
da tutti i Nobili , che per lo paflato erano itati Si- 
gnori di alcuni Villaggi , incorporati poi alla noflra 
Citta . Aveano coftoro ricevuto Ordine dal Capitano 
della noftra Citt'a in nome del Re , affinché avelTero 
prefcntato alla Regia Corte il Feudale ler^igio a te- 
nore dell’antica Coftumanza , per li Beni Feudali, che 
pofledeano ne’ Territorj di detti Villaggi . Allegavano 
all’incontro detti Baroni, che per la Fondazione dell’ 

Aqui- 


(•) Nello (teffo Vcloir.e de’Privil. Fe/. 16. 0 )’ Fcim.e fit- 
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Aquila erano rimafti privi delle loro rendite , e de’ 
ValTalli : Che .perciò non poteano contribuire in mo- 
do veruno il folito,ed antico Feudale fervigio : E (i 
offerivano pronti a predarlo lecondo le facoltà , che 
in quel tempo poffedeano . A tai domande benigna- 
mente condiicefe il Re Roberto . Regidreremo parimen- 
te quedo Reai Diploma edratto ora dal Regio Ar- 
•chivio della Zecca, in cut dee al nodro propolìto of- 
fervarfi vieppiù dabilita la vera origine della fonda- 
zione della nodra Citth : E come vengano i Cadelli 
di Pagonka , Affcrgi , F ognuno , Bagno , e Camarda no- 
minati efpreflamente del Didretto della nodra Città . 
Il tenore del Privilegio fi è il Icguente. (a) 

Scriptum ejì Capii anco Ciuitatis Aquila y pertinentierum , 
& difiriBus e/us fideli fuo (Tc, prò parte unhuerforum 
Nobilium oUm dominorum Cajhorum Paganice yAJfericiy 
Of anioni , Senili , Balnei , Ù" Camarde de DifiriUu pra- 
fata Civitatis Aquila noftrorum fidelium ohlata culmini 
nojìro petitio continebat , quod licei ipfi tenentes , & 
pojjidentes in territoriis Cajlrorum ipforum nonnulla bo- 
na feudalia inmediate y & in capite a nojìra Curia y prò 
illis certum feudale fervitium prefiare ipfi Curia tenean- 
tur y prafati tamen nobiles propter conjìruiìionem dilla 
Civitatis Aquila eorum privati redditibus , & Vajfallisy 
feudale fervitium quod facete tenebantur antiquitus quo- 
que modo non pofjunt. In hujufmodi expofitione fubjun- 
Bo y quod tu eh ex parte noJlra celfitudinis efprejjius 
injunxijliy ut fe parere deberent diBum anticum feudale 
fervitium in certo termino Curia prajentaturos . Propter 
quod prò ipforum parte Nobilium fuit Majejìati nojìra 

T de- 


(a) Ex Rcgtp. Agnato igi s.d.Fol. ttg. 
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devofius fupplicatumy ut de valore annuo diSorum hono- 
rum feudalium , quod nane tenent , inquiri diligentius 
mandaremui , cum parato! fe offerant , fecundum facul- 
tate! honorum ipforum feudale fermtium Curiti noflrg 
prxjlare . Not ergo nolente! Nobile! ipfo! in hoc injufle 
gravati fidelità! i tute prtefentium tenore /ubemut, tjaate- 
nu! una cum J udite , Ù" adorum Notorio per Curiam 
vobÌ! dati!, de fervitio quod facete confuevermt de- 
bent prò boni! illn, quod tenent, queve funt bona ipfa 
& in quibu! confiflant , oc illorum valore annuo aili- 
genter inquirerit , mandet tifdem ut fine in continuo ap- 
parata , ad faciendam monftram , prò ilio feudali fervi- 
tio , ad quod eo! teneri compertum fuerit , prò bonit eif- 
dem. Significaturo! nobÌ!,0‘ Magiftrit Rationalibu! ma- 
gna no/tra Curia totum procejfunt quam habuern in pra- 
miffit . Et quia prò b abenda certi radine debito de pre- 
fato fervitio per eofdem Nobile! debite facimut Rtgt“ 
Jìra Curia noflra queri . Attente cavea! quod fervitium, 
quod per inquifitionem faciendam exinde per te inveniri 
continget , ab eo quod in pradidis Regefirit dejlinqah 
tur , non difeordet . Datum Neapoli per Bartholomeum 
de Capua Militem (iTr. Anno Domini MCCCXl. die 
Xl'L Mafcii EJJII, Indid. Regnorum nojhrorum anno fe- 
cundo . 

Erano divenuti in quefìi tempi affai piu potenti i noflri 
Aquilani. Cuflodivano elfi il loro Contado, cd i con* 
fini del medefimo con molta gelofia . StrepitofilTimc 
furono le controverfie accefe tra gli Aquilani , ed i 
Naturali deW' Amatrice per li Tcnimcnti di Campanc- 
to , e Capomainardo ; giacche per mezzo di Crvitd- 
Reale ultima Terra del Contado Aquilano verlo la 
Parte Occidentale declinante a Settentrione confinava 
il Contado medefimo col Comune dclV Amatrice : c vi 
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erano parimente dalla banda medcfima i Feudi della 
Cafa Campotufchi quafi confederati, ed uniti colla no- 
ftra Cittì» . Per tai antiche gare quei àéSÌ Amatrice con 
quattrocento Uomini armati portaronfi nei 1318. ne’ 
Callelli di PedichtOyC Rocca delle Vene polli negli ul> 
tinti Conimi Settentrionali del Didretto dell’ Aquila , 
ponendo col^ tutto a facca,cd a fuoco. All’ incontro 
gli Aquilani malamente credettero di poter vendicare 
le offefe con quel mezzo delle Riprefaglie, che a’ioli 
Sovrani appartienfi. Coll'unione di quattromila perlb- 
nc armate, con Trombe, Pifferi, e Bandiere fpiegate 
lì avanzarono verfo dell' Amatrice : ed entrando nel 
di ki Territorio eommilero ivi degl'incendj, ede’fac- 
cheggi coll' eccidio di molti di que' Naturali giuda le 
proprie efprcflìoni del Diploma , di cui ora faremo 
menzione.' Homtaei Civita» is Aquila exercitu congrega- 
to tam de Regnkulis.^quam dhvrjis Comunitatibus aliit 
extra Regnum moventes guerram puplice, cum tubis^Ò^ 
tibiis , oc vexillii explicatis , bojìili more verfus Ama- 
tricium diverjis vicibus ^errexerant , & cum intraverunt 
Territorium Terre predtHe plures ibi deJlruBiones , com- 
bujiiones , vaflationes , mutilationes y Ò" orbatìones homi- 
num commiferum diverjas injuriaiyinjuriis y & excejjihus 
aggregantes . 

Pervenne di un fatto cotanto pubblico , c fcandalofo la 
notizia a Carlo Duca di Calabria, che come Vicario 
Generale del Re Roberto fuo Padre governava allora 
quedo Regno . £ dopo di elferfi da alcuni Minidri a 
ciò deputati verificato il tutto , die fi diflè per altro 
notorio , dimò quel Principe col voto e parere de'Su- 
premi Minidri preffb di lui Aflidcnti di commutare 
la pena corporale nella pccuniaria . Fu obbligata la 
Citta dell' Aquila al disboriò di once Jeimila d’ oro 

T 2 alla 
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jilLi Regia Corte ; ed il Comune dell’ Amatricc al pa- 
gamento di once fcicento d’ oro . Furono flabilite al- 
cune altre iomme per Indennità de’ danni vicendevol- 
mente inferiti. E fi ordinò, che i luddetti Territori 
di Campaneto , o CapomainarJo controvertiti rima- 
neflero in fequeftro predò il Giuftiziere di lU dal Fiu- 
me Pelcara, fino a tanto che non fidadèro altri prov- 
vedimenti . L’ intera copia del Diploma fpedito da 
Carlo Duca di Calabria a' 21. Ottobre del 1318. fi 
leggerà ftampata nel fine di quella Scrittura : poiché 
dal medefimo fi rileva , che già verfo i principi 
XlV.Secolo il Contado Aquilano confinava col Comu- 
ne dell’ Smarrire : E che i Caftelli di Pedicino , q Roc- 
<a delle Vene erano del Dillrctto dell’Aquila colle fe- 

J ^uenti parole : Ho prefate Terre Amatrìcis infen- 
um obliquum pofiti ad vocem preconi! ^ fonumque Cam- 
pane , in loco ejufdem Unmerftfatis /olito congregati ex de- 
liberato ad Cafale Pedicini , Ò" Rocce de Venis DE 
DISTRJCrU CIVITATIS A^ILE armati dìverfo- 
rum armorum generibus cum pignoneilis explicitis aceej- 

ferunt Cafalia ìpfa ignis incendio concrema- 

runt . (4) . 

Terminarono allora cos'i le ftrepitofe controverfie tra gli 
Aquilani, ed i Naturali dell’.<^m4rr/cf .La Terra chia- 
mata Lapofìa ; perche compolla dall’ unione di vari 
coiivicini Villaggi erafi incorporata verfo Occidente 
al Contado , e Dillretto della Città dell’ Aquila da 
Carlo II. di Angiò, come dicemmo. In efecuzione di 
quello Reai Privilegio prctendea il Magillrato Aquila- 
no di creare i Baiuli , ed i Giudici nella fuddetta Ter- 
ra. 

(tt) Htr/fì.Cirrtili Duds Cahbiìs fìgnuto i;i8 L. E. Fc/.6. nel Regio 
Archivio della ^^ccca. 
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ra. Air incontro pretendeano i Naturali della medefi- 
ma di non effère in cofa veruna agli Aquilani fog- 
getti.Si ebbe da ammendue i Comuni ricorio ai no- 
minato Carlo Figliuolo del Re Roberto , e Vicario 
del Regno. Furono da qucfto Principe rimeffe tai dif- 
ferenze al Reggente, e Giudici della Corte Vicaria, 
affinché intcfe le parti, e riconolciuti i Privilegi, glie 
ne aveffero fatta relazione col loro Parere . Fu tutto 
cfeguito, e dal Duca Carlo Vicario coU'affiftcnza del 
fuo Configlio fu fatta la feguentc determinazione a’zp. 
Ottobre del 1323., con cui fu conceduto alla Città 
dell’Aquila di poter creare in ogni anno nella Terra 
àsW' Apojìa un Giudice, cd un Bajulo (a). ^lodUnì- 
verfttas Civitatis Aquila pojftt Jìatucre ^ & mittcre ad 
diilam Terram Lapojìa ftngulis annis unum Ba/ulum 
unum Judicem , ad expenfas hominum ipfius Unnierfiea- 
tis Aquila y ad hoc Jervandum , & alia contenta in pri- 
vilegio Regio fuper hoc dida Univerfitati Aquila in- 
dulto & c. 

Ritornato in queffa fua Reale Refidenza il Re Roberto 
dalle gravi incombenze elercitate in Italia in nome 
della S.Sede trasferita già in Avignone, inviò laCit- 
tà dell'Aquila i Tuoi Sindaci'al detto luo Re , e gli 
cfpofero , che i Naturali delle Terre de’ Macbiloniji , 
Borbona , Loculo , Villa figitlo , Latonerio , Prctepede , 
Machìloni , Foro , Faifcolo , Santonia , Vacunio , viven- 
do dilperfi in quelle Campagne adiacenti a’confini del 
Regno , per libcrarfi dalle continue fcorrerie , a cui 
erano fotropoffi, aveano fupplicato il Re Carlo II. di 
Angiò di poterfi lagunare a vivere in un luogo chia- 
mato 

(«t Aiiparifce lutto ciò Ha un autentico Documento eftratto ora dal 

pubblico Archivio dell' Aquila. 
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maro Lapojla fotto il Regio Demanio : Che quefta 
'IVrra chiamata foìLapoJia erafi indi uniu,ed incor- 
porata alla Cittk, e Diflretto dell’ Aquila con tutte le 
lue ragioni , ed Appartenenze : Che ciò non oftante 
gli Uomini del Calale di Santonia (oggi Caflello di- 
ruto, e Montagna di ò". C^»ii ) porta nell’ultima parte 
Occidentale del Contado erano difubbidienti nel con- 
tribuire alle generali Collette , Ibvvenzioni , ed altri 
pefì Reali . Supplicarono per tanto il detto Re , affin- 
ché fi cortringeilèro gli Uomini di detto Cafale a con- 
tribuire a tutte le lovvenzioni, e collette, e ad ubbi- 
dire al Capitano della detta Citta nel modo medefi- 
mo, che faceano generalmente tutti gli altri Uomini 
di detta Terra dell’ Apojìa . In feguela di quelle lup- 
pliche agli 1 1. Luglio del 1331. comandò il Re alGiu- 
liizicre di Abruzzo , che a tenore del Privilegio del 
Re Cirio (uo Padre avelie fiitto in modo , che gli 
Uomini di detto Cafale di Santonia fi fortèro ridotti 
'fritto la giurildizione del Capitano dell’ Aquila ; e gli 
aveflè collretti a contribuire ne’divifati peli colla Cit- 
ili medefima (a) . .^fuerwn in bac parte iuflis fupplica- 
tionibus inclinati , volunwt , & fidelitati ’uejhra de cer- 
ta feiemia noflra prafentium tenore cotmnittimuSyO' man- 
damus exprefiè, quatenus tu, pradiSe prafens Juflitiarie, 
vocatit evocandis , attentaque forma Privilegii precdifli 
Domini Patrii nojhri , quod fapplicantet ipfi haSere , Je 
dicunt, & ejficaciter obfervata , memoratum Cafale San- 
tonea, oc ejujdem Cajalis homines ad jurifdidionem pre- 
fati Capitanti Cruitatis Aquila reducere cures , & ftu- 
dcas contradiCìionibus indebitis quibufeumque remotis au- 

do- 

(al Apparìfee tutto cib da uo altro autentico Documento ora eflrat- 
to dal pubblico Atchivio dell' Aquila. • 
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(loritate pra/entìum indilate . Et deinde tam tu prafens 
Juftitìarie, tjuam vos olii fuccejfive futuri prttdidos be- 
mines Cofalis Santone* od contribueadum rum hominibus 
pTxdiiì* Civitotis ^/piil* in generalibus fubventionibus , 

& Colle&isy oc oneribus oliis cegatis oudoritate proefcn- 
tium fuadente fujlitio juxta prcemiffarum poterti arum li- 
derarum continentiam , & tenorent. 

Nel Icguentc anno 1332. portaronfi di bel nuovo i Sin- 
daci della Cittk dell'Aquila nella Corte dei Re Roberto. 
Efpofero che gli Uomini de’Cafali della Terra Fufeo- 
lina , e della Terra Sini-t^ienfe ricufavano di volere 
contribuire alla rata loro impo(la,e talTata per le col- 
lette , e pefi Fifcali da’ Deputati a ciò ftabiliti dalla 
Città ÀtW jftftiila: e che perciò erano rimalli gli Uo- 
mini di detti Cafali debitori alla Regia Corte in al- 
cuni refidui, al cui pagamento venivano gli Aquilani 
coftretti.Fu perciò lupplicato il ^cRoberto di f'arco- 
ih'ingere gli Uomini di detti Cafali al pagamento di 
tai relidui, e di ordinare per l’avvenire , che folTero _ 
obbligati a contribuire la rata Via edb loro dovuta 
perle Collette, ed altri pefi a tenore della Tafla, che 
ne avrebbono fatta i Deputati eletti dalla Città . Con- 
difccfc benignamente il Re a tai fuppliche . Prima però 
di rapportare le proprie parole di quello Reale Stabilimen- 
to , è da ollèrvare , che i Cafali della Terra Fufcolina o 
Fufcolana comprendeanoquei Ai Barifeiano Superiore , Ba- 
ri /ciano inferiore, Stefahefeo ora Caflelnuovo , Forfona, 
Picenga, e Poggio Picem^: ed i Calali della Terra Si- 
tiigienfc comprendeanoi Cafali di SinÌ7:gp, Leporanica , 
ora S.Nicandro, Prato e S. Demetrio. E quella lì èia 

ragione, per cui nel dianzi dcttoDiploma diCarlo II, 

di ^ngiò mancano i nomi di alcune Terre: poiché era- 
no comprefe lotto il nome generale di Terra Fufcolina 
„ e Ter- 
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e Terra Sinixjenfe: ficcome forto il Nome di Barile 
venivano comprefi i cimpic Villaggi , che componea- 
no quella Baronia, cioè Terra negra , Font avi gnone ^ 
TuJJi^ Cafentino, e Barile .Fé proprie parole del Rea- 
le Stabilimento di Roberto lono quelle : ^od Jlatim 
rcceptis prxfemibus prrefatoì homines Cajalium Terra Fu- 
fcolana, & Sinirienfis, & ipjorum alias renitentes, ad fo- 
lutionem integram reftduorum omnium , ad qua talieer bue- 
ufque nunc ipji Curia nojìra tenentur Jecundum taxatio- 
nem fabiani per didam UniverfitatemCivitatis Aquila ^feu 
Di'putaros ftatutos ab ea juxta tenorem privilegii Domi- 
ni Patris neftri fuper hoc , ut ponitur , Univerfitati pradi- 
{la concejfi ^ per debita yÙ" opportuna remedia, qua melius 
convenire confpexeris efficadter, & injtanter propria au- 
Horitate compellas, mandato quocunque contrario non ob- 
l'tante . 

Continuò il Re Roberto la fua Reale clemenza , ed amo- 
re verlo degli Aquilani per tutto il corlo della l'ua vi- 
ta. Fu nel 1334. fupplitato dagli Aquilani medefimi 
ad unire alla loro Citt^ il Calale, o fia Villaggio di 
Santonia, oggi ò'. Ogna, come aliai vicino , ed adja- 
cente al rimanente Territorio della loro Città, ed ag- 
giugnere quello nuovo membro al loro Corpo. 11 Sa- 
vjlTimo Monarca Roberto vi acconfenti di buon grado; 
c fegnò il Reale Diploma a’5. Novembre deldettoanno 
1334. Nel medefimo non lolamente colmòdi cncomj 
i noÀri Concittadini per la fedeltà ulata a lui, ed ai 
fuo Genitore in tempo di pace, e di guerra, ma fer- 
vendofi delle llellè elpreffioni contenute nel Diploma 
di Federico uni, ed incorporò quello Villaggio, come 
un membro al Corpo , e Dillretto della Città deU'y^- 
quila: affinché fempremai in avvenire perlìllefie nel De- 
manio del Contado Aquilano, e col medefimo contri- 
buir- 
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bulllè in tutte le ImpoPizioni Reali , e Perfonali . Ec* 
co le parole del Reale Diploma eflratto dal Regio 
Archivio della Zecca, (a) 

Nos autem promptitudinem dare devotìonis , & fidei , in- 
tegreque non minus ftnceritatis affedum , & continuata 
fervitia , quibut Aquilani Cives erga dare memorie 
progenitores nojìros Sicilia Reges illujìres , & nos utro- 
que tempore , fcilicet pacis , & turbationis puris mentb- 
bus , ujque in pre/entia tempora claruerunt commemora- 
tione placida recenfentes, per que digne agere credimuSy 
fi Statum eorumy ut ejì nobis aptè pojjibile yincrementis 
ftdulis augeamus, prajcriptam Rlllam, feu Cafale San- 
tonee, cum ipfis ejus bomìnibuSy (3“ VaJfalUs , nec non 
tenimentisy territoriisy aliis juribus, rationibus , Ò" per- 
tinentiis fuis omnibus prefate Civitati Aquile incorpora- 
re , & annedere de certa nojìra fcientia perpetuo hujus 
indulti tenore decrevimus, incorporamus y annedimusy & 
unimuSy illamquCy feu illudyCum prefcriptis omnibus ad 
ipfum nojìrum demanium , & dominium revocantes , oc 
afcribentes ipfit nojlro demanio revocatam eam in ilio , 
(3 de ilio tanquam unum de didis aliis membris Civi- 
tatis ejufdemy prò nobis y & nojìris beredibus omni tem- 
pore promittimus retinere . Ita quod unita , CT incorpo- 
rata pariter carpari Civitatis ipfius haCy& illa fmt ea- 
dem y & jam nan per fé , ut badenus Villa y feu Cafa- 
le Santonce , fed tamquam membrum carpari eidem A- 
quile cannexa , & fubdita Civitati , diflridui ejus , & 
pertinentie fub ipfo femperr Ò" in ipfa perfijlant dema- 
nia perpetuo reputetuty ut & -in colledisy cantributìani- 
busy indidionibuSy exadiontbus y ceterifque muneribus rea- 
\ V libusy 

(a) £x Rrgegrc ijjj. C E.Fo/. II. 
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libuty & perfonalibus,& alils quibufcimque mcr ipjat 
in antea fit illa conmìxrioy communicario , confribufio , 
atquc conncxio , que funt & ejje debent inter dUiam 
Civitatem Aquile y ac Terras alias y/eu Localia queque 
Aquilani Terriforii yiT Diflri(ìus , ipjdque Civitas Aqui- 
le \ cum diftriRu , & prefatum Cafale Samonee , fub 
unius Capitaneiy feu Rederis y nec non Bajulorumy Ju- 
dìcum y aliorumque Officialium ipftui Chhatis officiis , 
& Juri/didionibus conft/lant , oc etiam gubernentur &c. 


DIPLOMI del- 
la REGINA GIO- 
VANNA 1 A FA- 
VORE DELLA 
CirrA’, E DEL 
CONTADO A- 
QUILANO , E 
CONTROVERSIE 
INSORTE IN- 

torì^o A’ con- 
fini DEL CON- 
TADO MEDESI- 
MO. 


M Ancate di vìvere il Re Robert» nell anno IJ43* 
fuccedè alla Corona di quello Regno Giovanna 
fua Nipote Figliuola del nominato Carlo Duca di Ca- 
labria . Pallata ella alle feconde nozze con Luigi di 
Taranto , ebbe tutto l’ impegno , che collui folTe pa- 
rimente coronato Re di quelloRegno.Ammendue que- 
lli Sovrani ne’ primi anni del loro regnare conferma- 
rono agli Aquilani i Privilegi conceduti a’ medefimi 
dal Re Roberto (a) . Ed indi con altro Privilegio gli 
Anuilani medefimi,e quei del Contado, che qui yen* 
eono chiamati DJSTRJCTUALES y e ne Diplomi di 
Vario I. {b) y e di Carlo II.LOCALES (f), furono l^t- 
ti efenti dalla Giurifdizione de Capitani generali, de 
Giullizieri della Provincia, e de loro Luogotenenti ; e 
furono parimente concedute loro altre Grazie, che per 
brevità fi tralafciano (</). Nell’ anno poi i 35 j.conftr- 
marono con altro Reai Privilegio la Conediìone fat- 
ta alla noftra Città dal detto Re Roberto del men- 


W 

(b) 

(c) 
«) 


Nel detto lAì/.de’PrivneR) rd-n. 

Sr Rrerfir. Rre Siti B.Tal.6. 

Ne’ Diplomi di fnpr» cuti. 

Nello lldTo lA/, de' Privilegi. Fot. i6. t Jtg. 


rOkiitlzsdbv Copale 
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tovato Cafale di Santonee, o fia S.Ogna^^r cui era 
inlurto litigio tra gli Aquilani con quei della vicina 
Terra di Gonneffa , oggi Leonejfa . (a) 

Non è poi da tralalciarlì folto filenzio la grazia doman- 
data dagli Aquilani alla Ueflà Regina, e dalla mede- 
f«ma ad eflbloro conceduta di potere erigere alcuni 
Forti nel Diilretto della loro Cittk per confervarfi , e 
difenderfi da alcune Compagnie di Uomini d’ Armi , 
che erano gik entrate nel Regno . Erano tai Compa- 
gnie infelliflime alle noftre Provincie , apportando alle 
Citt^ , e Luoghi mine , e defolazioni : ficcome può 
oflèrvarfì in una dotta Dillèrtazione del chiariflìmo 
Ludovico Antonio Muratori (b) . Ed in effetti lotto il 
Regnare della ffeflà Regina giunta una di tai Com- 
pagnie nella Cittk di Motula della Provincia di Otran- 
to, la polèro a lacco, e la riduffèro in un totale elter- 
fflinio ; ficcome fi legge nel Cronaco M.S.di Taran- 
to di Angelo Cri/ullo : ivi: Anno men/e Februa- 

rii intravit Rtgnum Cumpagnia Guslendere , & Mata- 
ratii , multa mala faciens , Ù" capta fuit per eos Civi- 
tas Motula f eam ponentes ad Jaccum^& finalem exter- 
mmium. Per difenderfi appunto di tal fotta di Com- 
pagnie , concedette quefta Regina ai noftri Aquilani 
la facoltà di erigere varj Forti nel loro Contado , e 
Diftretto : tanto piu , che la Città dell’ Aquila Mr 
diece parti era polla ne’ Villaggi , e Cafali del tuo 
Contado . Quello Diploma confaccentiflimo al cafo 
nollro merita di eflère qui regillrato, per formarfene 
giulla Idea, (r) 

Va Jo- 

(») Nel ciiato Volarne de' Privilegi. F»l ji.e fu. 

(b) Murtitri Diffitlat. i 6 . Tom. l. delle Aatichilà Ita'iche de' mezii 
tempi. 

U) Leggenqueno Diploma nel citato Volume de'PtivUegj.Fal.2d.ei7. 
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Jobanna Dei grana Ragina Hierufalem , & Sicilia , Du- 
rar us Apulia, Cr Principatus Caput, Provincie, ac Far- 
calquerii , Ò" Pedimonth Comitijfa Jobanni de Mala- 
taccbis generali Capii aneo , & Jujìitiario utriufque Pro- 
vincie Aprutine , vel ejut Locumtenenti , necnon Capita- 
neo Civitatis Aquile , pre/enti , futurit , vel eorum 
aliis fidelibuf nojìris gratiam , & bonam voluntatem . 
Pro parte Univerfitatis , & hominum Civitatit Aquile 
noflrorum fidelium per eorum Ambaftatores , & Nunciot 
fuit noviter Majejìati noflre devota expofttione monftra- 
rum, quod COMJTATUS,ET DJSTRJCTUS PRE- 
DICTE CIVITATIS A^ILE EST IN VJLUS , 
ET CASALIBUS POSITUS , ET DISPERSUS , & 
attentis conditionibus pravis, que occurrerunt a prioribus 
temporibus citra, & maxime de adventu iniquarum So- 
cietatum, qua Regnum nojìrum jam pluries invaferuttt. 
Confiderato etiam , quod Societas que dicitur de Cappel- 
litis traens moram prejentialiter in territorio Terre Gon- 
nejfe, que prefto ejt Jì pojfet Comitatum ipftut Civita- 
tis intrare, & fìrmatur etiam communi fama, quod alia 
focietas , (ive Compania circa adventum Veris ventura 
eJt, & ft Comitatum ipfum invaderet , diUa Civitas A- 
quile ejjet in periculo perditionis . EO PRESERTIM 
^OD PRO DECEM PARTIBUS CIVITAS EA- 
DEM EST POSITA IN VILUS , & CASALIBUS 
COMIT ATUS IPSnjS . Sicque prò ipforum Aquilano- 
rum parte fuit Celfitudini nojhra fupplicatum humiliter, 
ut cum ad honorem , Ò" fidelitatem nofiram , bonumque 
jlatum , (T defenftonem Regni nojlri , eos oporteat ali- 
qua Fortellitia facere per DiJhiBum Civitatis Aquile, 
quod Civitas ipfa conjervari , Ò" defendi pojpt ; ut in 
quibus adveniente cafu diBe adverfaatis ( quod abfit ) 
habitantes in dtBis Vtllis, & Cajalibus pojjint fe ipfos, 

& bo- 
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<!r bona eorum ad Fonia ipfa reduccre yfttjue falvos re- 
fervare , (T reddere ab incurftbus di&e gentis ; dignare- 
mur eh Fonificationes ipjas fachndi mandare JuJìi- 
tìarìo Aprutii,& Capitaneo diBe Civitath Aquile pre- 
Jentibus, Ò" futuris, ut ipft^ vel alter ipforum, ad re- 
quifttionem dide Univerfitatis Aquile fieri permittant , 
& faciant dida Fortellitia in numero , Ó" Locis , qui 
& que didh Offici ali bus , & Univerfitati videbuntur 
prò meliori , confiderando futura pericula , qtie timent . 
Nos autem fuper bis confultè volentes profpicere oppor- 
tune . Fidelitati vefire harum ferie , de certa nojìra Jcien- 
tia committimus, & mandamus exprejfe , quatenus Vni- 
•verfitatem , & bomines dide Civitatis Aquile , ac bo- 
mines Dijìridus eiufdent ad eorum expedientem tuitionemy 
(T con/ervationem ab incurfibus dide gentis , feu Socie- 
tatumy in ipfo adverfitatis cafu perfonarum , 0 " bonoruni 
eorum y fieri permittas y Ù" facias in locis y que tu Johan- 
nes y vel Capitaneus dixeritis eligendum , videlicet duo 
Fonellitia citta Aquilam , Ó" duo ultra Aquilam , vel 
plura fi expediens viderith , fine lefione alterius , cujìo- 
dienda fumptibus ipforum Aquilanorumy prout nos duxi- 
mus Jiatuendum. Datum Neapoli per magnificum Virum 
Neapolionem de filiis \Jrfi Comitem Manuppelli Logo- 
tbetam , & Protbonotarium Regni Sicilie Collateralem , 
(T Confiliarium nojìrum diledum ,An.DomJACCCLXJIlI. 
die decimo quarto menfis Januarii fecunde Indid, Regno- 
rum nojìrorum anno XXI. 

Dal trafcritto Privilegio conceduto nel 13^4. dalla Re- 
gina Giovanna /., con cui fi pcrmettca agli Aquilani 
di potere a difeia del proprio Contado edificare in 
qualunque parte del loro Territorio Fortellizj , ognu- 
no ben vede , quanto fia in sè fieflb ragguardevole . 
Or da un frammento di una Carta antica di Conven-< 

zio- 
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zione fhbilita dagli Aquilani cogli Uomini della men- 
tovata Terra Lapofla^h vedrà piu chiara l’elecuzione 
del Privilegio medefimo. Manca in quello frammento 
la data, in cui fu celebrata tal convenzione; poiché in 
buona parte ritruovafi già corrofo . Da quel tanto però, 
che può lecgcrlene,(ì rileva, che la detta Convenzione 
dovette elsere conchiuia o nello Ueflb anno 1304., in 
cui fu ottenuto il detto Privilegio, o poco dopo. Si ha 
in quella Carta , che erano giunte nella Terra di Con- 
nefsa, oggi Lconeffa^ alcune Compagnie di queiMaf- 
nadieri, di cui abbiamo già ragionato: c che temealì 
perciò di poter venire delle altre , c portarfi a dan- 
neggiare la vicina Terra Lapo/ra, e le lue Ville. Quin- 
di a ricorfo fatto da' Naturali di quella Terra, e lue 
Ville fu concedgta a’medefimi dal Comune della Cit- 
tà Aquila la facoltà di erigere un Forte , o fia 
Fortellizjo in que’pain,per cui piu porca temerfirin- 
grellb delle ollili icorrerie di quelle Compagnie. Dice- 
fi, che ciò concedeafi dalla nollra Città in elecuzione 
de’ Reali Privilegi . Onde dovea ellcre certamente in 
vigore del Diploma luddctto,per cui la Città era nel 
pollèllò di concedere tai facoltà di ediHcarfi i Forti a 
fpefe del particolare Callello, che lo domanda va, col- 
la rcfidenza però di un UlTiziale di giullizia,che dal- 
la Città s’ inviava, falariato dal Callello medefimo . 
Perdivilarfi però con quai Leggi, e condizioni ne fu fatta 
la ConcelTione agli Uomini della Terra Lapofta e lue 
Ville già incorporate , ed unite al Contado, e Dillretro 
Aquilano, tralcriveremo qui alcune cole piu rilevanti, 
che in quello frammento di antica Carta fi leggono (a). 

Pro- 

(a) Si i qneflo Frammento autentico di antica Carta eflratto or» dal 
■ pubblico Aicbivio della Ciub dell' Aquila. 
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Proptcr fujptcionei , & timores qmt habentur de Com- 
ffagniis, qux Junt in GoneJ/ia, & alias qua verifimiii- 
ter fecundum malitiam temporit venire thnentuT , tam 
propter fecuritatem dile&orum hominum de Lapotta. , quam 
ut melius obviari pojjit , ne gens adver/a pojftt per il- 
los pajfus accedere ad didam "Terram Lapolta, & Vil- 
larum ejus ; ad honorem , & reverentiam Reginalis Ma- 
jejlatis, & fuccejjforwn e/us; & ad honorem y & fecuri- 
tatem dilla Civttatis , ut melius pojftnt fe reducere ad 
habitandum , & domos facete , & fe fortificare in loco 
feu Monte y ubi fune, &• effe confueverunt Forinfecos de 
Lapoda , muris publicis circumdare , & aliis fortellitiis 
opportunis . Item prom ferunt dilli Sindici de LapoRa 
eifdem Sindicis Aquila in dillo loco , uhi fe reducent , 
Ù" fortificabunt in altieri & fortiori loco , ubi videbi- 
tury& placebit Communi Aquila yÙ" deputatis per ean- 
demy facete quoddam fortellitium , cum Cafiro , <ÌT do- 
mibus aptis ad habitandum yiuxta provi fionem dilli Com- 
munis . In quibus quidem fortellitiis , & domibus poffinty 
Cr debeant Offlciaìes , qui mitterttur per Commune Ci- 
vitatis Aquila ad regime» dilla Terra LapoRa babi- 
tore y Ò" motori , Ò" hoc expenfts , & fumptibus diBo- 
rum hominum de LapoRa , qui facient hoc infra termi- 
num prafigendum eis per diHum Commune Aquila (Tc. 

Veggiamo ora, fe quale giur/lclizione efercitavafi dalMa- 
gìRrato Aquilano in tutti gli altri CaRelli del fuo Con- 
tado, e DiRrctto. Erano nel 1357., regnando la Ref- 
fa Regina Giovanna I. , e Ludovico di lei Marito in- 
furte alcune differenze tra 1 ’ Univerfitk di Barifciano 
polla dentro il DiRretto della noRra Città , e l’Uni- 
vcrfità di Carapelle lìtuata fuori del DiRretto, e pro- 
priamente a’ confini del medefimo nella parte riguar- 
c dan- 
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dante tra Settentrione, ed Occidente. Dipendeano tai 
Controverfie da’ Confini, e Tenimenti dell’ una, e dell’ 
altra Univerfitk nel Monte chiamato Camp» Imperato- 
re, che era appunto nelle pertinenze della noftra Cit- 
ili nel Territorio di Barifeiano vicino a’ Tenimenti di 
Carapelle , e di Paganica . Precedente il conlenfo di 
ammendue i Comuni litiganti fi difiinarono due Giu- 
reconfulti , e due probi Cittadini Aquilani , affinché 
avefièro riconofeiuti , e polli in chiaro i veri confini 
di ciafeuna di eflè Univerfitk nel gik detto Monte . 
Si riceverono le de{X)fizioni di varj Teftimonj fu la 
faccia del luogo , da’ quali furono anche ocularmente 
riconofeiuti i veri Termini e Confini , fu de’ quali aveano 
depollo. Ed a tenore di taiDepofizioni da’Commillàrj a 
ciò dellinati fiu-ono ne’confini gik verificati appolli i Ter- 
mini con alcune pietre incile. Indi per ordine del Capitano 
delia noflra Citta dell’ Aquila fu congregato un Configlio 
compollo da’ ConfigI ieri delle Arti, da’ cinque Capi del- 
le Arti , dal Camerario , ed altri probi Cittadini . £ 
nella loro prelenza fu riferito da'Commellàrj fuddetti 
quanto fi era Habilito, ed efeguito. Fu dal Configlio 
kiddetto il tutto approvato, ed ordinato, che a futura 
cautela le nc follerò formati quattro Procelfi , da chiuderli, 
e iuggellarfi co’ fuggelli dcllaCittk dell’Aquila, del Ca- 
pitano , e de’ Commellàrj : e che uno di tai Procelfi 
avellè a rimanere cullotlito nella Camera Aquilana . 
Di tutto fe ne rogò pubblico Illrumento. Dal mede- 
fimo chiaramente apparifee , che il luogo controvcr- 
fo tra le due Univerfiti di Barifeiano , e di Carapel- 
le chiamato Campo Imperatore pollo nel Tenimentodi 
Barifeiano appartenea al Contado , e Dillretto Aqui- 
lanote ravvilafi parimente qual giurifdizione efercita- 

va 
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va coli la noftra Cittk (a). 

Nel 1374 -rifvegliaronfi le anzidette contfoverfie tra An- 
tonio di Celano figliuolo di Roggiero Conte di Cela- 
no, e Signore della Terra di CarapeUe^c de’fuoi Vil- 
laggi, e il Comune della Terra medefima, coll’Uni- 
verfitk di Barifeiano Superiore intorno ad alcuni Luoghi 
del mentovato Territorio chiamato dei Campo deU'Impe- 
radore. Furono tai nuove differenze lopite, e terminate 
con altro pubblico Ifirumento celebrato a’ i8. Otto- 
bre del i374.1mpona aflài poco a Noi di andare di- 
vifando,quai foffero le nuove controverfie , ed in qual 
-modo fi foffero accomodate , e compofte . Dee loia- 
mente rifletterfi , che in quello Illrumento fi fc men- 
zione di cfferfi tai differenze altra volta compromellè 
dal Sindaco dell’Univerfitk di Carapelle da una parte 
ed il Sindaco della Cittk dell' Aquila dall’ altra .... 
De qua dicebant aìiis fuijfe compromijfum per Sindicum 
diffa Univerfitatis de Carapelln ex parte una, ÓT Sin- 
dicum Unìverfitatis Civitatis Aquila ex parte altera , 
Ed in quello Illrumento , con cui furono le nuove 
differenze infinte compolle all’ amichevole, intervenne 
da una pane il Conte di Celano , utile Signore di Ca- 
rapelle col Sindaco dell’ Univerfitk medefima , e dall' 
altra pane intervenne il Capitano della Cittk dell’.<^- 
quila, e fuo Dillretto con molti Cittadini della Cìt- 
tk medefima in nome del Comune di Barifeiano. 
Propterea inter di&as Partes ad troBatunt magnificorum Pi- 
rorum videlicet Domini Thomafti de Oliciis de Luca 
Capitanei Reginalis Civitatis Aquila , Ò" Antonii de Ce- 
lano pradiBi cum pluribus aliis bominibus de Civitate 

X Aqui- 
la) Li Copia Auteniica di antico Iflruniento del :t57. lì dora 

da Noi ratta cllrarrc dal pubblico Archivio della Terra di fiar'trciaoo. . 
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Aquila , & de Terra Carapellenji ibidem pre/entibus , 
Devino interveniente auxilio ad honorem^ (T fidelitatem 
/aera Regalit Majeftatis^ & pacificum, & tranquillum 
Jìatum diBarum Partium^Ó' totiut circumpofita regionh 
ad tale paHum , ( 5 * concordiam tranfaBionis nomine enm- 
di devenerunt , Ù" diBa earum partes in diBo Cam- 
po Jmperatoris taliter diviferunt . Or chi non vede , 
che in quello Contratto tè la Cittli AcW' Aquila hfpet- 
to al Comune di Bari/ciano la figura medefiina, che 
vi facea il Conte di Celano , utile Signore di Cara- 
pelle? (a) 

Quello era il ftllema, con cui durante il Regnale della 
Regina Giovanna I. la Città dell’ governava , 
ed clercitava giurifdizione in tutti i Callelii , e Ter- 
re del Tuo Contado . Veggiamo ora , come a tenore 
del primo Diploma della lua fondazione venivano gli 
Abitanti de’ Cartelli, e Terre medefime cortretti a tras- 
ferire il loro Domicilio nella rtelTa Città dell'Aquila. 
Ritrovavaft ella diminuita non poco di Cittadini, ed 
Abitanti , e qiiafi renduta deforme per due Contagioni 
colà feguite.In tai angurtic per mezzo de’jloro Amba- 
fciadori prefentarono gli Aquilani le loro lupplichc al- 
la rtelTa Regina Giovanna I. Efpofero,che dal Con- 
figlio della loro Città coll’approvazione de’Serenilfimi 
Regnanti Antecelibri erafi riloluto , che i Naturali del 
loro Contado piu abili , e Benertanti folTero cortretti 
di venire ad abitare colie loro Famiglie dentro della 
Città. Domandarono, che tai antichi Ordini premu- 
rolamente fi rinnovallèro. Ed in effetti a’ 15. Genna- 
jo del 13^4. uniforme alle fuppliche fe ne fped'i il 

Rea- 


(a) Copia autentica di qvefto Iflrumenfo del ij74 si è ora eOratta p»- 
rioicnie dal pubblico Archivio deila Terra dì fiarilciaDO. 
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Reale Diploma degno di eflere parimente quìregi/lra* 

“ W- . . . 

Johann» Dei gratta Regina Hierufalem , 0“ Sicilia , Da- 
tatus Afmlie., & Princi flatus Capue^ Provincie, & Por- 
ealquerii , oc Pedemontis Comitijfa . Capitaneis Civita- 
tis Aquile prefentibus, Ù" futurit, ipforumque Locumte- 
nentibus fiaelibus no/hris gratiam , (T bonam voluntatem. 
Pro parte Untverfttatis hominum Ctvitatit Aquila no- 
ftrorum fidelium ber eorum Amba/ciatores , Ò" Nuncios 
fuit nojìre Majejtati cum bumili, & devota fupplicat io- 
ne petit um , ut cum C 'tvitas eadem propter binam /am 
more ali tatis cladem, & epidemie pejtem ftt Ckiibus, & 
Jncolis non modicum diminuta, Ù" pariter deformata ,& 
alias fuerit per Confdium dilla Civitatis Aquile provi- 
fum de cotjenfu rune , & approbatione dare memorie 
Dominorum Predecejforum nojlrorum , quod omnes habi- 
tantes Comitatum diHe Civitatis habites,Ù' potentes in 
bgais ad habitandum intus eattdem Ckntatem cogerentur, 
& ad faciendam babitationem ibidem babitantes ipfos omnes 
entra didamCivitatem per Comitatum ejus ad habitandum 
intus diHam Civitatem , cum eorum familiis,illos videlicet 
qui fuerint potentes, & babiles ad habitandum Civitatem 
tandem, inili que babitationem faciendum , prout Confdium 
dilla Civitatis providebit, & ordinabit ,per vos cogi,& 
compeHi mandare per nojlras liUeras juheremus ; Juppli- 
cationi quorum promptius inclinate, P idei itati vefre ha- 
rum ferie committimus, & mandamus enprejfus, quate- 
mts tim tu prefens , qu2m vos ahi Capitanti dille Ci- 
vitatis futcejpvb futuri ad requiftionem Univerftatis 
ejufdem , babitantes omnes extra diUam Civitatem Aqui- 

X 2 le 

li) Legga! quello Rul Dìfdoou nel citata voi. de' Privilegi /ol, 
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h per eju$ ComitMum ^ ad habirandmn intuì diUam Ci- 
vhatem , cum eorum familiis , inibitjue habitatumes fa- 
ciendum y eoi videlicet^ qui iabìleiyÙ" potente! ad ha- 
bitationem hufujmodi fuerint , & prout Confdium dide 
C 'tvitatis providebit , & ord'mabìt , omni qua expedire 
videbitii , arda dijlindione cogatii . Datum Neapoli per 
f'irum Magnificum Neapolionem de Filiis IJrft Comitem 
Manuppelli Logothetam , & Prothonotarium Regni Si- 
cilie, Collaterèdent Conftliarium , & fidelem noftrum di- 
ledum . Anno Domini MCCCLXIIll. die XK ] anu arii 
fecunde Indid. Regnorum noftrorum anno XXI. 

Ma ficcome con queflo Reai Diploma veggonfì fempre-' 
mai continuate le Idee, concepite nella fondazione di 
quella Cittk dall’ Imperadore Federico IL, di formare 
un folo Corpo di tutte le membra difperfe in varj 
Calvelli, Terre, e Villaggi per comporne cosi una fo- 
la Cittk , ed un Territorio medeiìmo a tutti gii Abi- 
tanti comime; Cosi fin dal principio del Secolo XIV. 
di cui ora ragioniamo , abbiamo da mano in mano 
ollèrvati ì nuovi ingrandimenti , e le nuove incorpo- 
razioni fatte al Primitivo Contado. Vedemmo ^he dal 
Caflello diruto di Macbilone ,e da varj Villaggi fiuta 
la Terra chiamata poi Lapofta , fu la medelìma in- 
corporata al Contado Aquilano. £ con altri Diplomi 
riconolcemmo la giurifdizione efercitatavi dal Magi- 
ftrato Aquilano per 1’ edificazione di que’ Forti , che 
doveano difendere tutti quc’Villaggi, che componeano 
Lapofta unitamente colla vicina Terra di Borbona dal- 
le nemiche feorrerie di quei Mafnadieri . Con un al- 
tro Diploma di Carlo Duca di Calabria Figliuolo , e 
Vicario del Re Roberto rammentammo le controver- 
fie gravifTime , e gli armamenti fèguiti tra 1’ Aquila 
e TAmatrice per alami Territorj di ChitJ Reale gik 

pa- 
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parimente confìderata, come unita, ed incorporata al 
Contado . Rimane ora a vedere, fe ne’tempi della Re*,, 
gina Giovanna /. come mai riguardavafi quell’ antica 
Ittterocrea chiamata poi Introdoco , pofta negli ultimi 
confini del Contado verfo Occidente . Da un altro Di- 
ploma fpedito dalla fteflà ùiovanna 1 . a’ 1 5. Dicembre 
del 1 373. vedremo, che fu ancor ella confìderata co- 
me membro del noftro Contado. Eranfi in que’ tem- 
pi promulgati Reali ordini da quella Sovrana diretti 
al Capitano della Cittk , e Diflretto dell’Aquila, con 
cui venivano obbligati alcuni Naturali del Contado 
chiamati in quello Diploma Comitatenfes alla ripara- 
zione del Caftello dì Introdoco , Stimarono gli Aquila- 
ni, che tai ordini generali erano di loro pregiudizio, 
per non ellère tenuto tutto il Contado a tutte le fpe- 
le llraordinarie di cialcheduno Callello, che avea bi- 
fogno di rillorazione . Ne fpedirono a taf elfetto un 
loro Sindaco alla Corte di detta Regina , da cui ne 
riportarono favorevole Referitto . Dal medefimo fi feor- 
ge , che agli Abitanti di tutte le Terre , c Villaggi 
del Contado davafi generalmente il nome di Aquila- 
ni Comitatenfes ; e che il Callello d' Introdoco era gA 
fra il numero de’medefimi ; le parole piu degne di pon- 
derazióne di quello Reale Relcrittofono leleguenti(o). 
Conde/cendentes benigne ad bumilisy & devote fupplica- 
tionis injìantiam prò parte Unìverjitatis hominum didee 
Civitatis Aquila nojìrorum Fidelium per eorum fpecia- 
lem Sindicum ad Curi am nojìram mijfum novi ter cui- 
.mìni Hoflro fadam, qua didi bomines conqueruntur cer- 
ta! nojlra Curia ■ emanajfe lideras ad te prefentem Ca- 

pi- 

(>) Si i nni cOratto quello Reai Diploma dal pubblico Archivio del- 
la Cittì dell' Aquila, 
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pttamum fapradidum de compellendis certis dcmttaten- 
fibui Aqtulanis ad reparationem Caftri Introduci', ad quod 
exponentes pradifti minime affenutt fe teneri , Ù' per 
Me provideri eh fuper hoc prò confervatione libertatis 
eorum fuppiicher petierunr, Providimus fuper hoc fuper- 
ftderi prò mmc a reparatùme prtediQa , nec eontra Co- 
mitatenfes Aquilanot eofdem rottone reparationis imjttf- 
modi aliquid attemptari. 

Nel rammentare tutti i Privilegi , e Grazie concedute al- 
la nodra Cittk dalla Regina Giovanna I. , fiamo gik 
giunti agli ultimi infaulliflirai periodi del di lei Re- 
gnare , e dell' inielicifltma Tua morte . Ridotta quella 
Sovrana nelle ultime angullie con lolenne Iflrumcnto 
celebrato a’ ap. Giugno del 1380. rapportato da Lu- 
nig nel Tuo Codice Italico Diplomatico (a), A adottò 
Luigi di Angiò Figliuolo di Giovanni II. Re di Fran- 
cia . Ebbe ella la lufìnghiera Iperanza di ellère dal 
detto Principe foccorfa contro gli sforzi di Carlo di 
Durazzo, che avea ottenuta dal PontcAce Urbano VI. 
l’Invelfitura di quedo Regno. Ma Carlo fu follecito 
ad impadronirG di quella Metropoli , e di avere in 
fua Balia nel CaAel nuovo elfa Regina , la quale al 
rapporto del Signor Egl/ {b) fu tralportata nel Ca- 
mello di S. Angelo del Monte Gargano , ed ivi fatta 
miferamentc morire . Luigi dopo di eflerc ftato dall’ 
Antipapa dichiarato Re di quello Regno , entrò nel 
mcdefimo nell'anno 1382. con poderolo Elcrcito per 
la via dell’Abruzzo. £ dagli Aquilani memori della 
muniScenza verfo di loro tifata , fu accolto , e ricc-^ 
vuto nella loroCitt^ giuda la tellimonianza delio def- 

fo 

(a) l ix> 7 Ìg Ccdfx Uai. dìflomxt. Tom. i. Fot t 141. 

(b) H/flure da Ras da D<ux Siala Tom.x.Fd,xi%, 
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fo Eglj> (a). Per queftc accoglienze u&re da’noftri A- 
quilani a Luigi !.. di Angiò, (limò di uiare tutti gli 
atti di clemenza Carlo III. di Durazzo : ftccomc ap- 
pariicc dal Diploma del generalilTimo Indulto , che 
dal detto Re Carlo III. (ii coafeduto alla nollra Cit- 
ù a’4. Maggio del 1382.10 cui fra l’altro fi legge (^): 
Esiam fi rebellii culpam , feu lefe Ma/eftatis crimen , 
adbcrendo Ansipape^ feu ilh^ri ehm Regine ^ pofl pri- 
vationem ejus , & fequecibus eorundem , Jeu aliter quor 
quo modo forfuan incidiffent . ■ 


M olto brieve fu il Regnare di Carlo Ill.di Duraz* 
zo. Ponatofi egli nell’ Ungheria nel 1380. perdè 
a tradimento la vita in quella (Icffa Cittli di Buda , 
in cui poco prima avea ricevuta la Corona di quel 
Reame. Fu luoSucceflbre nel noAro Regno fuo 
Figliuolo. Ebbe coftui per competitore nel Regno Lui- 
gi Il.di Angiò, a cui dopo la morte di Luigi I. fuo Padre 
feguita a’ 20. Settembre del 1384. A prctefe di etlère 
trasferite le ragioni della fucceflione a quella Corona. 
Rendettero per tanto a lui ubbidienza queAa Metro- 
poli, ed altre Cittì, e Luoghi , come ancora la not 
Ara Cittì dell’Aquila . Ma riulci ben preAo al valo- 
rofo Re Ladislao di vincerlo , e di fcacciarìo dal Re- 
gno . Tutte le Cittì , che A erano da lui ahenate , 
ritornarono lotto il fuo Dominio . Egli è però ragguar- 
devole di confidcrare qui di paflàggio in quale gran- 
dezza fofle in quc' tempi la noAra Cittì, e Cqntado. 
Con un Diploma fpedito dal Re Ladislao a’zo.Ago- 
Ao del 13P5. non ìolamente fè conceffione in beneH- 
zio della noAra Cittì di annue Once dugento . Ma 

di- 


AQUILADURAN- 
TCIL RtGNODI 
LADISLAO. E 
SUOI REALI OR- 
DINI RIGUAR. 
DANTI LA CIT- 
TA’ ED IL CON- 
TADO AQUILA- 
NO. 


(a) Nef citato T«m t. Fa/. 

(b) Ex K<gcfi.R(iis C4ro// IH. fign. 1581.^ 179. 
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dichiarò, che con la riduzione di quella Citt^, e Con- 
tado avea ricevuto il fuo Stato un valido incremen- 
to (a) . ^uod per redudionem didorum \}nh>erfitetis , 
Ù" hommum ad eandem ntflram fidelitatem. Status no- 
fter validum recepit , & rfcipiet iacrementum , Nello 
Uefso mele di AgoUo del 139^- fpedì il Re Ladis- 
lao altro fuo Reale Diploma indiritto a tutti i Ca- 
Rellani , e CuHodi di qualunque de’ CaAelli del Con- 
-tado, e DiUretto dell'Aquila gi^ ridotti alla Tua fedel- 
tà , ed ubbidienza . Spiega nel Diploma medefimo , 
che non era del fuo Real animo di diminuire , ma di 
aumentare la liberà di quellaCittì, e che perciò do- 
velkro iubito i fuoi CalìcUani lalciare la cuAodia di 
que’ Calklli , che prima della di loro riduzione ritro- 
vavanfi incorporati, ed annelTi alla Cirà, e larii ritor- 
nare, come prima, in potere della medefima , giuda il fo- 
Hto , ed il dovere (l>) . Intendentes , tfuod Cajìra prx- 
dida , quorum cuftodiam gerìtil , ad Ctvitatem nofiram 
Aquilee , cui ante illorttm redudionem incorporata , & 
anaexa eranty reducantur , 0 “ prout confuetum tft anne- 
dentur eidemy oc volentes omnino dida Civitatis auge- 

re y & non diminuere libertatei ^uatenus ad 

omnem requifitionem Unruerjltatis , & homtnum didte 
Civitatis nojìra Aquila , veì alterius prò eifdem , eis , 
vel ipforum Procuratorihus , Jeu Ntmtiis jam dida Ca- 
Pra , Pudeatis vigore pretfentium infall ibiliter , < 5 * ine- 
fcufabiliter aJpgnarCy tenendo per eoSy prout ante redu- 
dionem illorum erant folitiy Ó" debebant. 

Con altro Reai Diploma fpe^to da quello Aellb Sovra- 
no 

(a) Nel detto vol.de* Privileej Fo/.$i. c. regoeoti . 

(b) Quello Diploma del Re Ladislao si d on cflratto dal pubblico At- 
chivio della Cittì dell' Aquila. 
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no a’ 6 . Marzo del 140^. fi ordinò, che nelle fabbri* 
che , riparazioni , e fortificazioni della Cittadella , c 
Torre fita nella Piazza della Citta dell’ Aquila , non 
oflante qualunque ordine dato in contrario, doveflèro 
contribuire tutti i Camelli, Terre, e Luoghi del Con- 
tado, e non gù foggiacere atai fpefe la fola Città (/»). 
Jam dìHos éomiaes oirniiitm , & ftngulorum CaJìroTvm , 
Terrarum, Ó" Locorum didi Comiratus Aqu'tlte ad con- 
tribuendum , una cum didis bominibus dida Civitatìs 
Aquila in prafatìs fabricisy reparationibus ^ & fortifica- 
tionibus didarum Citadellay Turris Platea C'tvitatit 
ejufdem realiter , & perjonaìiter , fecundum eorum qua- 
litates , Ò" facultates , prout jam m didis fabricis , (T 
fimilibus badenus confueverunt ,,tam per impofitiones pte- 
noì-uniyÙ' exadionet iUarutn,fi in eat inciderlnt, quam 
per captiones poenarum , arrefiationes , & difiradionet ho- 
norum ipforum^ aliaque opportuna., & debita, favorabi- 
liaque juris remedia, qua ad id expedire videritis , ar- 
dius compellatis . Cum velimus , Ò" intendamus Univer- 
fitates, Cf bomines didorum Cafirorum , Terrarum , Ò" 
Locorum didi Comitatus Aquila ad contributionem pra- 
didam teneri ornnini, Ò" penitus\tion obfiante quod per 
ìnadvertentiam & non de certa noflra fcientia certe no- 
Jìra lidera aliquibus Univerfitatibus , & bominibus di- 
darum Terrarum , Cafirorum , Cafalium , & Locorum 
didi Comitatus Aquila per nos fint concejfa , quod bo- 
mines ipfi non teneantur contribuere in fabricis , Ò" for- 
tificationibus fupradidis &c. 

Già di fopra fi è favellato del Diploma fpedito dal Re 
Carlo II. di Angiò nel 12^4. , con cui fi era prcfcrit- 

Y to, 

(a) Quedo Kea] Diploma si i anco oca cdratto dal pubblico Aiehivio- 

della Cittì dell' Aquila. 
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to > che 1 ’ Aqtiila non folTe piu taflàta al pagamentb 
delle Collette, ed altre Itnpofieioni per li nomi dipin- 
ti de’ fuoi Ltcdli : ma che per li medefimi fodè ella 
talTata in avvenire col folo nothe deil’^^^»//<i. £d in 
«fièni COSI fi praticò poi in apprefib. Stava nel 1408. 
il Re Ladislao col fuo Efercito vittoriofo dentro di 
Roma, come ci dimofirano le fue Medaglie per quell’ 
Imprefa coniate . Ebbero allora ricorfo da lui gli Aqui- 
lani. Erpofero, che venivano molefiati da’Regj Ulti- 
eiali a pagare Gabelle , e paflaggi ^ oltre del iolito : 
Che erano parìmente obbligati a ToddisTaré il pedagio 
per alcuni Gailelli del loro Contado , Hmafii dal- 
le Guerre gik defolati e difirutti : come appun- 
to era adivenuto a’ Cartelli di Porcitsdro » Rjsfcina , 
Vio , Vigliano , Vafto , Pietro ^ , Como , Roc- 

ca di Como if Pifeignolà , Rocce delle Vene , e Pe- 
dicino ; i quali Cartelli aneor oggi dihtti veggonfi ne’ 
confini del Contado vdrfo Occidente, e Settentrione» 
Domandarono per tanto di non efiere tenuti a tal 
pagamento di pedagio pér tai Cartelli già diftrutti) t 
derelitti di Abitanti • Uniforme alla domanda iti il 
Reale Referitto fino a nuovo beneplacito (a).CiMti^e 
Supplrcansts ipfi ad folutionem diSarum gaèeilarant <,paf- 
jagiontm^ tir prdttr ronftietinn ^ & deiittmt 

tbjervatunt a tempore DD. Rtgis Robetti ) Repjnx Jo- 
hanAx , Ór Regis Caroli Patris noftti , «t C^lra Por- 
cirtarii , Rafcini , Cafeine , Vigii j Villiani , Guadi , 
S. Petti, Gencha; , Comi, Rocce Corni, Pilcigbolè 4 
Rocce de Vcnejlk Pedicini PértinentiàrUhi difla: Ci- 
vitatis invalijcentibm guetmh-um m Riffso n&btnibut 

de- 

U) Lt^di Retò Refcdtto nel ietto Od. ie’ Pririiegj FW. ic*. 
c fcguenti. 
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deflrvUt fuerìta , ty contm diU ftrmsnfcrint , &" firn 
incolis dertlìB» , nec prò iliit altqum jura gobellarum , 
vcl pedagiomm folufa faerhtr., Ó" vtaantar difìi Expo- 
nentes ad fclationem didi pedagii y non perm'mere {fi 
premijfa vera firn ) eos compelli ad eomm folutionem , 
nfque ad aliad ncfirum beneplacitumy & mandatum, 
NcUo fleffo anno 1408. fecero nuovo rìcorfo gli Aqui- 
lani al Re Ladislao . Aflcrìrono, che i gag) de’ Capi- 
tani delia loro Cittk, e della Gente a cavallo, ed a 
piedi, e de’ Giudici AfTeirori, ed altri Subalterni Ufii- 
ziali afcendeano ad annue once trecento : Che dovea- 
no quelle pagarfi dai danajo de’ proventi della detta 
Capitana, ed in loro mancanza dal danajo dell’ Uni- 
verfitli della loro Citt^ , luoi Calali , Appartenenze , 
e Ddlretto, da taflàriì fra di loro a proporzione del- 
le làcoirk di cwlcbcdimo di elTi / Che così fi era per 
l’ addietro praticato, ed era allora in ulo . Efpofero , 
che Icbbene gli Uomini de’ legiienti Callclli ilei Di- 
ftrerto della loro Cittk, cioè Rocca di Rocca 

di Cagno, CoUepictro ,S. Benedesto in Perillis , e Poggio 
Picenga, ne’ quali il Re avca deflinato per Capitano 
Giannone de Portis Senatore di Roma , e Marekiallo 
del Ilio Regno di Sicilia ; e che parimente gli Uo- 
mini de’ Callclli di Ph:^li, e Cbiarino , ne’ quali era 
fiato creato Capitano Riccardo di Montereale, erano 
fiati per lo paflàto obbligati a contribuire per la rata 
loro contingente alpagamento de’ gag j dovuti agli an- 
zidetri Capitani, ed Uffiziali : tuttavia dopo la defii- 
nazionc,c creazione di detti nuovi Capitani non avca- 
no pagata la loro rata, col pretcllo di dière già di- 
vifi,ed efenti dalla Capitana della Citt'a dell’Àquila: 
Che in tal forma erano fiati , ed erano obbligati a 
pagare gli Aquilani per li Naturali de’ mentovati Ca- 
Y 2 fieli ! , 
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ftelli, in grave loro pregiudizio. In villa di tal ricor- 
lo comandò il Re al Capitano dell’ Aquila , che la 
detta rata Ipettante agli Uomini dc'mentovati Callelli, 
ne’ quali elfo Re avea provveduta la detta Capitania 
Militare , fi foUè defalcata dalla fomma delle dette 
once trecento, a cui aicendeano i riferiti gagj:£che 
cosi dovelfe ollèrvarfi in quell’ anno , ed inapprellò. {a) 
J^atenus voi pritfcns O' futuri Capìtanei dids Civitatii 
nojìrtt Aquila, vcl Locatenentcs ratam contingentcm di- 
(tos homin^s Caftrorum prafcriptorum de fumma prof a- 
tarum unciarum trecentarum , ad quas gagia vefira, & 
pradidorum aììorum annuatim afcendum , de qua procu- 
retis plenius informari, dematis, & defalcetis de gagiit 
pradidis, feu de fumma prafatarum unciarum trecenta- 
rum, tam prò prafenri anno Jecundt indidionis , quam 
deinde in antea fingulis annis , donec didi Jamnonus , 
O" Riegmdui in Cajhris pradidis eorum jurifdidioni de- 
creti! jam didum Capitania officium de nojlro benepla- 
cito exercebunt , Ù" tantundem minut de fumma uncia- 
rum trecentarum pradidarum prafato anno quolibet ab 
eifdem exponentibut per hujufmodi 'vejhis tìJ" prafatarum 
alioruin 'uobifeum deputatorum , vel deputandorum gagia 
exigatis , ncc ad ipfius defalcanda rata folutionem ex- 
ponemes ipfos realiter , wl perfonaliter compelJatii. 

Ritrovandoli il Re Ladislao nel 141 j.nel Caltello diTri- 
pergole prelfo la Città di Pozzuoli, forfè a diporto lalib 
dalle llrepitofe fue militari Ipedizioni, e meditandone 
delle nuove, che doveano clfere le ultime del iuo vi- 
vere , indirizzò Reai Ordine a’fuoi Erarj delle Monta- 

- gne 


(a) QueOo Reale Rerciitto fi i ora eilratto dal pubblico Archivio del- 
la Cmb dell'Aquila. 
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gne di Abruzzo. Col medcfimo die loro avvifo, che 
con altre fue recenti Reali lettere avea conceduto al- 
la Citta dell’ Aquila , che gli Uomini del Caflellod’/»- 
trodoco ne’ pagamenti Fifcali, Peli, e Collette dovute 
e che fi doveano alla fua Corte in qualfì voglia anno 
aveflèro avuto a contribuire , e pagare infieme coll’ 
Univerfitk della Cittk dell’ Aquila , e del fuo Conta- 
do ; e che la porzione della rata di dette Collette , 
ed altri Peli fpettanti agli Uomini dell’ anzidetto Ca- 
rtello avefle dovuta aggiugnerli all’ Univerfitk dell’A- 
quila : e che da’ Camerari della medelìma aveflè do- 
vuto efigerli la porzione della detta rata dagli Uomi- 
ni del mentovato Cartello d’ Jnttodoco (o) . Novìter 
Univerfttati (T bominibus diSa Chjìtatis noflr* Aqui- 
la per alias lideras noftras concejjimus , quod homines 
Cajlri INTRODUCI in nojìris Fìfcalibus funllionibus , 
oc oneribus , & collebUs aliis Curia nojìra debitis , & 
debendis annis ftngulis impofitis , & in pofterum im- 
ponendis una cum Univerfisate ^ & bominibus dilla Ci- 
vitatis Aquila f 6" ejus Comitasw contribuere ,• dT foha- 
re debeant y & etiam teneantur yportioque rata ColleUa- 
rurUy & aliarum fpecierum praaiBarum contingentis ho- 
mines diUi Cajhi Introduci fuperaddi debeat bominibus 
dilla Civitatis Aquila , Ù" per Camerarios Civitatis 
noflra Aquila fupradiHa' ab bominibus dilli Capti In- 
troduci recolligiyÒ' percipi debeat portio dilla rata con- 
tingentis . 

Dopo di avere rammentati tutti i Privilegi del Re La- 
dislao, con cui fi è chiaramente veduto, come la Cit- 
tk dell’Aquila era gelofamcnte mantenuta nel polTenb 

delle 

(a) R»I ordine det 141;. li i ora edratto dal pubblico Archi- 

vio dcIU Ctttà deir Aquila. 
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delle Aie preminenze, e giurifdizioni , ed in una per- 
fètta Comunione in tutte le Appartenenze del fuo Con- 
tado , e Dilhetto , faremo (lut ora menzione di un’ 
Unciario formato durante il Regno di Ladislao, da 
cui chiaramente apparifcc , come la noAra Citth divi- 
fa ne'fuoi quattro principali Quartieri di S. Morìa 
S. Giorgio , di 5*. Giovarmi , e di Pietro tafiEiva (otto di 
ciafchcduno Quartiere tutti i CaAelli , Terre , e Vil- 
laggi del fuo Contado, fu i grani di ciafchcduno, cioè 
per li Beni degli Abitanti tanto dentro, quanto fuori 
della Cittè componenti un folo Cafkllo. Si vedranno no- 
} minati uno per uno tai CaAelli , Terre, e Villaggi rì- 

* partiti (otto i propr) Quartieri della Città alcendere al 
numero di Ottantuno; con eni-rvi compreA agli antichi 
CaAclli,che, giuAa il Diploma di Federico IL, do- 
veano formare il Territorio, e Dilhetto della Citta, 
anche gli altri CaAclli indi incorporati , ed annefli al 
Territorio, e Diftretto della Ci ttk medeA ma, come mem- 
bri di un fo!o Corpo :c fra quefri i Caftelli di Mathi~ 
longy LapaJioj S.Ogrta , Introdoco^e BorboeiOy che nella 
' noAra Mappa TopograAca veggonA negli ultimi confini 

del Contado riguanfante ad Occidente. Il principio di 
I queAa .antica Carta egli è del tenore feguente (a). Givi- 

tot jiquilai dividittir m ^narteriis Ò’^aarteria cimtm- 
fcrihmtur per Cajlra.'bahet cairn quamor quarteria vide- 
licet ^uarterhm SanfìsMariety ^marterium SaiitfiCtor~ 
gii , ^^arteriutn S. Jobannìs , ^larterium SaaSi Te- 
tri, Et redeundo ad prìmum ^uarterium SanStt Mariet, 
^arterhm SanEit Mariit haSet Caflra deferipta cum 
Focbis O" Gratin iafraferiptis videlicet; L’intero Efem- 

pla- 

. . (a) La Copia aolenttca di quefla amica Scrittala de' tempi di Ladit- 

' lao li ì ora clliaiia dal pubblico Archivio della Ciii^ dell' Aquila. 
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plu« di quefta antica Carta di Cataro «o fìa Uitcia' 
ho col Nome di tutti gli ottant’ uno Callelli riparti* 
ti^ e talGiti in ciaidicduno de’ quattro Quartieri del- 
la Gittlt lo regidreremo nel fine di quella nodra Scrit- 
tura. 


L Afciammo il Rt Ladislao nel Cadcllo di Tripergo- DIPLOMI CON- 
le meditando nuove imprefe . Ma nell' efeauirle .CEDUTI alla 
pieno di Spiriti marziali nell’ etk fiia piu robuda vi tado DEIX’ a- 
perdeite la vita, non lenza varj fofpchi . Lafciò perQUiLA da Gio- 
ia di lui morie lenza figliuoli la Corona di quedoRe- 
gno a GiovmtiM IL fila Sorella. Ella nel fecondo an- NOVO INGRAM- 
no del filo Regnare , cioè nel r4i 5. , confermò agli contato 
Aquilani tutti i Privilegi loro conceduti da’ Regnanti DESIMOCONAL- 
Predeceflbri j e fpecialmente dal Re Ladislao fuo Fra- cola" 
tello con eljweflìoni , di cui la nodra Cittk dee me- SEGUITI, 
ritamente girne fadofa : Pto confukratione Quoque fin- 
ette éewthnisy & fiéei UH'nxrfitatit ^ & bominum pnr~ 

JifìifttttH^ ac ^onrmHf groHiim»^ & acceptomm fervi’ 
titrum per eofdem prtfiitormm , & qne continuo prt‘ 
ftant [a ) . 

Erafi in que’ tempi la nodra Cittk renduta anche famo- 
fa in tutto il Regno per la Ziecca di varie fpecie di 
monete colk idituità fin dai tempo della Regina Gio- 
vanna L: Siccome rawifafì da alquante Monete co- 
niate col fuo nome^ e recate dal Pergata (b), Spen- 
deàniì tai monete , ed erano in corfo nel Regno > e 
Ipecialmentt ih Abruzzo ; e fe ne rapponano i Rove- 
fei delle monete ivi battute fotto il Regnare di Gio- 
vanna L, del Re Carlo III. di Durazzo, di Ludovi- 
co 

U) Nel citi» w/. dfc’PriviUej Fc/. m. 

(S) Vergar* nelle Monete del Regno ii Napoli Tav, i]> 
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co I. di lui Competitore, e del Re Ladislao dal 1107 
minato Ver gara (a). E ne abbiamo poi piu chiari ri- 
fcontri di eirerfi colh continuata la Zecca fino a’ tem- 
pi deirimperadore Carlo V. da’ Reali Diplomi (b). 

Noi dopo quella bricve digreffione vedremo ingrandirfi 
vieppiù il noftro Contado colla Compera di altri Ca- 
melli adjacenti a* confini del medefimo . Nel 1^19- 
la noftra Cittk comprò da Franccfco Cantelmo Con- 
te di Popoli la Terra di Accìano . Ed egli è affai 
confiderabilc , come nel defcriverfi i Confini di que- 
lla Terra dicefi fita , e polla prellb Cariano del- 
le Valli , e prcffo Rocca Pretura Callelli fituati ne- 
gli ultimi confini del Contado tra Oriente, e mezzo 
giorno, e nominati efprellàmentc ne’ Diplomi di Car- 
lo Le Carlo II. di Angiò. Ed in quella compra del- 
la Terra di Acciano nel nominarfi i confini di dette 
Terre di Cariano delle Vallile Rocca Pretura fi dico- 
no effcre nelle Appartenenze dell’Aquila : Pertinentia- 
rum dido Civitatis Aquila . Stabilita la compra di 
quella Terra di Acciano ^ la Regina Giovanna IL con 
luo Reai Diploma la uni , ed incorporò alla Cittk 
dell' Aquila: di maniera che foffe alla medefima uni- 
ta, incorporata , ed annelTà,quafi membro al fuo cor- 
po : ficcome erano tutte le altre Terre , e Luoghi del 
Dillretto, e Territorio Aquilano (a) . Sono degne di 
rifleffione le feguenti parole di quello Reai Diploma 
legnato nel I4ip. Jam didam Terram Acciani per 
ipfat Unhxrfttatem j Ó" bomittes , ut predicìtur, emptam 

a Do- 


{») Tav. ly. t6.e 1 % 

(b) LraRonfì lai Diplomi nel citato voi. de’ Privilegi 
Regia Zecca Ex Eotifl <ìr a t. 

(a) Leaecfì queflo Rcal Diploma della Regina Giovanna II. nel ci- 
tato voi, de’PiiviIcgi Fel. i;p. e feguenti. 
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a Domino Comite fnrelibato, cum Caftro^/eu fortellitioy 
homìnibus y Vajfallis-y tenimenris, tcrritoriis , Juribus ,'/u- 
rifdiBionibus , rationibus^ pertinentils ejus omnibus ante- 
dictis prefate noftre Civitati ylquiìe perpetuo de nofira 
certa Jcientia prefentis prhilegii nojtri tenore incorpo- 
ramus , annectimus , & unimus ; ita quod ei facta de 
cetero incorporatio , connexio , ipfa Civitas Aquile , & 
dieta Terra Acciani fint eadem^ & non per Je Accia- 
num , ut haBenus , fed ficut MEMBRUM CORPORJ 
ANNEXA, ET SUBÒfTA EIDEM CIVITATI A- 
^ILE , DJSTRICTUJ EJUS , ET PERTJNEN- 
TIE perpetuo reputetur ut & in colleBis , fubfdiis , 
contributionibus , 0 “ jurifdidionibus , exoBionibus , atque 
laxis, ceterifque muneribus realibus, (T per/onalibus,& 
impofitionibus ordinariis , & extraordinariis cuju/cumque 
vocabuli appellatione dijìindis , inter ipfas in ante a fit 
illa commixtio , communicatio , contributio , atque anne- 
x»o, que funt y Ò" effe debent inter IPSAM CIVTTA- 
TEM A^ILE, ET TERRAS AUAS, SEU LO- 
CA ^/ECUM^E APUANI TERRITORI I , 
ET DJSTRJCTUS , Ipfaque Civitas Aquila 'cum di- 
fìriBu, & prediBa Terra Acciani Jub unius Capitante., 
feu ReBoris officio , & jurifdiBione confijìat , oc etiam 
gubemetur . 

Nel torbidifflmo Regno di quella PrincipeUà foffèrirono 
gli Aquilani danni graviflimi per conlervare la loro 
Cittk fedelilTima a detta Regina. Lo dichiarò ella col- 
le piu pregnanti efprelfioni in unluo Diploma fegna- 
to in Napoli nel 1420. £d a riguardo dell’ inconcullà 
codanza di fedeltk verfo di lei dimoflrata rilafciò a 
benefizio della nollra Cittk , e del fuo Contado , Per- 
tinenze, e Dijìretto dall’annuale lomma de’ ducati di 
oro duemila fettecento e piu dovuta alla fua Corte 
per la generale Sovvenzione, o fieno Collette ducati 

Z du- 
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dugento di oro in ciafcheduno anno. («) 

Frefcritarono nel 1421. altra Supplica gL Aquilani alla 
Regina medefìma . Efpofero , che per Reali Prìvileg) 
giuHamente aveano polléduto , e poflèdeano allora la 
Terra d' Introdoco coi di lei Cadello, o fìa Fortelizio 
Vaflàlli, Giurifdizioni , Rendite , c Tenimenti. Spie- 
garono, che la detta Terra d’ Introdoco confinava co' 
Calieili del Borgbetto^ di ComOy e Boréona.,e col Ca- 
fale di Cafeina , Pertinenze tutte della Cittk dell’ A- 
qiiila . Juxta Cajìrum Burghetù , juxta Cajìrum Rocce 
de Fundo, juxta Cajìrum Borbone , juxta Cafale C afei- 
ne Pertinentiarum diUte Civitatis Aquile. Domandaro- 
no, che la nominata Terra d’ Introdoco rimanenè per- 
petuamente incorporata , ed anneflà alla loro Cittk . 
Tutto ciò fu graziofamente conceduto dalla Regina 
Giovanna II. con fuo Reale Diploma fegnato a’ io. 
Gennajo del detto anno 1421. £ dee rifletterfi , che 
nell’accordarfi tali incorporazioni , ed unioni fi fegui- 
vano fempre le medefìme Idee concepite dall’ Impe- 
radore Federico II. di unire i membri al corpo, onde 
fi riputàfiè un folo Territorio , e Diflretto . Eccone 
le piu importanti parole (b) : J am dictam terram In- 
troduci cum frtedicto Cajìro^ feu fortellitio , hominibus^ 
Faxallis, tenimentisy territoriis, juribus, jurifdictionibus 
rationibut , pertinentiis fuh omnibus antedictis prttdictee 
Civitati Aquiltt perpetuo de certa nojìra feientia , prte- 
fentis privi! egii nojìri tenore^ incorporamus ^ annectimus, 
6 “ unimus , ita quod ei fatta de cateto incorporano , 
connexio , & incorporatio connexa , ipfa Civitas Aquila.^ 
& dieta terra INTRODUCI SINT EADEM , ET 
JAM NON PER SE INTRODUCUM , UT HA- 
CTENUS , SED SICUT MEMBRA CORPORI 

AN- 

i*) Nel detto M>/. de’Privilry Fo/ tij ir 

(a) LeggeG quello Uiplooia nel ciuio Volume de' Privilegi Foi.iqa- 
« At' 
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ANNEXA , ET SUBDITA AQUIL/C , DISTRI- 
CTUI EJUS , ET PERTINENTIIS PERPETUO 
REPUTETUR. 

In tutto il tempo , che regnò quefta Regina fono ben 
conti i fatali avvenimenti feguiti . Ma contro de'no- 
(Iri Aquilani fi congiurarono a loro danni i due piu 
perniciofi mali delle Guerre , c della Contagione , i 
cui dilagi ancor ella lofferi. Libera da tanti malori 
credca per brievi momenti di refpirare qualche dolce 
aura di pace. Ma fufcitaronfi torto contro di lei nuo- 
vi turbini di furiofc procelle . Nell’ anno 1423. era 
fiato da Alfbnio L di Aragona per le guerre accefefi 
tra elfo lui , e quella Regina dopo f inconfiderata ado- 
zione, creato Contertabile del Regno, e luo Capitan 
Generale Braccio Forrebraccio foldato rinomatiflimo di 
que’ tempi . Si portò cortui colle Truppe al luo co- 
mando deftinate nella nortra Citth per farne Tacqui- 
fio in nome di Alfonfo di Aragona . La cinfe egli di 
rtretto allèdio . Inutili però riufeirono i iuoi smrzi : 
poiché fi mantennero gli Aquilani cortantemente fe- 
deli alla loro Regina. Ebbero finalmente foccorfi op- 
portunifCmi dalle Truppe della medefima Regina, che 
marciarono cola unite , e combinate a quelle del 
Pontefice Martino V. , come Aufiliarie , e Collegato . 
Dopo di elTerfi per qualche tempo fronteggiati gli 
Elerciti nemici, vennero ad afpra , e fiera battaglia, 
in cui quello di Braccio rimale debellato, e feonfitto; 
onde fcioltofi affatto T Aflèdio , reftò la nortra Città 
libera a divozione della Regina . Corto quella Guerra 
la vita a' due piu illurtri , e piu famigerati Capitani 
di quella età . Sfonra volendo da Pefeara partàre all’ 
Aquila per continuare la Guerra contro di Braccio , 
reltò fommerfo nelle acque del Fiume Pefeara . E 
Braccio avendo ricevuta una ferita mortale in quella 

Z 3 Bac- 
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Battaglia , cadde in quel Campo medefimo efangue , 
ed ellinto. Gli avvenimenti di quella Guerra furono 
a minuto deferirti dal dotto Antonio Campana Vefeo* 
vo di Teramo. Rammentò quella ftellà Guerra Brac- 
ciana poco dopo del 1 414. Leonardo di Grifo Milane- 
fe nel fuo Poema Illorico intitolato: Conflidus Aqui- 
lani, quo Braccius profligatus eft , libellus; ed ecco co- 
me delcrillè il fito della nolba Citili , di cui parla 
con modi afiki piu proprj di quei , che avea ufati 
con troppo accelo fpirito il Campana (a), 

Stant Aquila fedes arca inter Aprutia fiua, 

^uas circum immenfa rupes cinxere , cavifque 
Vejìiti Arboribus fcopuli ; radice fub imd 
Planities fcecunda jacet , vicinaque tangit 
Mania-, pubefeunt -virides ibi gromme campi , 
Inter & arentet turgefeit Bacchui arijìas . 

Amnis ab Urbe fluir , latit qui lucidus arvis 
Serpit , Cf bumentes irrorar fontibus agros , 

Fu la Regina informata della gran fedeltli a lei dimoRra- 
ta dagli Aquilani nella perigliofa occafione di quella 
Guerra Bracciana. Con un fuo Diploma fpedito nelluf- 
feguente anno 1424. volle darne i contralicgni di ve- 
ra gratitudine, Dichiarò in quello falTedio ItrettilTimo, 
la necelfità, e penuria de’ viveri, e gli alTalti follenu- 
ti dalla Città, gl’incendj, le dillruzioni, le mine, ed 
i faccheggi foflèrti da tutti i Callclli del Contado , 
le uccilìoni degli uomini del medefimo , ed i danni 
patiti nelle Vigne, negli Alberi, e ne’ Campi. Qiiin- 
di ordinò, che la Città dclf Aquila, ed il fuo Conta- 
do , Pertmen^e , e Diflretto fodero efenti da qua- 
lunque pagamento di Sovvenzioni , SulTidj , collette , 
cd altro dovuto alla fua< Corte per lo rimanente di 
■ queir 

(a) Quedo Poema a(co(o da piu Secoli in Archivi , e perciò non rir*- 
puio Iceecn ora llampaio nel lom.is. Rtrum Unlic.ukito alla luce nel 17$!. 
Coll. 468. Cr 40p. 
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queir anno , e per quattro anni in apprelTo . E non 
contenta di avere conceduta alla Citta, fuo Contado, 
e Dillretto la riferita grazia , ne accordò altra di 
maggiore rilievo . Le diè facoltà di battere nella fua 
Zecca monete di Argento per lo fpazio di anni cin- 
que, fenza pagamento alcuno alla lua Corte .• e che 
i lucri, i quali fe ne ritraevano, folfero rimafli a be- 
neficio della Cittk medefima. (a) 

I N mezzo alle tante calamità , fotto cui gemea tutto 
il Regno, fini quefta Regina di vivere, lafciando per 
le fue doppie, ed incollanti adozioni un Idra di ma- 
lori , che per lunga ferie di anni ripullularono . Cre- 
dea Alfonjo di Aragona^ che per la folenne adozione 
in fua perfona feguita , giuflamente a lui quello Re- 
gno fi appartenefle . Renato di Angiò all’ incontro , co- 
me Erede della detta Regina Giovanna JI. volea con 
un Titolo cotanto legittimo mantenerne a fuo favo- 
re il Dominio, ed il poflcllb. Quindi ritrovandofi egli 
prigioniere dopo la mone di detta Regina feguita nel 
1435. Regno con Titolo di Vicaria Ifabeì- 

la fua Conforte. Dimorava ella nel Caflello Capua- 
no di Napoli , allorché a’ id. Gennajo del 143^. a 
fuppliche della nollra Città , del fuo Contado , Per- 
tinenze , c Dillretto confermò, e concedè alla mede- 
fima molte grazie , e privilegi . E fono ben degni di 
eterna memoria i Titoli , di cui fregiò quella Città 
di magnifica, preclara , e famofa : Inconcujfe fidelità- 
tis cojiantii XJniverfiratis , & bominum magnificce , & 
freeclaree , ac famofa Civitatis nojìra Aquila {b) , 
Libero già Renato dalla fua prigionia , fi portò tollo in 
Napoli. E nell’anno 1438. non folamente confermò 

alla 

W Tuo leggcTli r intiero tenore di quello Diploma nel 'aitato no/, de’ 
Privilegi e fig 

(b) I.eggefi qucilo Diploma nel citato volume de' Privilegi dell’Aqui- 
la, t»/. ,58. o 


AVVENIMENTI 
SEGUITI NELLA 
CITTA’ DELL’A- 
QUILA . E SUO 
CONTADO IN 
TEMPO DI AL- 
FONSO RE DI 
AR AGON A . E 
SUOI REALI OR- 
DINI RIGUAR- 
DANTI LA CIT- 
TA’, E CONTA- 
DO MEDESIMO . 
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alla noftra Citù, al fuo Contado , Pcrtinenxe > e Di' 
ftretto i Privilegj gik conceduti , ma ne concedè an- 
cora degli altri ; con baflàre 1’ annuale pagamento 
delle Collette alla fola fomma di ducati cinquemila . 
Nel tempo (lellb fu fupplicato Renato dagli Aquilani, 
che non folamente fi mantcnellè , e conlérmafie l’ in- 
corporazione, di cui gik godea di tutti i Camelli, Vil- 
laggi, e Luoghi del f^uo Contado; ma che le mai ve 
ne foflé qualche altro non incorporato ed unito , li 
degnaflè di farlo per lo fiato migliore di ellò Re Re- 
nato e per la pace, e tranquillità della loro Città. 
Ma ficcome Renato accordò liberamente la confìrma 
delle Terre già incorporate al Contado.’ cosi rifpetto 
agli altri Luoghi , che non fì efprimeano , fi rifèrbò 
d’informarfi, quai follèro, per potere poi condifcen- 
dere alla domanda (a): \Jt ftngula CaJìra^Villas^For- 
tellitia , & Loca qiuelibet , qua ad prafens tenentur per 
JJniverfitatem eandem , feu per alium ejujdem \}niver- 
fitatis nomine confirmare., & qua incorporata non ejficnt, 
cum ejufdem Univerfitatis Comitatu incorporare, & uni- 
re, prò bona ipfius MrqeJlatK flatu , ac tpfius Civitatis 
pace , & tranquillitate .... Dominus Rex confirmat 
omnia , qua funt de Comitatu , Ù" de iis vero , qua non 
funt de Comitatu , Majejìas ipfia informationem recipiet, 
& faciet eh rem gratam. 

Sono piene le noflre Storie delle tante , e si varie vi- 
cende accadute per li dubb) eventi di Marte tra que- 
lli due illuflri Competitori alla Corona del Regno 
Renato di yfngii , ed Alfonfo I. di Aragona . Arrife 
finalmente a coflui favorevole , e propizia la forte . 
Nel 1442. dopo 23. anni di guerra videfi Alfonfo li- 
bero , e pacifico poflèflbre del Regno , e Renato co- 
flretto a ritornare, d'onde partito fi era. Nello flef- 

fo 

(a) Leggcfi qucflo Diploma nel citalo Vd. dc'Ffivilcgi fa/. 171). 
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fo anno 1442. venne all'ubbidienza di Alfonfo la no* 
(Ira Citc^ dell’ Aquila. Quello Savio, e prudentilUmo 
Regnante dimentico della collanza ufata da quella 
Citth , per lollenere le parti Angioine , riconobbe ben 
rollo , quanto importali di mantenere ne’ Confini 
del Regno tutto unito , cd incorporato il Contado 
Aquilano, come un folo Territorio , e Dillretto del- 
la Citta . Con fuo graziofilTimo Diploma legnato a’ 
d. Ottobre del 1442. fra le altre moltilfimc cole , che 
nel medclìmo polibno ravvifarfi , efpreflàmente ordi- 
nò , che ferma , e (labile rimanelTè f incorporazione , 
ed unione di tutti i Cadelli , Terre , Villaggi, e 
Luoghi al Contado Aquilano, con redituirfi al mede- 
lìmo anche tutti i Luoghi da chicchelìa tolti, ed oc- 
cupati .-onde redaflè il Q>ntado nello dato medefimo, 
in cui era ne’ tempi de’ fuoi SercnilTimi Re Predecef- 
fori fino alla morte della Regina Giovanna lj.:e che 
dello deflb modo fi dovellcro tenere , e pollèdcre tutti 
gli altri Cadelli, e Terre, che la Citta avea con Ti- 
tolo di compra acquidati da’fuoi veri Padroni . Tra* 
lafciando Noi tutto il dippiu,che in quedo Diploma 
fi legge a favore della Citt^ dell’ Aquila , e di quei 
del luo Contado , qui parimente chiamati Comiratenfesy 
per cancellare gli eccefll contro di lui commefli , c 
particolarmente da Antonio Camponefcbi Giudiziere del 
Regno di Sicilia, e da Cola di Sangro^c le altre Gra- 
zie domandate dalla Cittk, e dal Re concedute, no- 
teremo qui folamente quel tanto , che riguarda la 
Controverfia prefente per le domande fatte dalla Cit- 
tà , ed i Reali Referitti (a) : Item dignetur eadem 
Majeftas omnts , & fingulas Terras , Cajìra , Vii- 
las, & Loca ^ cum ipjorum fortellitiis , qMS ^ CT (jus 
_ tene- 

(r) LcggcQ tutto cib ul citato Vfl. de' Privi!egì fa/, iii. ufpu ad 

i8p. 
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tenebat , & pojftdcbat , tam dieta Uniwrfaas , quam 
Civfs cjufdem in Comitatu ejufdem Civitaiis, qmd fub 
recomenditia JiflenteSy et ftjìentiay rejlituere , et reinte- 
grare ^ et repitui^ et reintegravi demandare eidem Uni- 
verfitati , et Civibus ejufdem , per quofeumque ablata , 
et occupata quomodocumque , et qualitercumque , et con- 

firmari ea , quibus funt in pojfejfione , veì quafi 

Placet Regite Majeflati de confirmatione Cajirorum , et 
Terrarum^ qua in pra/entiarum pojfident , et de refii- 
tutione Cafirorum , et Terrarum ipft Univerfitati , et 
fingularibui ejufdem y ahlatorum pofi ultimum adventum 
ipjnis Majefiatis in Provincia jdprutH , pnrout dieta Ca- 
pra aliis temporibus retro Regum pradecefforum fuorum 
ufque od obitum bona memoria Regina Johanna Secun- 
da inclufivè ipfa Univerfitas , et Jtngulares ejufdem te- 
nuerunt , et pofftderunt , et etiam de iis , qua ab eorum 
veris Dominis emptionis titulo babuerunt . Et placet pra- 
terea de refiitutione omnium bonorum , tàm fcilket intra 
difirictum ipfius Civitatisytt Comitatus ejufdem y quàm 
alibi exipentium. 

Nel 1431. lo fteflb RcAlfonfo conièrmò a beneficio del- 
la nofira Cittì la Conceflione , Donazione, ed Incor- 
porazione , ed unione , che alla medefima avea fgli 
prima fatta de’ Villaggi di Forinola , e Monte Bello , 
de’ quali erano allora gli Aquilani in poilèflb . Regi- 
llreremo anche qui quefto Reale Diploma , affinché 
dalle fue formole vieppiù fi ponga in chiaro, che la 
vera idea fi fu, di rendere fempreppiu ampio il Con- 
tado , e di confiderarlo, come un folo Territorio, e 
vero Diflretto della Citta medefima (a). 

Prafentis nofiri privilegii ferie cunctis temporibus valituri 
Conceffionem dictorum Cafirorum Farinula , et Montis- 

belli 

(*) Si legge quello Diploma nel ciulo yd. Piivilegj Tel. Tf}, • 

^ 94 - 
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belli Jict* Apruting ProvìncKt , per nos Univerfitati d$~ 
et* nojìr* Crvitatis Aquil* factam jweta pradicti Ca- 
pituli exinde confeBi feriem , < 5 * tenorem , Ó* prout in 
ilio plenius^ dJ" extentius continetur, ineorporationem ,& 
unionem de eis eidem faBnm , acceptamus , confirmamusy^ 
ac roboramusy illamque etiam ad uberiorem Unrverfita- 
tis illius cautclam de novo gratiosè concedimus , dona- 
mus y (X elargimur y eidemque unimus , anneBimus , ap- 
gregamus, atque incorporamus y itay Ò" t al iter y quod de 
estero dieta Caflra cen/eantur yCt ftnt unita y aggregata yet 
incorporata yÙ" annexaycum dieta Crvitatc Aquila y& in 
eis ootineant yÙ" locum habeant omnia fingulayqua fe- 
cundum juris community aut municipalis difpofitionem y aut 
aliter de ritu, obfervantia y vel confuetudine , in favorem 
dieta Civitatis obtinenty locum habent y (T objervantur in 
aliis Cajìrisy & Locisy qua ipft Univerjitati Civitatis A- 
quii* unita , adnexa , Ò" aggregata Junt , Ù" maxime quod 
immediate fub/ectay Ò' fubmijj'a remaneant a cateto yprout 
in prafentiarum funt &c. 

Kel 1453. regnando appunto il Re Alfonfo , egli è de- 
gno di tutta la rifleflionc un folenne lenimento in 
t]ueiranno llipulato a’ap.Agofto nella Loggia delle Ca- 
le della Camera Aquilana tra il Camerario, ed i cin- 
que delle Arti di eflà Citti dell’ Aquila , e del Ilio 
Diftretto in nome, e parte deirUniverfità,ed Uomi- 
ni del Caftello di S, Benedetto del Contado della Cit- 
ta medefima dell’ Aquila da una parte; e Pietro Can- 
telmo Duca di Sora, e Conte di Albeto,e Gio:Can- 
telmo Conte di Popoli dall’ altra parte . Si alTer'i di 
edere infona Controverfia tra 1 ’ Univerfità di Popoliy 
ed edò Gio; Conte, e Signore di quella, e l’Univer- 
fitX del detto Caftello di S. Benedetto del Contado del- 
l’Aquila, ed i fuddetti Camerario, e Cinque dell’ Arti 
■ A a della 
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della medcfima Otti , e fuo Contado : Co;i per li 
Confini, c Territorj iiftenti tra l'uno, e l’altro Comune,' 
come ancora per lo pagamento delle Collette di alcuni 
Tcnimenti, parte de'quali erano accataftati nel Catafto 
di Popolile fi pollèdeano dagli Uomini ài S. Benedetto. 
Affermavano per tanto codoro di doverfi accataftare nel 
Catalto di^.Sewedem, c per cflb fàrfenc il pagamento 
nella Camera dell’Aquila: ed un’altra certa porzionedello 
itelTb Territorio , che teneafi da quei di Popoli , era 
accataftata in quello di S. Benedetto , e dovcafi porre 
nel Catado di Popoli , cd ivi pagarli le Collette . Si 
dabili dalle nominate parti, cos'i ne’ loro nomi, come del- 
le loro Univerfitk di venite alfaggiullamento, e rima- 
lèro giX tra loro conchiufi alcuni patti, e convenzio- 
ni • Or da quedo autentico Documento ravvifafi il 
Cadello di S. Benedetto defignato per primo Termine 
del Didretto, e Territorio Aquilano nel Diploma di 
Federico II. lotto il nome di Urna Putrido di edere 
già nel 1455. comprelb nel Didretto dell’Aquila: pa- 
garli nella medcfima le Collette ; ed efercitarvifi pie- 
na giuriidiaione dal Magillrato Aquilano (a). 


STATO DELLA 
NOSTRA C I r. 
TA' IN TEMPO 
DI FERDINAN- 
DO 1. DI ARA- 
GONA COGLI 
AVVENIMENTI 
ALLORA SEGUI- 
•I 1 , ED I DIPLO- 
MI DELLOSTF^- 
SO REGNANTE 
PER LA CITTA’, 
E CONTADO 
AQUILANO. 


S oggiacque al fatocomune dcll’Uman genere nel 145S. 
il Re Alfonfo 1 . di Aragona . Lafeiò Erede della 
Corona di quedo Regno Ferdinando 1 . di lui Figliuo- 
lo naturale. Jn quedo dello anno il Camerario, ed i 
Cinque delle Arti (cosi erano in quei tempi chiamati 
coloro, che rapprelentavano la Cirà) unitamente con 
molti altri Cittadini eleflèro per Sindaco, e Procura- 
tore di detta Città l’Abate Generale di tutto l’Ordi- 
ne 

(a) Copia aurrntka di qixHo pubblico tlìiumcfUo H è ora eliratta 
dall* Archivio del Venerabile MoniAcio di S.Maria di Colle Maggio d^lT 
Aquila. 
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n€ de Cclefìini , per comparire a\’ami del Re Ferdì~ 
navdo, ed ottenere da «juel novello Regnante le Gra- 
zie , e Privilegj , che richiedeanfi . Da quefta Procu- 
ra , o lia elezione di Sindaco chiaro fi oflèrva , come 
la Citta dell' Aquila unitamente colle Terre , Cafielli, 
e Villaggi del luo Contado y e Difirctto componcano 
un lolo corpo , ed a tutti gli Abitanti del Contado 
dentro, e fuori della Cittli davafi indifiintamentc il 
nome di Cittadini Aquilani . £d a tale effetto non è 
fuori di propofito di regiflrare qui l’ anzidetta Pro- 
cura (n). 

Kotitm ftìchmiSy & tejtemur, qKod cimJUtyti &€. Manti- 
Jki Domini Camertt Aquilana Majciarellus Cbrijìopoori 
de Aquilis Camerariusy Ò" legurn DoUar, Dominus Cn 
haius Atitonii de Falle , Petraceba Antonii , de Pop- 
piero y Mkutius Cole Andrce Martini , de Terre , < 5 * 
Cola Gagliardi y de Ba:^ 7 ;an 0 y qurnque art'tum Civitatis 
Aquila y fuique DiJhidMS ;& irrfraferìpti CrveSy videii- . 
rer fpettabilisy& generofus milet Dominus Antonius Ba- 
ptijìa de Caglioffis , Dominus Nicolaus Dominici de Por- 
binario , Magijler Petrus de Prora , Dominus Barritolo- 
meus de Amdeminisy Loifius Mei de Cafellisy de Bac- 
■s^no y Dominus Baptijia Antonii de Fidentìis , de Po- 
dio S. Maria , Dominus Antonius Joannis , de Cambia- 
no y Dominus Marinus Petrus Domini Pace , Dominus 

- Joannes Notarli Nannis y Johannes Magi Jìri Mafii y I-ran- 
cifeus AngelutitiS Cicciy Magijìer Petrutius Antonii y Jo- 
hannes Baptijia Marini J acobi Blafriy de Bagg^noy Do- 
minus Butius de Valle , Dominus Johannes Marini de 
Vannarellisy de Saxa, Magijìer Petrus Butti , de Ofa- 
A a z niano 

(a) Lcggeli quello Mandato di Procu n nel d.f-’o/. de' Privilegi 
201. e 202., 
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ttieno , Lo^fius Vemtiant , j4ntonius Caroli , Johannes 
Honufrii , de Paganica , Sanutius Magijlri Jobannis , de 
Prata y Butius Jacohiy de Cafcina y Gagliojfus Philipp! 
de Gagliojfisy de S. FiBorino , Johannes Cole Jobannis 
Blanci y de Porcinario , Georgeus ainsonii Maximi , de 
Piegalo y Pace Pauli Cole Pauli de Collehrinconio , Ma- 
feius Pauli de Rodio y Simeon Aruonii Micurii y de Bai- 
rseo y Dominicus Nursi , de Fonte , Licus Georgei , Ma- 
rinus Micutiiy de Turrey Colantonius Antoniiy de Cam- 
biano y Butius Cole Blajii , de Collehrinconio , Nellus 
Antonii Mafiiy de Sanerò Fictorinoy Chrijlophonus Mat- 
tbxi Fannisy de Cambiano yÓ}" Cola Jacobi CiccharelUy 
de Pretorio y CIFES A,^UJL/E y ibidem congregati y & 
coadunati ex mandato , et requifaione Dominorum de 
Camera y ad honorem , et Jdclitatem fupradictx Sacrx 
Regia Majejìatisy more /olito coadunati ad fimi Ha ne- 
gotiay et nomine e}ufdem Univerjitatis . 

Molte furono le Grazie, ed i Capitoli, che fi domandaro- 
■no al Re Ferdinando in nom^ della Città . A Noi ba- 
lla fbltanto di riferire , di elTerfi parimente domandato, 
che nefluno Uiiiziale di qualunque condizione fi folle , 
poteflè elcrcitare giurildizione Civile , e Criminale nella 
detta Città , lue Pertinenze , e Dillretto , ed in tutte le 
altre Terre , Luoghi , c Callelli uniti , ed incorporati al- 
la Città medefima, le non fe il Re, ed i Capitani, che 
verrebbono deftinati nell'Aquila. Alla quale domanda 
condilccle il Re Ferdinando nel modo , che nel luo Rea- 
le Relcritto fi oflerva (a). 

/rem di^netur eadem Majejìas canfrtnare y & de novo can- 
cedercy quod nullo unquam tempore teneatur Univajitat 
Csvitatis Aquila ClVESy COMITATENSES y ET IK- 

' co- 

la) I tulio tiò ccl liiato /'e/. dc'Piivil«sj F«/. :io. 
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COL^ c/nfdem recogmfccrc 'alium Superìorem^ nifi Re~ 
giam Majejìatem ^ & Capitaneum Cruitatis Aquila ^qui 
prò fernpore fuerir, < 5 * quod de coetero nultus Officialis, 
tam in Aprutio , quam alibi conftitutus , feu conjiituen- 
dut cujufcumque gradus, & conditionis exijìat ^ & quo- 
cumquc in officio nominandus, & ordinanduSy tant ordi- 
nariuSy quam extraordinarius y vel fpecialis Commijfarius 
habeat jurifdictionem Civilem , feu Criminalem in dieta 
C mirate Aquila y ejufque pertinetuiis , Ò" DiJìrictUy & 

' in adjunctis y ( 5 * incorporati! Terrii y lacis y & Cafirit 
per annexionemy C incorporationem cum dieta Civitate 
Aquila y nifi tantummodo Jua MajeJlaSy & Capitanti , 
qui prò tempore Aquila fuerint, non objlantibus quibuf- 
eumque fpecialibut commijfionibus y literisy feu privilegiis 
in eontrarium conceffis , feu qualitercumque , Ò" quomo- 
documque coneedendis . . . Placet Regia Majeflati , pra- 
ter in hit , qua fpectant ad Regiam Majefìatem , & 
ejus Statum . 

Ritrovandofi il Re Ferdinando accampato predo di S.^a- 
tentino a’ 17- Ottobre del 1458. fpedi Reale Diploma, 
con cui fotto la fua Reale parola premile a quei , 
che rapprefeniavano il Magillrato Aquilano , che re- 
ftituendofi a lui la Terra , ed il Callello di Civita 
Reale y l’avrebbe conceduta, incorporata , ed infepara- 
bilmcnte unita al Contado di detta Cittk . Il tenore 
del Diploma fi è il lèguente {a) . Promittimus vobis 
Magnifici! y Egregiiiy(T nobilibu! viri! Camerario y^uin- 
que artiuniy Civibu!y Umverfitati , et hominibu! C ivi ta- 
ti! pradicta Aquila yfub nofira bona fide y et verbo Re- 
gi! quod pofiea quam vo! rejlitueriti! Terramyet Cafìrum 


(a) Nel citato Volume dc'Privileg; FaAaip. 


( CXC ) 

CiV'itaris Regalis in pojfe , tt Dvmmto nojìro, feu Spi^ 
ctabìlh , et Magnifici Viri Corradi de Acquaviva Comi- 
tis -Sane ti Valentini Cornmiffarii nojìri ad hsc f pedali- 
ter deputati . Jpfam eandem Terratn , cum ejus Cajho , 
Forteìlitìo , memhrii^ Juribusy et ptrtmentm fuis omnìbuSy 
concedhnus- , incorperamus , connetìimus , & infeparahi- 
ìiter unietnus Comuatui pradiStt Civitatis Aquila , & 
hoc intra anmm unum pofiquam dictam Tcrram , <ST Co- 
fÌTum , nobis , feu dicto nofiro CommiJJario , ut pramit- 
titur rejlitueritis y & de dieta donatione , tT incorpora- 
rione fieri vobis faciemus authenticum priviìegium in for- 
ma debita y & confueta. 

Dagli Acin Accampamenti fpedi nel giorno medelìmo queAo 
Regnante altro Diploma, con cui confermò ailaCitù 
dell’Aquila quel che gi^ era Dato a lei conceduto da Re- 
nato y di non rifeuotere altro dalla detta Citth per 1« 
Collette , e per ogni altro pelo ordinario , ed eDraor- 
dinario , fe non fe ducati quattromila in ciafeuno ai> 
no.E fu queDo Diploma indirino al MagiDrato dell’ 
Aquila, ed agli Domini del fuo Contado , e DiDretto 
in tale forma (a): Vobis Magnificis y Egregiisy& No- 
bilibus Viris y Conftliariit , tfT fidelibus nojhis DiìeSky 
Camerario ^uinquè artium , & Civibus , ac Univerfaa- 
ti y & bormnihus Civitatis Aquila y .ejufque ComitatuSy 
& Dijhridus . 

Arricchiu la noDra Citt^ di Privilegj cotanto fpecioD 
crafi gih innalzata a grado si alto di grandezza, che 
riputerebbonfi efaggerati i noDri rapponi,le non fof- 
iero garantiti dalla teDimonianza fedele di gravilTiint 
Autori • Giovanni Fontano celebre per le lue Opere 

nella 


(a) Nel citato Volume de'Ptivileg; F»l. no.t aai> 
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nella Repubblica Lecteraria fu impiegato da i^uefta 
Re Ferdinando negli affiiri piu gravi del fuo Stato , 
ed eletto indi per luo Segretario . Sentafi come -<]ueft’ 
Uomo per ogni veriò ragguardevole defcrive la noflra 
Cittk {f) . Em nmnque U^is e/us crant opti , Civiunf 
que ip/orum vhts, ac facuitares, ut facili in qnam ipfi 
declinarcnt partem,Aprutii reliquos Copulo! fermi omnet 
in eam traherent .... \}rbs quidem ipfa Civibus,au- 
tboritate, et opibus clarayReglonifque tot un caput. Nant 
& Populus ipje quamquam lanitio deditus, ac texturtCy 
maximi tamen bellicofus eft,finitimifque undique formi- 
dini , nec minus etiam Regibus , qui Neapoli imperane . 

Il Principe degli Storici del nollro Regno Angelo ^i Co- 
fimxp Patrizio Napoletano favellando della guerra fe- 
guita nel Regno per la venuta del Duca Giovanni 
di Angib, e della noflra Citt^ dell'- Aquila ricuperata 
dal Re Ferdinando ne fcriflè cosi (^). Quella Città 
era a quel tempo potente , e folita di ejfer tenuta da'Re 
di Napoli piu tojfo , per confederata , ebe per foggetta . 
E dagli altri nollri Storici , come il Carafa , ed 
il Collenuccio {d) viene denominata PotentiJJìma Città 
del Regno . 

Ed in efiétti non fembrava la noflra Citti immeritevo- 
le di lai encomj. Durante il Regnare di Ferdinanda 
avea ella il luo Collegio de’ Dottori . Nel 1458. fra 
le Grazie da lei domandate al Re Ferdinando vi fu 
quella riguardante appunto il detto fuo Collegio, che 
le fu conceduta : Item quod Collegium Doctorum Civi- 
ta- 

(t) Pmimu.De Bello Ntmfelit. Lib.$.eitem fmem, 

(b) CofUfllo Illoria del Regno di Napoli Lit-a. 

(c) Illoria del Regno di Napoli Lri. 4. 

(d) Compendio dell'liloeia del Regno Ut. 4. 
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fa//s Aquila' pajftt habcte^Ò' fruì Bajulatu totìus A^» 
fina Provincia in primis & fecundis caufn , appetì at ioni- 
bus , & nullitatibus , cum proviftone eorum laboris , fine 
aliqua tri^eftma . Si domandò ancora altra Grazia , 
ciò: di erigerfi in efla Citt^ loStudio, in cui pubbli- 
camente fi folle letta ogni fcienza,con quelle Immu- 
nità, onori, privilegi, e prerogative, di cui godeano 
le Città di Siena , di Bologna , e di Perugia .• E ne 
ottenne parimente favorevole il Reale Relcritto : P/-»- 
cer Regia Majeflati fine prajudicio juris aherius . (a) 
Non guari dopo , che fu Ferdinando alTunto al Trono 
di quello Regno, congiuraronfi contro di lui i primi 
Baroni del Regno medefimo . Avendo chiamato alla 
di lui conquilla Giovanni di Angiò Figliuolo del no- 
minato Renato. Giunte egli ne' Lidi di Formia tra il 
Garigliano , ed il Volturno nel mefe di Ottobre del 
I45p. Rotto l’Efercito di Ferdin.indo prefib di Sarno, 
molti furono i Baroni, e le Città del Regno, che fi 
accollarono al partito Angioino . Varj , e pericolofi 
l'urono gli avvenimenti di quella Guerra follcnuta con 
gran valore da ammenduc que’ Principi guerreggiantL 
Ma terminatafi alla perfine a favore di Ferdinando , 
fu obbligato ilDuca Giovanni nel i4Ò4.di ritirarli in 
ProvenT^a . Avendo cosi il Re Ferdinando trionfato de’ 
Tuoi Nemici, fi condulTe gloriofamente in Napoli. 11 
tellè mentovato Giovanni Pantano deferi vendo a mi- 
nuto quella Guerra nel fuo dotto Libro De Bello Nea- 
politano, ci riferilice, che per eflere ritornata l'.'àquila 
all' ubbidienza dei Re molto di forze, e di autoritàri 
aggiunle al medefimo Ferdinandi rebus plurimum au- 

tbo-* 

(a) Nel citato Volume de’ Privilegi F®/.aia. 
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thor'ttatis addidìty ac vh-ium . (a) 

Ritornati cosi gli Aquilani all’ubbidienza del Re Ferdi- 
nando , molte altre Grazie furono da quefto Re do- 
mandate, e dal medefimo ottenute nel 1454., affinché 
la Cittì» , ed il Contado Aquilano rimaneffe nel pof- 
feflò di tutti que’ Cartelli, Terre, e Villaggi, di cui 
avea goduto fino al i459.Legganri le Grazie doman- 
dare co’ Reali Reicritti , come molto confaccenti al 
calo di cui trattiamo, (b) 

Jtem di^netur eadem Majejìas rejììtuert , & rejìhui facert 
pnedièiic Univerfiìati omnes , & fmgulas Terrai fCaJìray 
& Loca aèlatasy & ablata eidem Unrverfitatiytdm per 
gente! lìlHjìriffimi Domini Alexandri Sfortis , quam per 
quafeumque aliai gente! ejufdem Regite Majejìatii , 
SanHiJftmi D.N. Papié yÒ" pramaximè Roccam de Me- 
dio, Roccam de C^no, Farinolam, & Montebellum, 
Penthymam , & Viaoritum (T aliai omneiy qua! , & 
qua tenehant , & pojjidebant ufque , Ù" per totum an- 
rtum i^^p.tam dtiia Univerfitaiy quam Civei ejufdem 
in Coniitatu ipfmi Civitatii , vel extra , & recomenda- 
titia fiflentetyCt fijlentia .... Regia Majeftai faciet, 
quod pradifìa rejiituantur dida Univerfitati y et hac de 
CBufa mittet Commijfarioi , et catera jaciet , qua expe- 
dienda in boCy et utilia videbuntur . . . Jtem dignetur 
prafata Majeftat confirmare , et de novo concedere om- 
neiy et fingulai Terrai y et Cajìra y Villa! y pojfejjionesy 
et Locay cttm ipfarumy ipforumque fortellitiiiy demanto, 
et pertinentiii ipft Univerfitati y et eorum Civibut ,quod 
fuerunt in poffejfione yvel quafi ab anno Domini 145^. 
.... Placet Ragia Majejìati, 

• B b Piac- 

(a) Pontino de Bello Neapdìt.Ub.K. verfo i! 

(b) Nel citato Volume de' Privilegi 
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piacque al Re Ferdinando, che nell' anno 1473.fi foflc 
fatta la • Numerazione de’ Fuochi di tutte le Terre, 
Cafielli, e Villaggi, che componeano il Contado dell’ 
Aquila. Spedi atal’dfetto in eflà Citò uno de'fuoi piu 
cari e fpcrimentati Minillri,cioè il celebre Abate Rugipy 
a cui diè riflruzioni di ciò, che dovea efeguire . Si for- 
mò dal detto Abate Ru^io di quella Numerazione un 
particolare Volumetto, di cui la maggior parte ritruo- 
vafi ora lacero , e guaito dall’ infano Popolare furore 
negli fcandalofi tumulti del 1701. (a). Vi è rimafa 
però tuttavia intera la Tavola, o fia f Indice del det- 
to Volumeno,in cui fono defcritti i Nomi delle det- 
te Terre, e Villaggi, ed i Numeri, p fieno gli Ab- 
bachi, che additano i Fogli, ne’ quali ciafcnna Terra, 
c Villaggio era dclcritto col numero de’ proprj Fuo- 
chi , 

Prima di riferire, e di regillrare qui la Tavola di det- 
to Volumetto , abbiafi di nuovo prcfente 1’ Unciario 
formato in tempo del Re Ladislao y del quale già ra- 
gionammo , e di cui leggefi l' intiero Elemplarc nel 
line di quella Scrittura. Óflèrvammo , come nel det- 
to Unciario era la Cittk divila ne’ luoi quattro prin- 
cipali Quartieri ,• e come lotto di cialcheduno Quar- 
tiere venivano delcritti i Callclli , Terre , c Villaggi 
del Contado appartenenti al Quartiere medefimo , e 
liti parte fuori , e parte dentro della CittU , compo- 
nenti però un lolo Callello colla Tallà de’ Grani , o 
fieno beni, che fi accatallavano . Vedemmo parimente, 
che il numero di detti Callclli , Terre , e Villaggi del 
Contado alcendca ad ottanttttm. . 

Colla 

(a) Si conferva quello picciolo Volume nell' Archivio gnuidc della 

Kcgia Cameia nella Sunu delle Numecaiioni . 
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Colla tncdefima Idea vedcfi formato il Volumetto , di 
cui ora parliamo . Nel principio , o Ila frontefpizio 
del medefimo leggefi cosi: 

J^artus S. Mari* Fot. ... ... 

^artus S.Ceor^ii Fol.pp, . . 

^^artus S. Patri Fol.jyi, 

^arius S^Joatmii Fo/. 142. 

E- quelli erano ■ appunto i quattro Quartieri, ne’ quali 
veniva la Cittk divifa, c fotte di ciafeheduno di efli 
i propri Caftclli , Terre, e Villaggi. Siegue poi la 
detta Tavola, o fia Indice per ordine Alfabetico, fe- 
condo i Nomi delle dette Terre, e Villaggi anche al 
numero di 81.. ... 

yffferece . . . fol. ^ó.ìCoUe Pttri . . fai. p4. 

bedano ... fol.i 66., Campagna . . fol.i^ì, 

Arifebìa . . . fol.zo^\Cagnano ..... . 

Aquila . . . fol.lip.iCaJcitto . . . . . . . 

Antrtdoco . . . fol.’iiiACbiarino ..... . 

Boario . . . . /o/.ioi.jCi'w/i» tbomajfa ., . fol.zpi. 

Bagno . .... fol.l 06. Corno .... /0/.305. 

Beffi .... fol.\6^.'Fo^ona . . . pi. 34. 

Borhona . . . jol.l^p.' Filetto .... jol.' tp., 

Collehrenciuni , . fol. ip.^FoJfa .... fol.izi. 

Camarda . . . fol. ^6.Fagnano . . . fol.144. 

Cajìello novo . . fol. 80. Fontecebia . . . fol.ipo. 

Caporciano -. . . fol. i6.' Forcella ... fol.Z'^O. 

Civita reteneba . . fol. 88.1 

f» . 

Nella Lettera G.vi erano deferirti altri quattro Cartelli, 
i nomi de’ quali cominciavano con tal Lettera : ma 
B b 2 per 
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per cflérc la Carta rofà, i medefimi non fi leggono. 
Vi fono rìnufii però Abbachi , che dinotavano i 
Fogli, ove (lavano annotati cioè: 


heporanicbe . . . 

Lnculo . • . 

Maccbìlone . . 

Novelli . . . 

Orme, e Monteccbìa 
Otre .... 

Paganica . . . 

Pejco Mejure . . 

Fkcttxf • • • 

Pogio di Picenz£ . . 
Popputo ...... 

Pixulo . . .. . 

Preturo . . . 

Porcittoro . . . 

Prie .... 

Pojìa . . ... 

Pofiò di S. Maria., 

O 

Rocca di Pretura » . 
Rocca de le Vene . . 
Rogio .... 
Rocca di S. Stefano. 
Rajcino . . . 

Rifia .... 


. 38. 

. 30. 

• 32 - 

. ido. 
fol. 74. 
fol.2Óp, 
fol.^op. 
fol. po. 
.fal.izo. 


Rocca di Conm . 
S. Pietro . . . 

S. Demetrio . . 

S. Pio . . . . 

S. Benedetto , . 

S. Sano . . . 

Steffe . .* . . 

S. Maria ad Ponte 
S. Vittorino 


fol.i 14. Santanx^ 
fol. ì.'^SaJfa . . 

fol, ^lÀScopplito 
fol. t^^\s. Silvejiro 
.fol. ^i.'S. Angelo 
fol.ij%.\Temi 
fol.i%^ 
fol.ip4. 
fol. Ili. 
fol.zyo. 
fol.zip. 

.fol.Z^p. 


fol.xoi. 
fol. 40. 
fol. ^4- 
/•/. 82. 
fol. p6. 
fol. 1^2. 
/0/.140. 
.fol. lofi, 
fol.iyó. 
fol.2o2. 
fol.24p. 
fol.2p^. 
/0/.303. 
fol.307. 


Tufci & . . 

Turre . . . . 

Tbrone . , . . 

Tarn aparte . . . . 
Varifciano . . . 

Varifcianello . . 

'fol.162} Villa de Sanbaftle .. 
fol.2i'^.'‘ Villa de S. Angelo. 


/0/.243. 
.foI.2Sy. 
fol.ipp. 
fol. 77. 


Varile, et Fonte , 
Vareta 
Vigio . 
l'igliano 


. .. ip. 

fol. 66, 
fol. 70. 
.fol. 72. 
.fol.i 16. 
fol.l 38. 
fol.277. 

/of.232. 

fol.2pp,< 


Sie- 
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Siegue poi in eflb Volumetto la Defcrizione cosi de’Fuo- 
chi di ciafcuna Terra , e Villaggio tanto al di den- 
tro, quanto al di fuori della Città dell’Aquila, come 
parimente de’Foraflicri nel feguente modo. Focularia 
Cajìri Paganke intuì Aquilani et primo Focularia in- 
tus : e fi annotano i nomi de’ Fuochi uno per uno . 
Focularia Ci^ri Paganke extra Civitatem AquUdc — 
Ad-uenee Caflri Paganke intuì et extra - Focularia Ca- 
firi Collii Brincioni intuisce extra Civitatem Aquila - 
Focularia Cajìri Ripe,quod alias fui t junflum cum Le- 
poranicbe , nunc vero ejì d'tvifum , et dkìa Focularia 
funt tam intuì, quam extra Civitatem Aquila. E co- 
si fiegue in appreifo degli altri Cartelli , Terre , e Vil- 
laggi . Mancano però molti di erti per lo laceramento 
del detto Volumetto, ficcorae dicemmo. 

Dee parimente oflèrvarfi, che nel Volumetto medefimo 
leggcfi inferito un Bando degli 1 1 . Settembre del det- 
to anno 1473. Nel medefimo fi contiene, che eflèndo 
rtata data ad erto Abate Raggio la notizia del nume- 
ro de’ Fuochi della Città dell'Aquila, e fuo Contado, 
era rtata da lui particolarmente in ileritto annotata , 
giuda le Irtruzioni ricevute dal Re . Ma perche facil- 
mente avea p>otuto accadere per dimenticanza , o inav- 
vertenza , die alla detta notizia del numero de’ Fuo- 
chi vi folTe qualche mancanza , fu per comandamen- 
to di detto Re Ferdinando emanato il Bando anzi- 
detto da notificarli a’ Cittadini dell’ Aquila, e fuo Con- 
tado ordinante , che fra quattro giorni averterò data 
notizia de’ Fuochi non delcritti nella prima Numera- 
zione . Or quello Bando fu dal Trombetta , ficcome 
egli attclla, pubblicato nella foli pubblica Piazza del- 
la Città dell’Aquila. Onde fi ebbe coftantememe per 
vero , che la pubblica Piazza della Città folfe quafi. 

il 
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il centro di tutto il Contado, c Territorio Aquilano. 
Ed in cflctii egli è ciò tanto vero , che merita di 
cnère rapportato quel che Franctfco Angelazcjo Auto- 
re contemporaneo Icrilfc delle cole adivenute ne’ fuoi 
tempi nell'Aquila fua Patria, cioè dall'anno 144z.fi- 
no al 14S5. Fa egli menzione della pace feguita tra 
il nodro Re Ferdinando Leo’ Principi d'Italia, e che 
per tutto il Contado fu queda pace pubblicata nella 
loia Citt'a dcH'Aquila.‘ E fo vannita in di della Efcen- 
:i^one , per tutte le Cajlelle tf Aquila dentro della Ter- 
ra. (a) 

In queda Numerazione del 147 j.vedefi, come dicemmo, 
alcendere ad Ottone uno il numero de’ Cadelli , Ter- 
re, e Villaggi, che coraponeano il Contado. Potreb- 
bono però contarfene fino al numero di oetantatre , 
ove rillcttaft, che fi leggono nella Numerazione me- 
defima deferitti unitamente Moneicebio ^ ed Onne, fic- 
come ancora Fonte , e Varile . Queda variazione di 
piccioli Villaggi ora feparatamente , ed ora didinta- 
mente deferirti, ed alle volte con qualche variazione 
ne’ Nomi , può rendere feufabile il nodro Berardino 
Cirillo ne’fuoi Annali , da cui facendofene la Defcri- 
zionc ne fa ora alcendere il numero ad ottanta/ei,ed 
un’ altra volta ne conta lìoo a novantadue {b) . Ma 
t»on poniamo perciò liberare in tutto quedo Autore 
dalla taccia , che gli diede Tommafo Cojlo nelle fus 
Annotazioni al Collenuccio (c). Si protedò codui,che 
fi avvalea della detta Opera del Cirillo per le cofe 
dell’ Aquila : ma avverti nel tempo deflb , che aven- 
do 

(a) Nel Crooaco di Francefeo Aogciatio, che G ha nel Tomo 6.A^ 

Meilii Xvt Fùl » 1 1. 16 . 

(b) Cirillo neiili Annali dell’Aquila Fot. r. tir o «t. 

Jf) Collo Xii. 4 . Fo/.ieadeirEdiaiooe dc’CiaDti del lii}. 
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do il detto Autore fatto ufo dell’ Amorith del Colle- 
nuccio era inciampato ne’ falli del medcfimo , ed in 
molti altri di vantaggio. 

Senza dipartirci per ora dall’anzidetta Numerazione del 
I473.deefi parimente riflettere, che con difformità del 
Cataflo formato in tempo del Re Ladislao veggonfi 
mancanti le Terre di Rocca di Rocca di Ca- 

gno , e Cività Reale . E pure egli è certiffimo , che 
le anzidette due Rocche erano del Primitivo Contado, 
e comprefe fra i hmiti allégnati per Territorio della 
Itodra Citta nel Diploma di Federico II. ab Urno Pu- 
trido ufque per totum Amiternvm . E rii petto all'altra 
Terra di Cività Reale, egli è anche certiflimo , che 
venne poi incorporata , ed aggregata al Primitivo Con- 
tado , per quanto oHèrvamnio dal Diploma già rife- 
rito di Carlo Duca di Calabria .-Ma può dileguarli 
quello dubbio, qualora riflettali, che febbene fi follè 
nel i458.promeflà la reftituzione di Cività Reale al 
Contado Aquilano da Ferdinando I. giuda il Diploma 
riferito : e dallo Aeflb Regnante fi folTe ottenuto nel 
1454. favorevole Referitto per la reflituzione di Roc- 
ca di mex^^p , c Rocca di Cagno , non aveano forfè ri- 
cevuta fino al 1473. la loro piena elecuziooe le Reali 
Determinazioni . 

Ma non può dubitarli, che tutto ciò feguillè in appref- 
fo.Ed in eftètti nel fullègucnte anno 1474. a’ ip. No- 
vembre da un pubblico, c folenne Illrumento chiara- 
mente apparilce , che U Magillrato A<]uilano libera- 
mente con autorità Reale dilponea degl’ Interelfi di 
quello Comune . Erano in quello anno 1474. iniurte 
di bel nuovo difl'erenzc gravilfime tra il Callello di 
Cività Reale, e la vicina Terra àe\ì' Amatrice , Eran- 
fi da’ Naturali della medcfima cagionati danni, e fat-^ 
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ti de’ facchcggiamemi contro gli Uomini di CivhJ 
Reale . Ne produflèro coftoro le loro querele al Re 
Ferdinando , da cui fi delHnò il Configliere Berardo 
de Sfrwerils. Quello Miniftro portatofi in quelle Con- 
trade, ed accertato il tutto , obbligò l’Univerfitk dell’ 
Amatrice al pagamento' di ducati tremila per li fud- 
detti danni da loro cagionati agli Uomini di Ci'vhd 
Reale ; ed ingiunle loro mandato lotto pene gravifli- 
me di non commettere fimili eccefii in avvenire. Per 
iflabilire quella Concordia chiamò il detto Minillro a- 
vanti di lui il Camerario , ed i Cinque delle Arti 
della Camera della Citt^ dell' Aquila , che intervenne- 
ro in nome , e parte del Comune di Civttà Reale . 
£d al medefimo Magillrato Aquilano furono pagati t 
ducati tremila della pena impolla all’ Univerfit'a dell' 
Amatrice. £ di tutto ciò avanti il Minillro medefimo 
fe ne rogò quel pubblico, c folerme lllrumento, che 
gi^ accennammo (a). Or da quello Atto non vedeli 
confiderato il Comune di CivirJ Reale y come unito 
ed incorporato al Contado, c dipendente aflbluumen- 
tc dal Magillrato Aquilano? 

Per la rellituzione poi delle altre due Terre di Rocca di 
mexj^y e Rocca di Cagno ci veggiamo nell' obbligo di 
richiamare in memoria altri fatali avvenimenti del no- 
Uro Regno. Correndo l'anno 1480., avvenne la Con- 
ta , e famigerata congiura de’ Baroni contro il Re Fer- 
dinando cagionata per l’ odio , che portavano ad Al- 
fonfo Duca di Calabria Figliuolo di detto Re Ferdi- 
nando. Rifaputofi dal medefimo , che co’ Baroni era 
Collegato il Pontefice Innocente Vili. , fè lubito prc- 

mu- 

(>) Copia autentica di quello Idruincnto del 1474.f1 doraellratta dal 
pubblico Atchivio della Cittì dell’ Aquila. 



( CCI )> 

munire fe Frontiere a’ Confini di quello Regno . Si 
volle ’il detto Duca di Calabria aiCcurare principal* 
mente dell’Aquila, onde fi ponò negli Abruzzi .‘^fe- 
condo il rapporto del celebre Camillo Pondo (a) . Or 
fcntafi però, come in tal congiuntura defcrìflè quello 
Autore la nollra CitA.£’ F Aquila Città delF Abrm^ 
, fra altìjjimi Monti fofta , e dalle rvoine de' Lato- 
gèi convicini tanto cre/ctuta, che di èuominif di armiy 
e di riccèn^ era la prima riputata dopo Napoli : la 
quale funata a cofla dello Stato della Cbiefa , etiandio 
govemavaft , come le Terre di quel dominio , in par- 
tialità. Surf e in lei la famiglia de' Camponefcèi , poten- 
te tanto, che quafi ne haveva prefo il Principato : E 
quando i Re ai Napoli volevano dalla Città alcuna co- 
Ja ottenere, era loro mejliere guadagnar prima i Cam- 
ponefcèi. Era perciò F Aquila meno delF altre Terre ag- 
gravata, e come Republica, nella fua balta fi viveva . 
Giunto Alfonfo Duca di Calabria a Cività di Chieti le a 
sé chiamare Pietro Campenefco Conte di Montorìo . 
Confidando collui nella foa innocenza non folamente 
vi andò; ma menò feco due Figliuoli , i quali appe- 
na prefentati avanti il Duca Alfonfo, furono tutti ar- 
rellati, ed inviati in quella Metropoli. A tale novel- 
la r Aquila fi follevò , e vieppiù fi accrebbe lo fde- 
gno comro il Duca di Calabria, allorché pofe dentro 
si ampia Cittì il debole Prcfidio di due ale di- Solda- 
ti • Quindi gli Aquilani fpedirono i loro Inviati al 
detto Pontefice Innocerrco Vili. , affinché fotto il l'uo 
Dominio aveflé accolta la Cittì . Fu l’invito grazio- 
famente ricevuto dal Pontefice, memore delle antiche 

Cc pre- 

(t) Perxio nella Tua Opera della G>ogiuta de' Bironi dell' Edizione di 
Roma ijdj. Fol. isi.a t. 
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pretenfioni su i‘ Contadi di Amitemo^i Fonmt.‘ 9 vt‘ 
lualc loro; che prendendo in un ceno tempo le Ar- 
mi, fì kuotefléro dal giogo del Re. In fatti avendo 
gli Aquilani ammazzati i Soldati dei Prefidio co’ lo- 
ro Utiìziali, (ì rimoflèro dall’ ubbidienza del '.Re , ed 
acclamarono il Romano Pontefice («)i. In quefta oc- 
cafione fu battuta dagli Aquilani una Moneta , nel 
cui rovefeto vedeanfi effigiate le Chiavi incrocicchia- 
te di S. Pietro, e fopra di elTo il Tiircgno coU’llcrì- 
Zione nel giro INNOCENTIUS PP. Vili. E daU’ 
altra banda vedeafi fcolpita l’ Imprefa della Cittk «di’ 
Epigrafe nel giro ; AQUILANA LIBERTAS . Vie- 
ne quefta Moneta rapportata dal Vergata (i). E non 
poche fe ne confervano ne’Mufei degli Antiquari . 

Andarono a vuoto i foccorfi ptomelfi dal Pontefice alla 
Citth dell’Aquila. Quindi vedendofi ella abbandonaa 
dalle concepite fperanze , e ricordevole del fuo obbli- 
go fi rendette all’ubbidienza del Re. Appena dato il 
dovuto Omaggio al fuo Signora , fped'i il Re Ferdi- 
nando nel 1483. a fiivore di detu Citth il ièguente 
Diploma. Nel medefimo leggonfi in prima gli Enco- 
mi dati a quella Citth dal Re Ferdinando . Ed inde 
reilitul, c riunì Egli alla medefittu le Terre di Aec- 
ra di meT^o , e Rocca di Cagno : come appartenenti 
al di lei Primitivo Contado: e ficcome appunto erano 
a lei uniti , ed incorporati gli altri Cailelli , e Terre 
del Contado medefimo (c). 

Sane dum debita commemoratione revolwmm fidem claram^ 
devotionis promptitadinem , & integra fmeeritatit t^'o- 

Smiy 

(■) Pub torto ciò leggerli nel citato CnUlo Peni» FtLtj, 

(b) Monete del Recno di Napoli Ttvel» x6. Mim.i. 

(p) Nel diti* fil. die' Phvilcgj /W. apj. e >44. 
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(itm,feduìaqiie fervitia^& ebfequiìs fruSuofa mèis ba- 
Benus prteflita^ (5* ìmpenfa per Magn'^tm Vn'tverftta- 
tem Civttath nojìra Aquila fideìes mjlros dileBes di- 
gne inducimur . eos amplificatione rcrum^quas pojfrdebant 
profequi^ gratìas novas, quatems nccejjìtas imminet,tis 

concedere Decrevimus Terras Rocce de Medio, 

& Rocce de Cagno olim de Coofiitatu di£lz noftrx 
Civitatù Aquila: rejìituere , & reunire diBa C'ndtati 
Aquila^ & Jine juri/diBioni^ prout olim fuerunt, ante- 
quam ad nojhrum demanium devenirent. Tenore priefen- 
tium Hoftra ex certa feientia , motuque proprio , & ex 
plenitudine ntfbr* Dominica pbteftatis pradiBas Terras 
Rocce de Medio, & Rocce de Cagno, de Comitatu diBa 
Civitatis Aquila, cum bominibus,territoriis , tenimentis 
diflriBibus,Ó‘ pertinentiis fuis omnibus diBa Civirati Aqui- 
la refiituimus , reunimus , Ò" reintegramus , prout olim 
unita fuerunt, (T funt alia Terra , & Caflella Comi- 
tatus diBa Civitatis; ita quod de cateto rejiituta uni- 
ta, & reintegrata diBa Civitati non per fe per- 
petuo reputentur, & teneantur, ac in ColleBis , contri- 
butionibus, indìBionibus , exoBionibus, caterifque mune- 
ribus realihus , & per/onalibus ordinariis , et extraordi- 
nariis contribuant , prout contributmt alia Caflra diBa 
Civitatis Aquila,et prout ipfa Rocca de Medio, et Roc- 
ca de Cagno contriouebant , et faciebant , antequam ad 
noflrum demanium devenirent , ita quod diBa Terra; 
Rocce de Medio, & Rocce de Cagno fic reunita, & 
rejiituta diBa C'tvitati Aquila, per ipfamCivitatem gu- 
bernentur , prout alia Cajìra Comitatus ejufdem Civita- 
tis gubemantur, et prout prius erant , Jiabant , et gu- 
bemabantur . 

Non polTiamo difficoltare della totale efecuzione di que> 
fto Reale Diploma : dacché Autentici Documenti ce 
C c 2 ne 
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ne fomminiftrano indubitate ripniove . A’ 14. Ma^ao 
del fullègucnte anno 1484. lì celebrò pubblico Iflru* 
mento tra i Signori della Camera della Cittk dell' 
Aquila, c Pietro Làllo Camponelchi Conte di Mon* 
torio da una parte, e gli Uomini della Terra di Roc- 
ca di Mezjo dall’altra. Si afleri nel medeCmo , che 
quella Univcrfitk da qualche tempo era vivuta nel 
Smanio, e lotto la Protezione Reale: Che fatti poi 
avvertiti, che prima di vendere il Demanio di detta 
Terra , erano Itati del Contado , e" Diftretto della 
Cittk dell' Aquila , defideravano di ritornare alla fua 
primiera Natura: Che dopo la feparazione dal Con- 
tado non piccioli danni aveano lofferti , ed all'incon- 
tro dalla Città dell' Aquila aveano ricevuti immenfì 
benehz) , e fperavano di riceverne maggiori in avve- 
nire . Quindi venivano a riunire la loro Terra , ed 
Uomini , ed incorporarla con tutte le loro ragioni , e 
pertinenze , lìccome era prima della feparazione , 
e come tutti gli altri Cartelli, e Villaggi del Conta- 
do; tanto piu che querta era la Sovrana Reai volon- 
tà. Aflcrito tutto ciò i Signori della Camera, e l’an- 
zidetto Conte di Montorio riceverono benignamente 
gli Uomini di detta Terra di Rocca di , co- 

me Figli, e la loro Terra, come membro della Cit- 
tà. £ fi rtabilirono i feguenti patti, e condizioni . 7 
Magnijìcl Signori , della Camera dell' Aquila fono con- 
tenti^ che l' Univerfitiì , ed Uomini della Rocca diMex^ 
Xo facciano i loro pagamenti Fifcali alla Reggia Corte 
feparati dalla detta Città fecondo il falito .• ma che ab- 
biano a rejiare da quejlo dì in poi ad ogni fpefa^ Im- 
pofxione , e gravex^ tanto ordinaria y quanto ejhraordi- 
naria di detta Città , come fanno le altre del Contado^ 
e Dijìretto dalla detta Citò . Item fono contenti , che 
, . ■ hah- 



. iabbiano ad proponere uno^ due, et tre Aquilani Orni- 
ni /ufficienti al loro officio di Capitanato , et la elezio- 
ne, et confirmaxione de uno di quelli Jìia in arbitrio 
de loro Magnifici Signori , et dello Excellcnte Sig. Con- 
te di Montarlo , Item che la detta Unroerfitd della Roc- 
ca , et li Uomini gaudifeano , et vi poffiano gaudere tut- 
te immunitd grasce e prerogative che hanno le altre del 
Contado, e Diftrttto di detta Cittd , Item fono conten- 
ti, che tutte Caufe Civili prima fe pojfano conofeere e 
terminare in detta Terra della Rocca , et in caufa ap- 
pcllationis, fe debbia recorrere alla jurif dizione di det- 
ta Città' et le criminali fe habbiano ad conofeere , et 
terminare in la detta Città delF Aquila. 

In efecuzibne di quefto Iftrumento uno de’ Cinque del 
Reggimento dcUaCitik dell’ Aquila fi portò nella det- 
ta Terra di Rocca di . Congregati colà in pub- 

blico Parlamento gli Uomini della Terra medefima 
promilero a fuono di Trombarle velie effe FiliosÒ" 
fuhjehfos dilla Chiitati , Ò" Camera Aquilana . E col- 
lo fielTo fuono di Tromba camminando per detta Ter- 
ra gridavafi da quel Popolo ; AQUILA AQUILA 
VIVA , VIVA AQUILA , E CASA CAMPONE- 
SCHI. Conlègnaronfi al dettoRapprefentante leChia- 
* vi della Terra, e da lui furono aperte, e ferrate. E 
finalmente fi elelfe dal medefimo per Governadore di 
quell’ Univerfità un Aquilano , a cui in nome della 
Città fi prefiò da que’ Cittadini l'ubbidienza . E di 
di tutto le ne celebrò altro lolcnne Illrumento (a) , 
Or dii non ravvila , che non folamente tutti i Ca- 
rtel- - 

(a) Le Copie Aatentiche di quelli due inmmemì celebrati a' 14. e 
20 Mano dei 1484. fi fono on eftratti dal putolico Archivio della Cit- 
tà deir Aquila . 
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fteHi , Terre , c Villaggi conridcravaniì del Territorio, 
e Diflretto della Cittk dell' Aquila , ma che la mede- 
lima su tutti gli Uomini del tuo Contado efercitava, 
come BaronelTa , vera , e propria giuri£iizione i 


. STATO DELLA 
CITTA’ DELL’ 
AQUILA SOTTO 
DI ALFONSOII., 
E FERDINANDO 
11 . DI ARAGO- 
NA , ED ALTRI 
KEALI PRIVILE- 
GI CONCEDUTI 
ALLA MEDESI- 
MA . F.D AL SUO 
CONTADO. 


T Erminò di vivere il Re Ferdinando nel 1494. Fu 
di lui Succeflbre jilftnfo IL Tuo Figliuolo . Egli 
nello (lelTo anno confermò alla Cittk, e Dillretto dell' 
Aquila da lui chiamata Chitatu mjìrét amantijfv"' 
AquiU i Privilegi, Grazie, ConcelTioni , Immunità, 
Preminenze , Giurifdizioni , Franchigie , ed altro con- 
ceduto ad eOa tanto dal Re fuo Padre , quanto da- 
gli altri Re fuoi PredecelTori (a) . Quello Re dopo 
avere regnato poco meno di un anno,conofcendo non 
avere forze ballanti per opporli a Carlo Villi Re di 
Frauda, che con poderoTo Eferdto portavafì ad in- 
vadere il Regno, deliberò di rinunziare il medelimo 
a Ferdinando fuo Figliuolo . Ed egli ritiratofi nella 
Sicilia hn'i i fuoi giorni in MelTuia nell’ anno I49^. 
Ferdinando , che fu chiamato II. confiderò ancora egli 
di non potere impedire il corfo delle Armi vittorio- 
fe del detto Re Cario Vili. Gli convenne per tanto 
di cedere parimente all’ awerià fortuna , con abban- 
donare il Regno , e ritirarfi col Padre in Sicilia . 
Richiamato però da’ Napoletani fi condulTe in que- 
lla Metropoli coll’ Armata apprellatagli dal Re Cat- 
tolico, c da’ Veneziani, ove fu lietamente ricevuto . 
Ed i Franzelì furono coHretti di abbandonare quella 
Cittk Dominante, e di ridurfi in alcune poche Cittk 
del Regno, dalle quali furono poi all’ intutto fcaccia- 

ti . 


(a) Nel citato fa/. dc’PrìTÌIegj Ftl. 150. rfii- 
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d Nel brieve Regnare di quefio Principe , che fa 
da circa un anno, ed otto meli , computandovi anco- 
ra la fua allènza dal Regno , furono all'Aquila con- 
ceduti non pochi Privilegj da' Supremi Miniflri della 
Serenijjima Legtt e di eflb Re . Le furono principal- 
mente confermate le Grazie, e Privilegi conceduti a 
lei da’ Regnand Predeceflbn. In oltre richiefe la det- 
ta Citth la fegnente Grazia di quello tenore : Item fi 
degnino in nome della prefata Maefii rimettere ad ef- 
fa Unhterfità ^ ed a tutti, e fingali Cittadini di det- 
ta UniverfitÀ, e Camtadini racconumdati di ejfa, et ha- 
èitatori in ejfa Otti, e Contado , et ei^andio a tutte 
e fingale Unìverfità de' CafteUi, Terre, e Luogèi,quali 
novamente fono fiati miti , et incorporati con effa Cit- 
tà delP Aquila, et che al prefente fieano con effa Cit- 
tà miti, et incorporati, et a tutti, e fingali Uomini , 
e perfone di dette Cafielle, Terre, e Luoghi, et habi- 
tatori in effe tutti , et fingali delitti , E colie ‘ ileflè 
forinole di parole, cioè di Citth, e Contado, di Ter- 
re, e Callelli unid , ed incorpotad ad eflà Cittk fi 
domandarono, e fi ottennero molte altre Grazie. che 
fi ucciono per brevitk (a). 


P Er la morte del Re Ferdinando Il.feguita a’ 7. Ot- privilegi 
tobre del r+pd. fu innalzato al Trono del RegnocONCEDUTL 
Federico Principe di Alt amura , Figliuolo del Re Fer- 
dinando I. , e Zio di eflb Ferdinando II. A quello ik TEM^ DI 
Re nel primo anno del fuo Regnare furono chiefte|EDElUCO DIA- 
dalla Cittk dell' Aquila molte Grazie , e Privilegi , e ^ 
per sè , e per lo fin Contado , e per le Terre , e 

Ca- 


(t) LeggooC ad d.VtU de’Privilegj ad (£7. 
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Camelli ad cdà uniti, ed incorporati, concepite collo 
lleflb tenore di parole dianzi deferitte : e perciò tra- 
lafciamo di qui ripeterle (a) . Stabilitafi da Ludovico 
XII. Re di Francia , ed il Re Ferdinando il Catto* 
lico la iàmolàLega di dividerfì tra di loro il Regno 
di Kapoli , fi avvide |il Re Federico di non potere 
far argine a si potenti Moturchi . Rifolvette di darli 
in potere di detto Re Ludovico, ed avendo nel ijoi. 
fatto vela dall'lfola d’Ifchia,li condullè in Francia a 
terminare il fuo vivere . Infuifero indi le gù preve- 
dute difeordie fra le due Nazioni Fianzefe , e Spa- 

? ,nuola intorno alla divilione delj Regno . £ .venute 
ia di loro alle Armi,re(lò fuperiore la Nazione Spa- 

Ì jnuola, ed il Re Cattolico nell’almo 1503, videfi af* 
oluto Signore del Regno. Si portò egli in quella Me- 
tropoli azp. di Ottobre del 150Ò. , e vi foggiomò 
fino al di 4. di Novembre del 1 507. Durante q^uella 
Dimora fi ipedirono ad elfo Re due Inviati dagli A- 
quilani a chiedergli la conferma de’Privilegj concedu- 
ti da’ paflàti Sovrani alla loro Citta , Contado, Ter- 
re, c Villaggi ad eflà Città uniti , ed incorporati (k). 


STATO DELLA 
CITTA’ DELL’A- 
OyiLA IN TEM- 
PO DI FERDI- 
NANDO ILCAT- 
TOLICO. 


D a un Illrumento celebrato a’ 2 d. Maggio del 150P. 
ravvifari , che la nodra Città continuava a gode- 
re della (lelTa Autorità, e ad eiercitare la giurildizio- 
ne medefima su le Terre del fuo Contado, e Diftret- 


to . Rinnovaronfi in quelli tempi le antiche diflerenze 
tra gli Uomini della Baronia di Carapeiie, di cui era 
allora Signora Giovanna di Aragona Duchellà di A- 
malli , e ContelTa di Celano , come Madre , e Balia 


di 


(») Legeonfì nel J.l'cl. de’Privilegj Fo/. nifi, e ftg. 
(b) Lesgonri nel d.l’tl. de' Privilegi fol. xSt, e ftg. 


di Alfonfo Piccolomini di Aragona Duca di Anialtì^ 
c Conte di Celano coll’ Univerfita di Barijcìano Ter- 
ra del Diftretto della noftra Cittk , per cagione del 
Territorio di Campo Impcradore già altra volta ram- 
mentato, e di altri Luoghi , e Confini. Si conchiulc 
poi un trattato di accomodamento tra laCittli dell’A- 
quila per mezzo de’Sig-della Camera Aquilana, o fie- 
no del fuo Magiftrato in nome deH’Univerfita di Ba- 
rifciano , c de’ Sindachi parimente di quella Terra , 
che viene chiamata CAST RUM BARJSCIANUM 
COMIT ATUS colle Univerfitk della detta 

Baronia di Carapelle , anche per mezzo de’ loro Sin- 
dachi, e col conlenlo altresi di ella Giovanna di Ara- 
gona nel cennato nome . Per mezzo di quello Trat- 
tato i Sindachi della Cittì» dell’ Aquilane di Barifàa- 
no cederono alla Baronia di Carapelle tutti i diritti, 
e ragioni , che aveano lui detto Territorio, e Confi- 
ni contenfiofi . Ed all’ incontro il Sindaco della Ba- 
ronia di Carapelle per cagione di detta cefiione fi ob- 
bligò di corrilpondere alle Univerfitk della Citta dell’ 
Aquila, e di Barilciano un annuo pagamento di du- 
cati trenta. E di tutto ciò le ne rogò il detto pub- 
blico Idrumento, in cui ineer-vennero i Mapmfìci Sig. 
della Camera delF Aquila colla intervenT^one ^et inpan- 
tia de lo Excellente Signor Conte de Molitorio Ludo- 
vico Franchi de Aquila^ et interventione de multi altri 
Citadini , et Conftliarii de ipfi magnipei Signurì. (a) . 
Negli antecedenti Contratti vedemmo unito a’ Signori 
della Camera , e Magiftrato Aquilano il Conte di 
Montorio Camponefebi . Ma per le note feiagure di 

Dd que- 

(*) Copia autentica di qiieflo Iflrumeaco fi i or* eftratta dal pubbli- 
Archivio della Terra di Barilciano . 
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quefla Famiglia €ta gii flato fin dal I4p*. inveftito 
di queflo Contado di Montorìo il detto Ludovico 
Franchi : ficconie di tale Inveftitura cofta dal Regi- 
Aro de’ Privilcgj di ellb Re del detto anno Fol. 83. , 
che conlervali nell’ Archivio Grande della Regia Ca- 
mera . Ed avea anche il detto Ludovico meritata l'In- 
Vfftimra di detto Contado per avere egli fpofata Vit- 
toria Camponefchi, paflàta indi per la morte di det- 
to Ludovico alle feconde nozze con Gio; Aptonio Ca- 
rafa , da cui nacque Gio-, Pietro , per le fue fingola- 
riflime virtù alcelo al Pontificato col nome di Pao- 
lo IV.; (ècondo rapporta Gio: Botttfla Bolvito nel ter- 
zo Volume de'luoi M.S., che cuflodilconfi nella Biblio- 
teca àeSS.Apofioli di qucfla Citta. 

M Ancò di vivere il Re Cattolico nel 1 5 1 furo- 
no fuoi Succelibri Giovanna di lui Figliuola , e 
Carlo Figliuolo di eflà Giovanna , eletto nel 151P. 
Imperadore col nome di Carlo V. Quelli Principi nell’ 
anno 1520. a fuppliche della noflra Cittù dell’Aquila, 
confermarono alla medcfima,ed a quei del di lei Con- 
tado tutte le Grazie, e Privilegi conceduti da’Re lo- 
ro Predeceflbri a riguardo de’ continuati lervigj ren- 
duti alla Sereniflima Cala di Aragona. Confermarono 
ancora la libera facolt'a di eleggere i Caflellani,e gli 
altri Uffiziali necelfarj al Governo delle Terre, e Ca- 
flelli di Civili Reale , Jntrodoco , Rocca di mej^ , e 
Rocca di Cagno alla noflra Cittìt incorporate, ed an- 
nellè con Reali autentici Privilegi. E le fu parimente 
confermato il Privilegio di battere nella fua Zecca le 
Monete di ogni forta di Metallo, (a) 

Sane 


(a) Lc2ecl< la coclimia di dette Grazie nel citato V'ulume de' Privi- 
legi fo/.iS8 t }tg. 
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Sane fua Majeflatthui noftrh expofaum per Hierenjmum 
Accurfwm Sindkum Nobilis ac FideliJJims Civitatis no- 
Jìra àquila nojhri cìterìoris Siciliei Reeni,quod per re- 
noreges Regni -Jpfius ufque ad Serenijpmum Regem Fe- 
derkum incluftve fuerunt : diUa Cìvkati ejufque Diftri* 
fluì, Civibus, & Comitatenribus, babitatoribus , O" in- 
colis conceda nonnulla privilegia immunitatum , praroga- 
thoarum , exemprionum , frane bìeiarum , & gratiarum , 
oc per Serenijjimum & Catlnlicum Regem Ferdinan- 
dum ertemi nominit patrem , & Avum nojìrum Colen- 
dijjìrrmm fervitiis , meritis , Ù" affezione diSte Civita- 
tis , tfr bominum ejufdem erga Regium Jlatum attentit 
eonjirntata , & quatenus opus fit de novo concejfa .... 
Et quod eidem Civitati Aquila fuerunt per ipfos Re- 
troreges authentkis privilegiis incorporata , & annexa 
Terra feu Cajìra Civitate Regalis, Antrocluci , Roccas 
de Medio , & Rocese de Cambio , cum omnimoda po- 
tejìate ponendi in fortellitlis dkìarum Terrarum feu Ca- 
Jirorum Antroduci , (3" Civitate Regalis Cajlellanos ; 
Atque in eifdem , & in didis Roccz de Medio , & 
Rocca: de Cambio omnes, (5* fmgulos Officiales ad ip- 
farum regimen necejfarios . Habeatque dilla Civitas fa- 
cultatem cudendi monetas etm Inftgniis , (T imaginibus 
nofiris areas yOrgenteas^Cy aureas prout eidem placuerity 

meliufqucy Ó' commodius vifum juerit Nofque 

dilla fupplicatione benime fufeepta , & admijfa . Atten- 
tis tot tanrifque fdeliffimis continuatis fervitiis per di- 
Eam Civitatem , & illius Cives , Comitatenfes , Habi- 
tatores , CT incolas Serenijftma Domui Aragonum femper 
prajlitis , Ù" qua nobis prajlat , & praflare poterit in 
futurum ; quorum intuitu non fol'um confirmare tenemur 
qua eidem Civitati , civibuSyComitatenfibus , Habitatori- 
ems y et incolis ejufdem per alìos Retroreges pradecejfo- 
D d a res 
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ìys nojiros concfj/a fùerttnt^fed longe majorà concedere. 

Tuno fin ora lentimnio incbbriato di allegrezza , e di 
gioja il noftro animo nel rammentare , come la no- 
itra Citth dell’ Aquila qiul non iàvolofa Fenice, ri- 
lorgeflè cinta di alti Monti dalle ceneri, e mine del- 
le celebri un tempo, e già diftrutte Cittk di Amìter- 
no e Forcona lotto i faulH aulpizj , e fiotto l'Inlegne 
vittoriofie di Federico II.: Come quel Savjffimo Prin- 
cipe fatto accorto da’ tralandati avvenimenti nella fron- 
tiera piu importante di quello luo Regno , volle da 
tutti i Cadclli , Terre , e Villaggi dilperfi in quelle. 
Contrade fonnarne quafi di tante membra un folo 
Corpo; aflegnando per confini del Territorio della fiua 
nuova Città tutto il Paele , che fi ellendea da Urnó 
Putrido preHb il Villaggio di S. Benedetto per tutto 
Amitcrno , il cui Cont.tdo terminava nel Caflcllo di 
Como : Come il Pontcì'ice Alejfandro //^.giulla i Con- 
fini medelimi ne erigelTe la Diocefi Aquilana, trasfe- 
rendo nella detta nuova Città la Cattedra Vefeovile 
di Forcona ; etl efprimendo nella lua Bolla i Confini 
ria Urna Putrido , Beffi ^ Rivo Gambario fino a Comode 
Monte Reale . Si fciolfc da Noi il dubbio , come cf- 
tcndo (lati efiftenti i Cartelli rammentati del Conta- 
do prima dell’ edificazione dell’Aquila con proprio, Ic- 
parato, e diftinto Territorio, lo jiotertè poi far tut- 
to luo la detta nuova Città . A tale efl'ctto vedem- 
mo , come dillrutte già le Città di Amiterno , e di 
Forcona portaronfi i Naturali delle medefime ad abi- 
tare ne ' Vichi ^ e Ville vicine: giurta il generale cortu- 
me della nortra Italia dopo la decadenza dell’ Impero 
Romano .Riconofeemmo l’Antichità di quei Luoghi dal 
Titolo di Civitate , o Civita , rimarto ancor oggi in 
alcuno di efli, lecondo le dotte Ofiérvazioni di Cìu-, 

verio 
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wia nella fua Italia Antica, e particolarmente nella 
lue Prefazioni al Trattato àc’ Sabini, e . Qiiin- 

di colle neceffarie notizie del tempo medio, ed ami- 
tico della noftra Italia provammo , che prima della 
fondazione di quei Camelli efiftevano le loie due Cit- 
tà di Amiterno , e di Forcona, divife poi in tanti f'/’- 
cbì. Ville, e Capelli, fra* quali venne quafi colonica- 
mente divifo il Territorio delle anzidette due diftrut- 
tc Città . Tutto ciò fi dimoftrò da’ Luoghi di tante 
Cronache Farfenfe , Vulturnenfe , e Cajaurienfe ; da 
tanti palTi .di Scrittori Sincroni :e da tanti Documen- 
ti, cd atti pubblici. In tutti vedemmo i Terreni, le 
Chicle , le Ville , ed i Cartelli medefimi deferirti in 
Amitemo , o in _Forcona , come in Tenimento , Ter- 
ritorio , Contado , Corticelle , Majfe , e Cafe fabbri- 
cate in Fondo di clfe due Città • Quindi 11 argo- 
mentò , che per vigore de’ Diplomi di Federico , di 
Carlo I,, di Carlo II. di Angiò, e di altri nollri Re- 
gnanti, fucceduta la nortra Città alle due anzidette 
gi'a dirtrutte , venne ad elTere proprio Territorio della 
nortra Città , c del fuo Contado tutto quel Territo- 
rio mcdellmo,che prima de’fuddetti Cartelli era flato 
delle rtelie due Città dirtrutte di Amiterno,^ Forcona. 

Fgli è vero, che non potea su le prime trarfi lo Hel- 
lo argomento per le Terre ,’ e Cartelli del Contado 
Valvenje : come appunto fi erano le Terre di Colle 
Pietro, Cèvita Ardenga, Caporciano , TuJJi , Novelli , 
Acciailo, Rocca Preturo , Cariano, e Fognano', dacché 
la nortra Città non erafi propriamente fondata, fe non 
fe dalle due Città dirtrutte di Amiterno , e Forcona , 
e non già dalla Città di Valva . Ma perciò da Noi 
fi elaminarono i veri motivi , che per economia del- 
lo Stato lebbe Federico IJ. di ordinare , c. prelcrivere, ; 

V ’ che 
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.che al Territorio della fua nuova Citth àcW' AquiU 
non folamente s’ incorporalTero , ed uniUèro i Callclli, 
e Villaggi delle mentovate due diftrutte Città , ma 
ancora i mentovati Camelli dei Contado di Valva . 
Diafi queir Epoca , che fi vuole all’ Origine de’ Feudi, 
ed Enlitcufi in Italia . Si sa , che lotto i Longohar^ 
di i Conti delle Città diedero a coltura Luoghi in* 
culti di loro piena , e totale proprietà a' Monaci , o 
a’ Secolari . 1 Donatarj , o Celfionarj vi chiamarono 
Coloni., Vaj]i Servi e Villici a coltivare . Aflegna- 
rono loro fiti, Tugurj , e Cafe . Quindi le Date , i 
Cenfi . Quindi il bifogno d' una Ciiiefa , e 1' origine 
delle Majfe, delle Corri, delle Ville. Or fe qualunque 
Calvello Valvenfe ,Forconenfe ,0 Amiternino tanto avea 
di Territorio, quanto ne donò , o ne cede’ il Conte 
di cialcuna di elle Città a Colonia , certamente il 
Conte cedè quel che era fuo in proprietà , ed in con- 
feguentc di quella Città, di cui era Conte , o Go- 
vernadore. E con tai lumi per la Storia di que’ mez- 
zi tempi può ben’ intenderli , come gii Abitatori , a 
guil'a di femplici Coloni corrìfpondeano alla Città il 
Confo, le Date, i Servigi , le Decime , le Perfone ad- 
dette alle Glebe. L’Aquila adunque fuccedendo a Val- 
va, come ad Amiterno , e Forcone, e per nuova Eco- 
nomia dello Stato fuccedendo parimente a’ Conti di 
ellè , venne ad ellère la Proprietaria del Territorio di 
Valva, come delle altre due di Amiterno, e Forcone. 
Ed ecco in vigore del Diploma di Federico II. nella 
noftra Città il Diritto Proprietario del Territorio a 
lei aflègnato, e ne’ Cartelli fiti nella circonferenza del 
medefimo un lolo Diritto Secondario , Precario, En- 
fiteotico, Suflèudatario, Colonico. 

Non niegafi, che da quel Contado di Valva non ven- 
nero 
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nero molti Terrazzani a fabbricare nella noUra Cir* 
ik i Locali delle loro Terre. Ma già riflettemmo, che 
ciò avvenne per geioCa delle Giurildizioni Badiali di 
Bominacoy e di S. Benedetto . Temettero i{uegli Abati, 
che fabbricandofi nuove Chiefe nell’ Aquila promifeue 
con quelle de’ Cartelli , vi avrebbe il Vefeovo Aquila- 
no acquirtato Diritto . £d in effetti nel Catalogo de’ 
Vefeovi Aquilani fi legge, che il primo Vefeovo Be- 
rardo accordò all’Abate Bominacenle qualunque Efen- 
zione per allettare tanto erto, quanto i fuoi Sudditi , 
o fiano Fiiiani, come fuol dirfi,di venire ad edificare 
Chiefe nell’Aquila fenza gelofia Giurildizionale (a). 
Nel 1447. volle il Magirtrato Aquilano procedere al- 
la formazione di uno Spedale maggiore , e gene- 
rale , fui piede di quei di Siena , e di Firenze ; 
ficcomc fu efprertb nella Bolla di Papa Niccolò V. 
ferbata nel pubblico Archivio della nollra Città . Fu- 
rono perciò uniti , ed aggregati tutti gli Spedali del- 
la Città, e del Contado co’ loro Beni , de’ quali prefe 
lo Spedale maggiore polTeflb nel 1448. Nell’ Inventa- 
rio di quegli Spedali leggonfi diertèrc rtati ner lo piu 
delle Terre del Contado Falvcnfe, come Colle Pietro^ 
Civita Ardenga ^ Caporciano, TnJJi, Savelli ^ Acciano^ 
Rocca Preturo , Gortano , e Faanano . Sicché quelli 
Spedali, o erano in detti Cartelli fuori della nortra Cit- 
tà :z> erano in Locali altrui dentro della Città . Dun- 
que le Genti delle Terre Valvenj'x non avendo potu- 
to nell’Aquila edificare una propria Parrocchia, pure vi 
edificarono Spedale per avere in erta un Ricovero pub- 
blico. Se poi tai Spedali erano fuori della Città: Egli 
è ceno, che non avendo avuta Chiefa , ebbero a cuo- 
re 

(a) Nel Catalogo de'Vercovi Aquilani rapportato dal Muratori nel 
Teui.t't Anii^. liml.mcd./S'o.E E ripete aocota di'XUjÌ!lti nella Serie de' 
Vefeovi Aquilani. 
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re di concorrere nella formazione dello Spedale gran^' 
de, in cui jwtelTero i loro Naturali almeno infermi 
ricoverarfi . Ferono per tanto le Terre quanto 

poterono per contribuire , come le altre , alla Gittk 
eretta , e fondata in Madre comune fcnza gelofia di 
Giurildizionc Badiale. ^ 

Vi fu altro motivo d’impedimeinto del Vefcovo Val ven- 
ie di non fondare Parrocchie dentro la noUra Cittk . 
Credette coflui,che laTraslazione del VefcovadoFor- 
conenfe avelfe ad intenderfi delle fole Terre , c Chiefe 
della Dioeefi di F arcana . Ma il favore della Regina Gio- 
vanna II. fè si, che nel 1424. foUèro obbligate le Terre 
Valvenft difmembrate a vcnirv'i, quantunque non poteHè 
riufcirc coti facile f edificazione , per elTere gi^ la Cit- 
t'a cinta di mura, e piena di altri Locali. 

Ed ecco come in vigore del Diploma di Federico II. , e 
de’ Re SucceflTori di tutte le Terre del Contado For- 
f ow«yé , ed ^/n/rfrn/Ho,e de’Caftclli gik mentovati del 
Contado Valvenfe fi formò , come Madre comune la 
noftra Cittk con un folo,ed unico Territorio: e come eb- 
be la fua Origine il nollro Primitivo Contado Aquilano 
da Noi con fommo piacere illuftrato . Crebbe il noftro 
contento nel vedere a <\nc^oPrimitivo Terrìtaria, e Can- 
tado della nuova Citta uniti o per compere, o per Reali 
Concefiioni i Confinanti vicini Cartelli diÀcciano^lntrodocoy 
Santogna fl.apoJìayCi'vitùRralCyCà i piu difcolH di 
fio//», Durammo con piacere la non 

lieve fatica del Cronologico racconto di tutte leGrazie,e 
Privilegi ^ conceduti da’ nortri SerenilTimi Regnanti. 
Ma innalzata a fegno tale di grandezza di non cede- 
re a veruna Citù del Regno il Primato fuori , che 
a querta fua famofa Metropoli, troppo ci rattrifta il 
lugubre Apparalo della tragica Scena , in cui dee ella 

clTc- 
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tflère da Noi ora rapprefentata. E ci confola foltan- 
to di non ellcre le di lei memorande fciagurc sidive- 
nute pef fua colpa , o reato ; ma per una violenta 
non meritata militare elècuzione del Principe di Or<t«- 
ges , del cui fiero , ed Impctuofo carattere balìante- 
mente ci iflruilcono gli Storici de’fuoi tempi. 


P Er farti llrada a quella nuova infelicilTima Epoca fonò 
ben conte, e rinomate le Guerre, che fi .accelero in 
Lombardia tra rimj'>eradore Carlo V. con FranceicoL 
Re di Francia. Celebre fi è la Battaglia data in Pa- 
v'ia a’ 24. Febbraio 1525. tra gflmpcriali, ed i Fran- 
zefi,in cui rlmakro quelli Iconfitti colla. prigionia del 
detto Re Fw/te/ce /.,de’Re di Navarra<e di Scozia, 
e di altri Illuflri, e raggiiardevoH Perfonaggi . Occu- 
patofi dopo di qitella Iconfitta dall’ Imperadore Car- 
lo V. lo Stato al Duca di Milano , fu richiello dal 
Pontefice Clemente VII., e dalla Repubblica di Vine- 
gia di rel^iirlo al detto Duca. Non volle però quel 
Celare già gonfio di fue vittorie prellarvi orecchio . 
Quindi fi fò contro di liii la Lega, in cui entrarono 
il detto Pontefice Clemente VII., la Repubblica di Vi- 
negia, ed i Re d’Inghilterra, e di Francia.' Fu indi 
nel 1528. Ipcdito in Italia il Signor di L/w/tree, chia- 
mato da NoUri Lotreccoy con poderofo Efercito per 
invadere il nollro Regno. Le feiagure avvenute alla 
noflra Città dell’ Aquila per quella Guerra fiimiamo 
di riferirle colle fteffe parole degli Autori , che fcril- 
fero gli avvenimenti di quei tempi , affinché fi tol- 
, ga il fofpetto di qualunque noftra palfióne nel rap- 
portarne le vere circoftanze. 

Dee per tanto faperfi , come prima della venuta delle 
Armi Franzefi lòtto il Comando di Lotrccco , ritrova- 

Ee van- 
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vanfi le Citta degli Abruzzi fprowedute affatto di 
Truppe : onde riniti agevole a’Franzefi dimpadronir- 
lene lenza refiftenza veruna . Ptfo/o Giovio Vdcovo di 
Noccra riputato per altro appaffionato dellTmpefado- 
re Carlo V. cosi ne fcrive {a) Falcrio ( cioè Urfino ) 
adunque bavendo /pinta ìnnanT;} le genti , can la mede- 
/ima prejìexja, e feliciti y fen^ ferita acqutjìò Sulmo- 
na y e buona parte delt Abruxp^p / percioche i Capitani 
Imperiali non bavevano fornite d alcun preftdio ai Sol- 
dati le Terre di quel Pa^e ypenfando che Lotrecco non 
dovejfe far quella via , ma per la Romagna venirfene 
dritto a Roma. 

11 graviffimo Iftorico Fiorentino Francefco Guicciardini 
cosi ci atteftà (A). Ma Renxp (^cioi da Ceri) fecondo 
la deliberd^ione del quale fi /pendevano i danari del 
Re di Francia; deliberi cantra la volontà del Pontefi- 
ce y al quale pareva cbe tutte le forze fi volgeffero in 
un luogo medeftmoy di fare /cimila Fanti , per entrare 
nell AbruT^ y fperando y cbe per mez7:p de’ ^^liuoli del 
Conte di Montorio , mandativi con duemila Fanti , fi 
occupajfe 1 Aquila facilmente : il cbe fubito fuccedctte , 
fuggendofene Afcanio Colonna, come intefe i approjfima- 

vano Nell Abruzzi il Vicere liberi di prigione 

il Conte Vecchio di Montorio , perche r'tcuperaffe P Aqui- 
la y fu fatto prigione da' figliuoli .... Ma all Aquila 
i Figliuoli del Conte di Montorio diffidando di potervi 
/lare /curi altrimenti, liberarono il Padre y il quale fa- 
biro col favore della fattione Imperiale ne fcaccib i fi- 
gliuoli , e la fattione avverfa .... Succedette la cofa 


(») CUvh ncUTflorii dc'Cuoi teirfi Part.r.Liè.i^. 

(b) Guicciardini nell' moria d' Italia delP Edizione di Giolito di Ve- 
aiC2:a del ii69.Ui.lS.Fal.6i.6i.c iS.ir 104.6’ Lii.19 F0i.13}. 
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deir Aquila felicemente: perche come- Pietro Vavarra vi 
fi accojii^ il Principe di Melfi ne fe partì ^ & v'entrò 
in nome del Re di Francia il Vefcovo della Città .y fi- 
gliuolo del Conte di Montar io .... Aggiunfefi a que- 
Jli movimenti , che nelt Abruz 7 :ì Gianjacopo Franco en- 
trò per il Re di Francia nella Matrice , che è vicina 
air Aquila , per il che tutto il Paefe era f allevato ; & 
tieir Aquila fi flava con fof petto , dove era Sciarra Co- 
lonna ammalato con fecento Fanti .... Dettefi nella 
fine delP anno (cioè i ^ 22 .) P Aquila alla Lega per ope- 
ra del Pefcovo di quella Città y Ò" del Conte di Mon- 
torio y & di' altri fuorufciti , a che dette caufa P ejfere 
male trattata da gP Imperiali , 

Or fe la noftra Citta dell’ Aquila ritrovavafi nel 1518. 
affatto fprovveduta di Truppe , potea forfè ella fola 
refiftere, e far argine a’ primi , e piu pericqlofi im- 
peti delle Armi Franzefi, e di un Efercito poderofo? 
Era quello forfè un reato , onde meritaffe poi , che 
il Principe di Oranges nel 1 52p.la fottoponeffe ad uno 
fpaventevole faccheggiamento afcefo alla fomma di 
quattrocento mila ducati, per cui dovettero gli ori , 
gli argenti dedicati al culto Divino venderfi , e ba- 
rattarli ? Potea lo fteffo Principe di Oranges ne’ ter- 
mini di giullizia fpogliarla in un tratto di tutti i Ca- 
lleLli , e Terre allora abitate del fuo Contado , con 
invertirne a proprio bell’ agio alcuni Capitani fuoi 
benemeriti? Sentiamone il lacrimevole racconto, e le 
dilappaffionate giurtilicazioni della nortra Citili , dall’ 
accuratiffima penna del nortro Irtorico Tonimafo Co- 
fio (a) : Sowiemmi qui tP una fciagura patita dalla Cit- 

Ee a tà 

,(») Cefio nell' Apologia del Regno di Napoli Fe/. i»?. t fig. 
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tù delF Aquila^ conjorte in tal cafo de Baroni predetti 
notati di ribellione , acciocché fi vegga quanto volen- 
jieri t Grange s attaccava ad ogni minima caufa in dar 
altrui quel titolo^ p(r cavarne gràjfe fomme di denariy 
' per faTijar qaelf in/azjabile , et infame e/arcito , clf’ ei 
guidava. Nel, principio del feguente anno per opra 
de' Franchi Cittadini allora ajfai potenti nell- Aquila , 
che bavevan quivi alcune private nimlc'rgje , una gran 
furia di Contadini y eh' erano anche . molejiati da Jwer- 
■cbie aravexje y pre/ero l'armty e gridando y viva f Im- 
perali ore, e muojatto i traditori y entrati nella Città y vi 
facebeggiarono molte Cafi , e principalmente quella del 
ReagimentOy e del Covernator della Provincia y eh' era 
Ciuìio di Capuay il- quale per paura di peggio' y fe na 
fuggì, A quefto eecejjo^ t Grange ondi con efercito con- 
tro l' Aquila y come a Città ribella y onde gli Aquilaniy 
per quanto con ragioni y priegbiy e /congiuri iingegnaf- 
Jero di mojlrare quello inconveniente non effer Juccedu- 
to di volontà de' Cittadini y ma di alcuni Jedrgiofiy non 
poterono fcbivarCy per vietar.il /acca y di che eran mi- 
nacciati y di comperfi in centoventimila fcudiyfomma pur 
troppo-glla lor poj/tiilità e/orhitante , e per la quale fu- 
ta^ i mi/eri necelfttati a, por mano { Dovutane di/pen- 
^6a dal Papa") agli ornamenti di oro y e di argento di 
'tutte le Chic/e , non che delle Donne , e non fu per- 
donato all arca di argento , nella quale fi po/ava il 
corpo di S. Bernardino y dono già di Latigi XI. Re di 
Francia. E come che fi fpo gli afferò altari , e ditfacef- 
fon fi Calici yC croci, fi guajìaj/cro tabernacoliye fi Jguar- 
nijfero Croci fij/ty et altre imagini Sacre, non fi giun/e 
peri alla mettà della jaglia. La quale manifejìa l im- 
pojfbilità di poter per allora trovare ' il rimanente , mof- 
Je quel barbaro Principe non ad altra equità , che a 
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concedere agli sfortitnati Aquilani fei altri meft di tem- 
po . Ma ci fu di peggio , clte per ajluo^a di due mer- 
canti Vedefcbi^ i quali s ojfcrjero d$ sborgar t avvau- 
gp della taglia y furon cofiretti impegnar loro, per eon- 
tratto la futura ricolta del gaferano ( principale indu- 
flria di quella Città) ad un preggp bajftjjimo . A che 
■anche taggiunje , che /' Orange donò alcune Cajìella , 
eh' eran de} pubblico a' fuoi Colonnelli , e Capitani, e 
diede ordine a edificarfi, per freno de' Sedigiofi una for- 
tegj:a nell'Aquila, i quali danni furon Jìmati afeen-, 
dere alla fomma di quattrocento mila ducati . Era adun- 
que il fallo 'degli Aquilani flato tale, che meritajfe coà 
atroce cajìigt)? ^anto piu h avrebbe Ì Orange bone flato 
il fua fdegno ,fe non volendo ufar la total mifericordia, 
bavejfe puniti alcuni de’ fedigjofi piu colpevoli nella 
vita ? 

E finalmente Domenico Antonio Parrino nel Teatro de’ 
governi de’ Vicere del Regno, ragionando del governo 
del Principe d’Orangcs ne Icriflè in quello modo (a); 
Fu fottopofla alla medefima oena. l’ llluflre Città delF 
Aquila, dove nel principio delF anno 152^. follevataft 
ma gran turba di Contadini , col favore de' Franchi 
principali Cittadini di eJfa,dato di mano alt’ armi,gri- 
dando: Viva la povertà ^ e muojano i traditori, corfero 
alla Città, cd ivi fatta flrage di molti , facebeggiarp- 
tto diverfe Cafe,ed in particolare quelle del Reggimen- 
to, del Capitano j e di Giulio di Capua Preftde della 
Provincia^- che per timor di peggio fuggì. A qutflo av- 
vi fo . . . volò perfonalmente F Grange, feguit aro da 

non pochi Baroni, e da buon numero di Soldati Tede- 

fchi 

(a) ParrhuTtni.t.Fol.liS.tfte. 
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fcbif e minacciando all' Aquila il Sacco , coflrinfe que- 
gli abitanti a purgar le colpe di pochi , col pagamento 
di 1 20. m. ducati , cavati con permijpone del Papa dal- 
la vendita degli 'argenti , e vaji Sagri delle Cbiefe , e 
deir urna di argento , cbe fece Lodovico XI. Re di Fran- 
cia al corpo di S, Bernardino da Siena . ^uejii peri non 
bajìando a pagar tutta la fomma , ft videro gli Aqui- 
lani cojhretti ad impegnare la ricolta del o^fferano a 
due mercatanti Teaefcbi^ cbe pagarono anticipatamente 
il danaro .Fu la CittJ dall' Orango fpogliata della Gili- 
rifdizione, cbe godea di molti Ca/ali, a diverft Capi- 
tani , e Colonnelli da lui donati . 

Ecco come dagli Autori piu difappaflionati furono rap- 
portati gli avvenimenti feguiti nel 1529. nella Cirtìi 
dell’Aquila. Or chi mai dalle cofe dianzi riferite po- 
trebbe avere lo Ipirito di alferire, che folTe allora la 
Città tutta incorla in quell’ orrido , e ferapremai de- 
tellando delitto di ribellione , di cui capricciofamente 
volle crederla rea il Principe di Oranges ? E quando 
anche lo aveflè egli creduto , con quai fondamenti di 
giullizia, e con quai leggi delle piu inculte Nazioni 
fcnza farne ProcelTo alcuno, onde coftalTe il pretefo 
enorme Delitto, e fenza formalità alcuna di Sentenza, 
con cui il già provato delitto fi dichiarallè, il Princi- 
pe di Oranges caligava tutto un intero Comune, con 
togliergli , e privarlo per l’empre di quel Territorio , e 
Diftretto, che con un Cefareo Reai Diploma era fla- 
to a lei aflègnato dall’Imperadore Federico IL, e con- 
fermato da tutti i SerenifTimi Re di quello Regno ? 
Come tutti quei Callelli , Terre , e Villaggi , che con 
tanti Reali Diplomi erano flati ,. come tante mem- 
bra difperfe , uniti al folo corpo della Città , com- 
ponendone il di lei Primitivo Contado : e come 

tanti 
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tanti altri Cartelli , e Terre unite , ed incorporate ai 
detto Primitivo Contado con Titolo onerofo di Com- 
pre fatte dalla Citta medefi ma, e confermate con unti 
Reali Privilegj , fi toglievano a lei in un tratto ? E 
quale autorità avea il folo Principe di Oranges d’ in- 
vertirne f fuoi benemeriti Capitani? 

Egli è vero, che lo fteflb Principe di Oranges conofcen- 
do l’ irregolarità delle fue procedure , rtimò poi d’ in- 
formarne l’ Imperadore Carlo V. per ottenere dal me- 
defimo la Ratifica delle Inveftiture , e Conceffioni da 
lui fatte de’ Cartelli del " noftro Contado, (<»). , 

In villa però de’ foli rapporti del Principe di Oranges 
non iltimò l' Imperadore Carlo V. di approvare quel- 
clic operato fi era. Con fua Cedola fpedita AìRatis- 
bona al primo di Settembre del 1531- altro non or- 
dinò, che rimettere il tutto al Viceré SuccelTore D. Pie- 
tro di Toledo. Coftui lenza fottomettere una si gra- 
ve , ed importante materia ad un regolare dame giu- 
diziario, confermò le anzidette Alienazioni, e Conccf- 
fioni già fatte dal -Principe di Oranges . E con pub- 
blico Iftrumento llipulato a’ao. Dicembre del 1533., 
obbligò i ConcelTionarj medefimi al pagamento di du- 
cati ventimila per la vendita de’ mentovati Cartelli, 
de’ quali fe ne pagarono prontamente ducati lodoo., 
E de’reftanti ducati p40o.le ne promife il pagamen- 
to fra due mefi . Rifcrbò in benefizio della Regia Cor- 
te i Cartelli Al Itttrodoco AiC'rvitA Reale inficme co- 
gli annui ducati 1357. di Fifcali fopra il Contado an-- 
che prima alienati , ed infieme con que’ Cartelli , 
che devoluti fi folTero alla Regia Corte per eftinzio- 

ne 

(a) Come apparifce nel fot. i6j. hit. A. del primo Col. de’ ProtelTi 
fabbricali nel principio del pafTato fecolo nella Kcgi.i Camera . 


( CCXXIV ) 

nc delle Lince de’ Pollèflbri . Intorno a quel che ri- 
guardava la TafTa per li Beni de’ Cittadini Aqirilani 
poflèduti ne’ Callelli venduti , fi volle , che lì IblTero 
elegititi gli ordini, che fi larebbono dati per termini di 
giultiziadal Tribunale della Regia Camera. £ con altra 
elprefla dichiarazione, che tutte le Mon cagne, qtiai era- 
no del Conrado, e Diftretro Aquilano non venillèro 
■ comprefe nella prcfente vendita , e Concdfione : ma 
rimaneflèro come prima per ulo de’ Cittadini di detti 
Cafielli, e della Città dell’ Aquila. Le proprie parole 
con cui furono tai importanti riferbe elpreflfe lono le 
feguenti (a) . Ancora •vale ipfo Jlluftris Viceré , che li 
buomini delle dette Captile^ cioè li ojficiaH delle Uni» 
wrfttd che per lo tempo faranno , pojfano , e debiano 
taffare quello , che la ragione vale fecondo /’ ordine del- 
la Regia Camera della Summaria per li beni , che al- 
cuno ^elli Cittadini delP Aquila , che tcneffero in det- 
te Cafelle, e feudi , quando accaderJ farli per li pa- 
gamenti ordinarii etc, ita tamen omnes Montane^ aifìi 
Comitatui^ qwt erant ex diflriHu Aquila: non veniant 
nullo palio in prafentì venditione et cowefftone ^ fed re- 
maneant, et remancre debeant prò ufu tam Civium dillo» 
rum Caftrorum , quam Crvitatit AqUiltc^et dilìorum lo- 
corum, prout erant ante commiffam rebellionem. 

In quello ifleflb Iflmmcnto leggonfi i Nomi di tutti i 
Capitani Spagnuoli, a’ quali dal Principe di Orangss 
fi erano conceduti, ed indi "da D. Pietro di Toledo 
venduti per ducati 20. m. i feguenti Cartelli del no» 
iiro Contado: 

Af 

(a) QueOo TOrumento cHrarto da* C^intcrnioni della Regìa Camera» 
kgge5 dal togUù ad i8z. d, yd.frtmo» 
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■fjjergi 

Lucoli 

Paganìca • • 

Tempert 

Popputo 

F aneli M 

Campana 

Fagnouo 

» 

• • • • • 

Coriano 

PretHro 

Ocre 

Monticcèlo 

Onna 

Bagno 

Fontetcbta 

Rocca Preturo 

S. Maria del Ponte 

Picenza 

Cagnano ■ ‘ 

Camarda 

Aragno 

S. Bufano 

S. Angelo 

Ca/entino 

Beffi 

Acciano 

Foffa 

Fonte Avignone 

Prato 

Caponiano 

* * Vi fono i nomi di 

t>aglio,oper rinchioftro 


j S. Nicandro 
Caftel novo 
Tuffi 
Bominaco 
Civita Retenga 
Novelli 
S.Pio 
Rocca di 
Pizpyli 

Poggio di Picem^a 
Poggio di S, Maria 
S. Vittorino 
Roio 

S, Benedetto 

Arifcbia 

Rocca di Cagne 

Tione 

Tomiparte 

Barìjciano 

Lavarete 

S. Strfane 

Copplito 

Lapojìa ‘ 

Borbona 

l Caftelli inabitati di Rafcino 
Como , e Rocca di Como. 
S. Demetrio 
Piefco Maggiore 
Filetto 
Colle Pietro 


I* • * • 

due altri Camelli , che o per ab* 
medefimo nonleggonfì a dovere. 
F f Op* 
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Oppreflà la nolba Cittlt da un’ Iliade deplorabile di 
continuati malori, non le rimanea altro tempo, che 
di piangere amaramente su le calamitofe mine de’fuoi 
innocenti Cittadini . Sollevata appena dal primo im- 
petuofilTimo nembo di sì furiofa procella pensò di fpc* 
dire Michel Angelo Accttrfi» di lei Sindaco , ad umi- 
liare i fuoi giulti ricorfi avanti il Trono Imperiale di 
Carlo V. Rapprefentò egli a quel Sovrano la fedeltli 
fempremai collante degli Aquilani a' fuoi legittimi 
Sovrani ; e le violente procedure del Principe di Oran* 
ges, nell’avere fenza la menoma pmova, e fenza or- 
dine venino giudiziario dichiarata egli iolo la loro 
Citt^ incorfa nel delitto atrocilTimo di fellonia. Efpo- 
fe, che anche in quella barbara, e non vera Ipoteh 
era (lata del tutto nulla , ed invalida la dilmembra- 
zione,e vendita de’Cadelli del fuo Contado fatta dal 
detto Principe di Oranges , e confermata dal Viceré 
SucceUbre D. Pietro di Toledo. £ ne adduflè l'eviden- 
te ragione, che i Caflelli, Terre,e Villaggi del Con- 
tado Aquilano uniti , come in un corpo folo colla 
Citth dell’ Aquila , erano fotto il Regio Demanio , e 
del Reai Patrimonio.* E che in conleguente la ven- 
dita di quei Caflelli ridondava in manifeflo pregiudi- 
zio della Corona Imperiale medeftma , poiché non 
erano giammai (lati quei Caflelli poflcduti tutti , co- 
me Feudi , e nell’ utile Dominio degli Aquilani . E 
dopo di avere efpofle tai troppo giufle , ed evidenti 
ragioni , offerì in nome della Cittk mcdcfima la fom- 
. ma di ducati novantamila , per effere reintegrata nel 
fuo flato primiero : coll’ obbligo parimente di conti- 
nuare, e perfezione fra quattro anni la fabbrica dell' 
ordinato Regio Camello. Afcoltò quel Monarca beni- 
gnamente tal fuppliche . £ con lua Cefarea Reai Ce- 
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dola legnata dalla in data de’ 27. Settembre 

del J54i> lì degnò ai rimettere quello Ricorl'o allo 
llcllb Viceré D. Pietro di Toledo , per elàminadl il 
tutto ne’ termini di giulliaia . (a) 

Il Vicere D. Pietro di Toledo in cfecuaione degl’ Impe- 
riali Reali Ordini efaminò le foppliche della nollra 
Cittk nel Regio CoUateral Configlio coll’ Intervento 
di tutto il Tribunale della Regia Camera . Si conob- 
be giuHiiTimo il Ricorfo della Cittli. £ fi llabil't,che 
ricevuta fi folle 1 ’ oSèrta fatta in nome della Cittk 
medefima de’ ducati po.mila. Si ordinò, che di detta 
Ibmma fe ne depofitalléro ne’ Banchi di Pinelli,cRa- 
vafehieri ducati 42. mila, affinché fi pagallèro a’Con- 
ceffionarj de’ mentovati Callelli del Contado : cioè du- 
cati 20. mila per io rimborfo dialtrittanti da eflò lo- 
ro pagati, e gli altri ducati 22. mila per ricompcnlà 
de’lervigj preltati da'Conccffionar; medefimi alla Co- 
rona, da dividerli tra di loro per «1,6* libram . Si 
ordinò parimente, che gli altri ducati 48.iftila dovef- 
fero rimanere a difpofizione tli S. M. Fu tutto efatta- 
mente adempiino dalla Cittk; onde in elècuzione de- 
gli llabiiimenti gik prefi dal Regio CoUateral Confi- 
glio, e dal Tribunale della Regia Camera fi fpedi a 
fevore della nollra Cittk WPrìviUgio in forma valida. 

. Col medefimo fi annuUò la dillrazione delle mento- 
vate Terre del Contado, e fi unirono di nuovo coir 
la Cittk nell’ antico Demanio : ficcome erano prima 
deir Invafimie de’Franzefi. In quello Privilcgio^i cui 
r intera Copia porremo nel fine di quella Scrittura,fono 
rimarchevoli le feguenti parole piu volte nel medefi- 

Ff 2 mo 


(a) 
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mo rìpetite (a), Dicia Gajìroy & ununujmdque eorunt 
curri bominibuSy Faffallit y Vajfallorum redditìbut y juri- 
buSy jurifJidhonibuSy & pertmentin eorum un'nxrfts , Qf 
Jxnpulis y O" ipforum integro ftatu perpetuo unimm , in- 
corpora nusy & agnregatmi Regio demanio y & Corone. 

Unita y & incorporata cum Univerfttate dide 

Civitatis Aquile eis modis, Ò" formisy quibus ante di- 
dam Invafionem tenebant &c. Rromittentet nibilominut 
per pre/ens privilegium in vim contradus ornili futuro 
' tempore valiturum dida Cajlra ut fupra reintegrata , eo- 
runque Civesy incolasy babitantesy Ù' in perpetuum ha- 
bitatores in Regio perpetuo demanio yÒ" in omni futuro 
tempore retinere (JT confervare unita yÒ" incorporata cum 
predida -C ivi tate Aquile. 

Dopo le- folcnni Determinazioni proflèrite ne' termini di 
giullizia da due Supremi Tribunali, c dopo la fpedi- 
zione del detto Privilegio , chi non crederebbe termi- 
nata affatto ogni contela : purgata la nera macchia 
addofUita alla noflra Cittlt ; e rellituita nel primiero 
Aato colla riunione di tutù i mentovati Camelli vio- 
lentemente difmcmbrati dal fuo Contado ? Ella per 
conleguire una si notoria, ed evidente giuftizta ebbe 
ad aggiugncre alle difavventure in quella inopinata 
bóralca lofTene dcljc nuove calamità , e dilagi . Per 
.unire la lomma degli anzidetti ducati po.m. fu nell’ 
obbligo d’alienare per capitai prezzo di ducati 70. m. 
annui ducati 7000. su gl'introiti. Diritti, e Gabelle 
del Zaflcrano, della Pizzola, della Staterà, delle Por- 

tc, 

(a) Quello Privilegio cdratto dalla Reai Cancelleria Icggefì nel Vo- 
lume X, de’ l’rocelTi della Regia Camera Fui 871. ad S84. e Noi Dt rap- 
poitetcmo rimiero Etcmplare nel line di qutlb Scrittura. 
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te, della Carne, e della Farina in benefizio di alcu- 
ni pubblici Mercadanci Genovefi , e Napoletani . Si 
confiderò, che la 'Riunione, ed Incorporazione aljno- 
ftro Contado nella primiera forma delle Terre dif- 
membrate era un benefizio eguale colle medefime • 
Qiiindi i Comuni di dette Terre con varj pubblici 
Iltrumcnii fi obbligarono in benefizio della noltra Cit- 
tà di contribuire rifpettivamente le loro rate tangen- 
ti per le fomme da eflà Città: sborfate , e per le al- 
tre fpefe a tale oggetto fofferte . E fra quefti Iftru- 
menti Icggefi quello celebrato coll’ Univerfità di Pop- 
pino in valida forma, (a) 

Giulia, lenza fallo, era la credenza, che dopo di tutto 
ciò folTcro le cofe della nolira Città ritornate nel fuo 
fl^to primiero. Ma oh quanto gli Umani' giudizj al- 
lo fpellb fallifcono, fe credonfi leguiti gli avvenimen- 
ti giuda i dettami del dovere e della ragione / Quei 
Capitani Spagnuoli invertiti de’ mentovati Cartelli tut- 
to pofero in opera per isfuggire , e dilatare le giu- 
rtilfime Determinazioni già prefe , e regiftrate nel Pri- 
vilegio fpedito a favore della Città . Var) litigj mof- 
fero contro lo rteflb Regio Filco,che per la dovuta rerti- 
tuzione contro de’Conceflionarj infirtea . Non fono a Noi 
pervenuti i Proceffi di tai litigj • Abbiamo però Do- 
cumento Autentico degli Anicoli allora formati dal 
Regio Fifeo colla data de’ io. Aprile del 1552. {b) . 
Si articolò adunque in quel tempo dal Regio Filco 
per colà artica , originaria , pubblica , e notoria [’U- 
-nità dei Terrirorio del Contado colla Città dell’ A- 
quila , e r Unità delia Giurifdizione in virtù dc’Reali 

Fri- 

fa) L«ci;onn ui I()rumenti Fel.ytù ad *^46. dìéh voi. i, 

(>3} Leggood queiH Aaicoli od f«/. 19Q. dd citato vd. t. della Re^ia 

Cóncra. ' 
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Privilegi • ^ ^ Contado colla Cirà raedefitna 

ibrmava un foto Corpo Demaniale, con eflère tra di 
loro comuni i Peiì , le Immunità , le Rendite , ed i 
privilegi . Si articolò , che il Principe di Oranges nul- 
lamente avea alienate le Terre del Contado su la fai* 
fa credenza, che folièro (late Feudali di detta Città. 
Si conchiufe nell’ ultimo Articolo, che i pretefì Con> 
ceflìonari doveano parimente eficre obbligati a redi- 
mire i frutti indebitamente percepiti dopo la pratela 
ConcelTione loro fatta dal Principe di Oranges. 

Da’ mentovati Anicoli rawilàfi con chiarezza , che le 
giufte pretenfioni della noftra Città erano vigorolà- 
mente fodenute dallo delTo Regio Fifco . Ma intan- 
to non curavafi di dare un oppormno rimedio al ma- 
le già fofTcrto : e la condizione de’ PoOeflbri era giu- 
da il folito la mtgliore.Ed in quedo difordine,e con- 
fufione di cofe fra le Terre , e Cadelli non riuniti 
fecondo il dovere al Contado , ed alla nodra Città 
cnefceano vieppiù gl’inconvenienti intorno al ddema, 
che dovea teneriì, per la contribuzione de’Pcfi,eper 
accaudare i Beni di ciafchedooo. Fu obbligata la no- 
dra Città di ricorrere al Vioere D. Pietro di Toledo, 
per darft almeno qualclie regolamento a’ nuovi difor- 
dini , che da giorno in giorno lì aumentavano : per 
non eflèrli dato giammai riparo al vero fonte , da cui 
fcaturivano . Indolentidimo D. Pietro di Toledo nell’ 
ordinare la ledìtuzione de’ Cadelli da quei Capitani 
Spagnuoli ingiudamente detenuti , per riunirli al no- 
dro Contado, lì contentò folamentc fpedire il Cond- 
gliere QefuaUi , afiinchc portatofi nell’ Aquila avedè 
colà date le provvidenze di giudizia . Ed ecco il te- 
nore della fua Commilfione legnata a’ 23. Dicembre 
del 1 34p. , che gioverà di tenere prefentc : Magnific» 
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Viro U.J.D.HeSorì Gefualdo Regio Confiliario Com~ 
wijfnrio ad ìnfrafcrìpta ^et nos fpecialiter depilato fi- 
deli dilefio gratiam Regimo & wonmo voluntatewt . Éf- 
fendone fiato fupplkato per porte delf Uitìverfitd della 
Città dell’ Aquila fCbe volejfimo preniidere alle arrurrm- 
tie , (ir gravez2^ loro tanto circa il governo de diUa 
Città, ($■ Officiali di quella, come anche per lo Cafiel- 
lano de diSa Città , Ò" altri Minifin , & anchora 
per providere olii fubdettì altri bifognì di effe Cit- 
tà per lo re levamento de quella , acciò fe pojjd quiei 
temente vivere in detta Città , (ir farci il Jervitio de 
Sua M/qefià fem^ opprejfione de per/ona , al che vo- 
lendo noi eportunamente providere ad loro indemnità 
me ha parato espediente donarvi quefio carrico . Per tanto 
confidando invofira virtù, doSrina, integrità, & hahilità 
ve decime, (ir ordinamo, che al recepere della prefente 
ve dobbiate cenferrre perfonalmente in dìRa Città dell 
Aquila deve rkonofciute tutte le co/e ve faranno prò- 
pofie da la diSla Univerfità Ò" huomini di e/fa, e aalli 
partkolari Ò" quelle provedereti conforme t fifiitia. 


S I ponà il Regio Configliere D. Ettore Gefualdo nel- 
la Citti dell’Aquila. Ordinò egli colk un Generale p 
Carabo di tutti i Beni degli Aquilani poflcduti tanto FATTO NELL’A- 
dentrò la Citti, quanto fuori nel Contado. Stimò va- AL 
niflìme le pretenfioni delle Terre di cflb Conrado, di GESUALDO.*^ 
poterfi da elToloro accataftare i Beni degli Aquilani 
medclìmi per fortoporli al Pefo della Buonatenenza . 

Terminato, ed cièguito in quella forma il fuo Cata- 
Ho, lo fece a fuono di Tromba pubblicare per tutte 
le Terre del Contado mcdcfimo ; con farlo parimen- 
te notificare a’ Baroni, e Sindaci di dette Terre. Ecco 
rimerò tenore delle provvidenze date da quel Mini- 

Uro 
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ftro a Mae^o del i^o. (a) f nr<» ' 

VoUntefyue aSli Domùm 'Fit frry s ohedhre ma»- 

dath ad hanc Q ’roitattm AqttH» »os contulijjcmui intcr 
alia per nos ibidem exc^uuta prò bona puhlko Regimine 
diRe dvitafis, ac prò folveadis ,0“ prò complendis firn- 
\ Rionibm fifcalibus, aliifque neceffttatibus tfT occurremiit 
dide Civitatis bominum ipftus confthuimus y fecimm, 
& ordinamus Catajlmn omnium bonomm Jiabilium bomi- 
num ejujdem Croitatis mijlauiumy bonorumque ip/orum 
rem in C imitate pradida , quam i» Comitatu ejufdemy 
oc Terris , Cajhit y feu Idllis ejufdem Comitatus , ut 
quifque onus fibi contingens ferrty & folvere teneatur y 
Ò* prò menfura honorum qua pojjidentur in ipfts fun- 
dionibus fifcalibui , & aliis occurrentiis contribuat . , . 
Cumque mandavijjemus Catajìum ipfum exequi , & exi- 
gi in formam Ó" ordinem ipftus , fuit nobis expofitum 
quemadmodum fubfcripte Terra , Cajhra feu Villa ejt^- 
dem Comitatus , oc Maxarii , Sindici , Ò" eledi & bo- 
mines earumdemy (T ip forum Barones aliarumque terra- 
rum y Cajìrorum , feu ViUarum didi Comitatus preten- 
dunt ejujdem dvitatis honatenentes in ipfts terris , ca- 
Jlris y feu Villis molejlare , & cogere ad contribuendum 
prò didis bonis .... propter quod de opportuno Juris 
remedio provideri injìeterunt . Et volentes fuper pramif- 
fts debite providereyNunciisyfamulisyÒ' fervientibus ut 
fupra dicimuSy commlttimus y Ù" Regia y qua in bis fun- 

gimur yauthoritate mandamus ad injìantiam di- 

dorum Unèverfttatis & bominum dvitatis Aquila alta 
fiquidem , & intelligibili voce ad modum preconis in 

1 locis , 

(»> Leg(;clì III Dotuireoto 8jS. tW. i. E febbeot fia Co- 

pia di CopM . vcdefi Ipcrò la prima Copia efiralta dall' Otiginale dall 9 
&riiano di Mandamento Giacomo Antonio GactoU. 
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locìs folrtit & confuetis ipfarumT*rr.iritm ^Villarum 
Cajìrorum Shidicis , Maxarìis , eleóìis deputati 
mine & bominibus ipfarum ferrjrum infrafcriftarum Ò'c, 
Cajlrorunt (Tc.feu •uillarum &c.*c Baronibui earumdent, 
vec non aliarumTerrarum Cajìrorum feu viilarum totits 
ComitatMi predici ad penam ducatorum mille per ejuam- 
Ubet tpfarum Fifco Regio & c, fi contrafecerint ^uare- 
nu! ipfos Chef , & bominci Chitatis Aquile bonate- 
nentes in ipfts terris, Cajìrisjfeu Villit prò ipfii bonif 
minime mSleJlare , nec.eoi qiiovii modo cogant,& com- 
pel tane ad refpondendum, Jolvendumy'uel contribuendum 
prò ipfis bonif in ipjìs Terrif^CaJlrìf^ feu villit, donec 
aliter per Excellentiam lllujlrijfimì Domini Regni Pro- 
regii fuerit provifum , cum prò ipfit bonis fecun'dum for- 
mami tr ordinem diSì Catajii per noe conjìitutì folve- 
rt ^ (y contribuere tenentur- in diBa Chifate Aquile , 
<y contrarium non faciant. 

Terminata cosi il Configliere Gefualdi la fua incomben- 
za , le ritorno in quella Capitale . Ed allora in no- 
me della noflra Citta fi ebbe nuovo Ricorfo al Viceré 
D. Pietro di Toledo. Gli fi rapprefirntarono var; ordini 
dati dal Configlicre Gefualdi , e fpezialmente intorno 
al Catallp. E dal Viceré col Collaterale fi ordinòTof- 
fervanza inviolabile di tutto nell’ ultimo, di Febbrajo 
del 1551. (a). Ed in efl’etti lo fteHb Decreto del Con- 
figlicre Gefualdi per lo regolamento di quel Catafto 
ebbe indi fempremai prefentc il Tribunale della Re- 
gia Camera quattro anni dopo, e propriamente a’ 30. 
Maggio 1 554. Ricorfero allora in Regia Camera alcune 
Terre del Contado. Efpofero, che i PoflèlTori de’ Beni 
G g nelle 

(a) Cotla da un valido Documento cltratto dal RegiOro della Reti 

Cancelleria fi/. 976. tfdpShd/He 
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nelle loro Terre doveano pagare la Buoiiatenenza al- 
le medcrime . La Regia Camera ne ordinò il paga- 
mento : ma elpreflamente loggiunle , che ne t'oircro 
efenti gli Aquilani per li Beni, che poHèdeano inquei 
Callelli (a), Vcrìim in hoc non includuntur bomincsCi- 
vitatis Aquila,) qui tenent bone in diblisCafiris ,ex quo 
folvunt in dia a Givi fa te Aquila. 

Aveano le due Univcrfita di Civita Retenga, e Tujft , 
gmmendue Terre del Contado , fatte ipedirc alcune Prov- 
vilìoni lorrettizie contro i Bonatenenti . Comparvero 
fubito gli Aquilani, facendo prciente alla Regia Ca- 
mera, quanto ordinato (ì era dal Configliere Gefual- 
di, e la promifcuitll del Territorio in tutto il Contar 
do. Propolloll il tutto nella Regia Camera nel i^ 6 i. 
fi ordinò, che pendente il litigio introdotto dalle Ter- 
re del Contado, fi olTcrvaflc il Decreto di Gelualdi (i) . 
Prolegui il Comune di CivitJ Retenga l'incominciato 
giudizio: domandando di procederli ad atti ulteriori. 
Ed a’id. Febbrajo 1508. s’imjurt'i il Termine 'Ordi- 
narlo coll’ollèrvanza interina del Decreto di Gefualdi. 
E notificata detta JJniverfitk, replicò il di lei Procu- 
ratore di cllcre pronta, pendente il litigio, a trattare 
immuni, e franchi gli Aquilani Bonatenenti (c). Da 
quella loia Univerfitli il detto Termine fu compilato. 
Si elamirurono Trent’ uno Teftimonj di varie Terre 
del Contado: onde non riufc'i malagevole, che cofto- 
ro deponeflero fecondo le proprie Idee (d). ‘ 

S’ impartì poi ad iilanza della Citta dell'Aquila il Ter- 
mi- 

(a) Ttl. iS4.t'o/. t. loco Si^rato. CHicflo Doctimcnro pc»b é una Copia 
da!l*Oiìginalv culla Ciaul'oU di mtbi txhthitQ txhtùtati rcjUtutQ* 

(b) {8.0 t.vol 1. 

(c) foi.4o&±\.dt(lvol.t. 
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mine del primo Beneficio al i. Giugno del 
In qiieftoTennine fi prefemarono in nome della Cit- 
ta 28. Articoli, e fi efaminarono undici Teflimonj (^). 
Si anicolò dalla detta Cittì» di elTcre cofa notoria, che 
all’edificazione della medcfima concorfero gli Abitanti 
de’ Camelli del Contado: Che coloro , i quali paffarono 
nella Città ad abitare, ritennero il nome del Cadcl- 
lo Originario , facendo dentro della Cittì» Corpo di 
Univerfitk con creare i loro Sindaci , e Malfari ; on- 
de a ragione di efempio gli Abitanti di Ph;^li paflà- 
ti nella Città componeano Pixjyli dentro a diftinzio- 
ne degli Abitanti rimafti,clie componeanoP/i^^Lo/'/xo- 
rì: Che tutte le rendite de’ Territori, Erbaggi, Mon- 
tagne, ed altro dell’Univerfità de’ Callclli prima dell’ 
edificazione della Città, rellarono Comuni tanto agli 
Abitanti di fuori , quanto a quei di dentro . Si arti- 
colò parimente , che giammai elfa Città avea avuto 
Territorio diftinto , c feparato da tjuello de’ Caftelli, 
neppure per un palmo fuori il recinto delle Mura , 
onde tutto il Territorio era Timaflo promifeuo : Che 
per effetto di quella proniifcuità prima che i Callclli 
folTero conceduti a’ Baroni , làceaft un folo Cataflo in- 
dillintamente nell’Aquila tanto de’ Cittadini , quanto 
de’ Contadini : Che la Città efigea le Comuni Ren- 
dite, c iacea i pagamenti Filcali, e tutti gli altri di 
Comune pefo, e benefizio; Che dopo. la ConcclfioBe 
fatta a’ Baroni, ogni Caflello facea il fuo Cataflo fe- 
parato , c feparati faceanfi i pagamenti de' Pefi non 
meno Baronali, che Regj.Si articolò in oltre, cheli 
Territorio fiiddetto promifeuo del Contado era all’in- 
G g 2 cir- 

(a) Fol 9\.voi.t. 

(b) Fel.9S.0d F»i tìo.ad isx.diSJ'ei, i. 


( CCXXXVI ) 

circa di diciotto in venti miglia lontano dall’ Aquila: 
Che in tale Dirtretto i Cittadini Aquilani pofledcano 
tutti i loro Beni Stabili lenza tlTere flati delcritti ne’ 
Catafti particolari de’Caltclli principiati a farfi fepara- 
tamentc dopo di dlàConceirione,delcrivcndofi da det- 
ti CaftcUi i Beni de’ proprj Concittadini , ed altri Bo- 
natenenti ad elclufione degli Aquilani : Che per effet- 
to della promifcuita medefìma , qualora un’ Aquilano > 
vcndca una fua PofTeiTione ad uno del Contado , to- 
glieafi quella dal Catajìo della Citt'a , e defcriveafi in 
quello del CataJÌOy in cui la Polfelfione era fìta; Che 
le al contrario la vendita faceafi da un Contadino a 
qualche Cittadino Aquilano , delcriveafi la PofTeinone 
nelCatallo della Citili, dove fi contribuiva, e pagava. 

Si articolò finalmente , quanto era accaduto in tempo del 
Configliere Gefualdi , fecondo abbiamo gili riferito : 
Che la Cittk avea fcmpremai efatte le Collette fii 
tutti i Beni Stabili de’fuoi Cittadini fili, e difperfi in 
tutto il Territorio proraifcuo del Contado: Che aven- 
do poi laCittk medefìma cangiato il fiflema di vive- 
re per Gabelle, come piu agevole, per fupplire a’ pa- 
gamenti Fifcali , per tutti i Frutti delle PoffefTioni fite 
nel Contado pagavanfi le Gabelle nelle Porte della Cit- 
ta. Qiieflo è il contenuto negli anzidetti Anicoli,acui 
furono uniformi le Depofizioni de’Teflimonj (a). 

Dopo compilato il Termine in grado del primo Benefi- 
zio rimale la Caufa per piu anni in filenzio . Suben- 
trarono al promoflò giudizio altri Caflelli del Conta- 
do. F-d 'a’ 9. Giugno 1570. ad iflanza della Citta s’ im- 
partì il Termine del fecondo Benefizio (fi) . In quello 

Ter- 

t.i) Ftt no. Ó-iji-Fs/. I. 

tb) fi/. IC5.I-W. I. 
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Termine fi prefentarono in nome della medcfima altri 
trentalei Articoli: e fi elàminarono altri quindici Tcfti- 
moiij , la maggior parte del Conijiado (a) . Non iflimia- 
mo qui di reaninnerne il contenuto, contenendo le co- 
fe medefimc gjH poc’anzi riferite. All’incontro le Uni- 
verfitk di Cività Ritenga., e ài Prilli prefentarono al- 
tri trentadue Articoli , ed cfaminarono fu di cffi diciaf- 
fette Teftimonj , la maggior parte Contadini . Onde 
giufta il folito furono agli Articoli uniformi le Depofi- 
zioni de’ Teftimonj (i). 

Era in quefto Stato la Caufa, allorché nel 1578. fi uni- 
rono al profeguimento della medefima altri tredici Ca- 
ftelli del Contado (f). Si domandò per tanto in nome 
della Cittk il Termine ad concomìtandum fu 1 ’ antiche 
Scritture prefentate , c fu di gik dalla Regia Camera 
conceduto (</). Stimò poi la Cittk medefima, che per 
porre le cole in maggiore chiarezza fofle neceflària la 
prelenza di un Miniftro fu la faccia del luogo . Qiiindi 
nel I ÓQO. fi ordinò dalla Regia Camera TAcceflo del fu Pre- nelPa^*u 7 l ? 
fidente Commelsario Pietro Valcarccl (e). Si ponò que-DAL PRtólOEN- 
fto Miniftro nell’Aquila a’4.Maggio del i 5 oi. Nell c^amer\W" 

to dell’Accefso prelcntaronfi in nome della Cittk altri p 1 et RO VAlI 
Articoli continenti le pruove fu la veritk delle anticheCA^R GEL NEL 
Scritture ,e particolarmente del Diploma di Federico II., 
della cuftodia de’ loro ArchivJ, ed altre cofe relative al- 
la Promifeuitk del Territorio, ed a’Catafti. Su di tai 
Anicoli fi efaminarono tredici Teftimonj Aquilani per- 
fone afsai diftinte avanti lo ftelso Miniftro (/). 

Ritor- 

(a) Tcì.ii6.d»(l 14?. (X t. 

(b) Fai Fot, 565. ad 460. dt 3 yol, i« 

(c) Fol 

(d) FcL^^i, dìQ 

(e) Fd.60% dìQ-vtt I. 

if) ad 66 $. ) ft FcJ.óyo, ad 682, dJéi.raLt* 
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RELAZIONE 
FATTA DAL FRE- 
SI DENTE VAL- 
CARCEL DEL 
SUO ACCESSO. 


R itornato il Prefitlentc Valcarcel dal fuo AccelTo in 
quella Capitale formò la lua Relazione intorno 
alle Scritture, che av'^ ollcrvato negli Archivj della no- 
ftra Cittk. Riferi,che era andato in primo luogo nel- 
la Sagrcllia della Chiefa Cattedrale dell' Aquila coll’ 
Intervento degli Eletti del Magidrato di detta Cittk, 
c di Gio: Battida di Rofa Procuratore di Pizzo!! , e 
di altri Cadelli del Contado: Che avea ivi ritrovata 
una Cada di noce antica , e grande con cinque chia- 
vi, che confervavanfi dall' Archidiacono, e da quattro 
Canonici di efià Cattedrale : Che in queda Calla con- 
teneand ■ le Scritture del Capitolo : che apertafi per or- 
dine di detto Prendente vi fi era tra le altre Scrittu- 
re ritrovato un Libro in foglio con coverta di Cora- 
me lionato con alcune impronte di oro in carta per- 
gamena alf antica Icritto a mano: Che in quedo Li- 
bro al Foglio 74. vi era una Copia del Privilegio di 
ft-i/er/co, la quale eflèndofi comprovata da lui coll’altra 
Copia, la quale era nel Procelfo al Foglio ^^Vol. 1, 
avea notato , che era in poche parole diicordante ; 
onde ne avea latta cdrarre Copia dal detto Archivio 
della Cattedrale . Riferì , che fi era poi portato nell’ 
Archivio del Vefcovado , dove avea ritrovato un Li- 
bro anche di Carta pergamena all'antica , continente 
il Regidro di tutti i Vefcovi dell’ Aquila al numero 
di 32., e de’Privilegj della Chiefa , e del Velcovado, 
Icritto da Tcodorico de Died de Brabantia per ordi- 
ne di Monfignor D. Giacomo di Rodio Vefcovo dell’ 
Aquila: Che in quedo Libro s\ foglio y'i. a t. fi ve- 
dea icritto a lettere rofle Pri-vilegiwn Civiratis Aquilte^ 
e poi vi era il Diplòma ili Federico : Che fu il det- 
to Diploma da lui comprovato de •verbo ad •verbum 
con quello deli’ Archivio della Cattedrale , ed avea 


nota- 
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notato , che concordava . Riferì di eflère poi andato 
nell’ Archivio della Cittk,che ivi fi era aperta in fua 
prdcnza unaCallà grande di noce antica cerchiata di 
ferro con quattro chiavi confervate dagli Eletti della 
Cittk : Che dentro di detta Cada fi era trovato un 
Libro antico coverto di tavolette con pelle di lopra, 
ed ottone , ove al foglio primo Icggcafi il Diploma di 
Federico : Che avendolo comprovato colle Copie cffrat- 
te dagli Archivj della Cattedrale , e del Vclcovado di- 
Icordava in alcune -poche parole; ma fi era però no- 
tato , che concordava colla Copia (idente nel Proceflb 
al Foglio 544. Vol.i. Riferì, che nello fteffo Archivio 
della Città fi era in fua prdcnza apena un’altra Caf- 
fa , ove erano gli antichi Catafti della Città ; Che 
ne’mcdefimi avea oflèrvato di dlère accataftatc le Ro- 
be di perione tanto dentro, quanto fuori la Città, 
ddcrivendovifi iNomi delle Univerfità, e Caflelli tan- 
to di dentro, come di fuori la Città: Che fra gli af 
tri fi erano veduti due Libri, in uno de’ quali diceali 
PiX3^oìi dentro , e nel medefimo olTervavafi di dferii 
accatadate le Robe da edi poflèdute tanto nel Tcni- 
torio di Pizzoli, come nel Territorio di altri Cadellì, 
e jignanter a Carte 13. leggeafi una panita di Gio: 
Francefco" Falcale , a cui davano notati i Beni , che 
polfedea tanto in quanto in Rojo, SaJfa^La 

Torre, S. Vittorino, e lo dellb fi era notato per altre 
Perfone: Che nell’altro Libro leggeafi Pixj^oli fuori, 
ed in elfo vedeafi tra gli altri a Carte 244. Bartolo- 
meo de Santkccio alias Miccuccio delti Chioccoli notato 
co’fuoi Beni tanto in Pìt^H, come in Sajfa, Lava- 
rete , S. llt tarino , e dentro ^ àquila , ed il firaile fi 
era olTervato per altre Perlòne ; Che nello ddfo Ar- 
chivio della Città fi era aperta un altra Cada piena 

di 
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di Libri diCatafti piu moderni, il primo de’quali era 
del 1551- fatto dal fu Configliere Gc/ualJi ; il fecon- 
do del i57p. fatto da Marco Sagliano Commiflario 
della Regia Camera; il terzo del 1592. fatto da Ge- 
ronimo Pica Deputato dellaCittk; il quarto del 15P5. 
fatto dal Configliere Afiu/ferro//»; ed un altro delidoo. 
latto dal Dottor D. Pietro Pafquier : Che oflèrvati det- 
ti Catafti cranfi veduti notati ne’medefimi i Beni de’ 
Cittadini poITcduti tanto dentro della Citta , quanto 
fuori ne’Territorj del Contado. Riferì, che in un al- 
tro giorno erafi portato nella Chiefa di S. Pietro Ce- 
leftino in CoHemaggio : Che in un Corridojo di det- 
ta Chiefa, e su l’Altare del Sagramento vi erano in 
alto dipinte le Armi di tutti i Calvelli del Contado 
con alcuni Cerei di cera verde , e gialla ivi portati 
dalla Gente de' Caftclli medefimi : Che nell’Archivio 
di detta Chiefa fi era vedùta , e letta una Scrittura 
antica in pergameno co Nomi di tutti i Cartelli ob- 
bligati a portare detti Cerei, commutati poi in danajo: 
Che in querta Scrittura vi era la data de’ 22. Giugno 
1524. co’ Nomi de’ Cartelli al numero di 80. Che nc 
avea fatta crtrarre Copia (prefentata poi nel Foglio 
8p7. Fot. 2.): Che in una delle finertre di detto Mo- 
nirtero avea oflcrvato di giugnere i Tcrritof) del Ca- 
rtello di Bagno y c di Ro/o fin dentro la Cittk ; Che 
avendo poi camminato per la Citth medefima avea 
oflèrvate varie Chicle , Piazze , e Fontane apparto 
nenti a’ refpettivi Cartelli del Contado (a). 

Dopo di querto Accertò .nd irtanza della Citth medefima 
fc ne lì altro dal Prefidente Commertario Succertore 

D.Gia- 

(*) LcgStfi Reazione nel Ftglit 670. ad 6 S». d. l'ol.t. 
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D. Giacomo Salu^^ ad Aprile del idop. per porli ih 
maggiore lume la verità . Portatoli quello nuovo Mi- 
nitiro nell’ Aquila fe’ co.à piu volte rileggere in pub- 
blico la Relazione del Prefidente Vaicarceì per ricono- 
l'cere le cole nella medefima contenute in prelenza del 
Procuratore di Gio: Battilla di Rola . Riconob- 

“be egli nella Sala del Palazzo della Città , in cui fa 
refidenza il Magillrato, le Armi dipinte, ed i Nomi di 
tutti i Cartelli del Contado. Andò indi nella Chiefa di 
S. Pietro Cclellino, dove oHèrvò le ftellè Armi di detti 
Cartelli anticamente dipinte in un Corridojo dell’Alta- 
re Maggiore , su 1 ’ Altare del SS. Sagramento , e su 
l’Altare della B. Vergine Annunziata . Si rilcflè poi la 
Relazione del Prefidente Valcarccl per doverli' andare 
negli Archivj . E dopo letta fi dille dal detto Dottor 
di Rofa , che rifpctto alla Scrittura di Federico Impe- 
radorc non era ella Originale , ma una Copia fine die., 
Ó' Confulc. Quindi riconolciuti di bel nuovo gli Archi- 
vj della Cattedrale , del Velcovado , e della Citta , fi 
oflèrvò, e comprovò , quanto avea riferito il Prefiden- 
te Vakarcel nel itfoi. Si portò poi il Prefidente Saluzzo 
nelle Chiefe i\ S. Marta Pagamca,à'\ S.SHveJìro, S. Lo- 
renzo , e di S. Maria del Bagno. E nell’andare, c rir 
tornare vide egli per iltrada altre Chiefe antiche in 
diverfi Luoghi della Città , le quali erano Chicle de’Ca- 
ftclli del Contado anticamente edificate colle loro Fon- 
tane da’ Popoli di detti Cartelli : allorché portaronfi ad 
abitare nell Aquila. Si olTervò, che tai Chicle aveano 
corri! pendenza co’Popoli de’Cartelli medefi mi. E l’Ar- 
ciprete di S. Marta di Paganica tertificò , che la lua 
Chiefa edificata nel 1 308. , giurta f Ifcrizione anche 
efirtente in tempo di detto Accerto, amminillrava i S.i- 
gramenti nel Cartello di Paganica . E lo fteflb fi attellò 

Hh dagli 
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dagy Arcipreti Hi S, Maria del Paggio ^ e di S. Pietro di 
Sajfa. Soggiugnendo, che qualora moriva qualche Na* 
turale dipendente da qualche Calkllo nella Cittì , fi 
fcppelliva nella Chida relativa al Caftello Originario. 
Si portò poi il Miniftro medefimo nel Convento di 
S.ÙomenÌco,dow gli fu efibita dalla Cittì la Pianta in 
ifiampa del Contado. Fu la medefima riconofeiuta dal 
Procuratore di Roia, e fi notò, che vi mancava il Ca> 
dello di Machilone . Da una finedra di quello Convento 
fi ollervò , che il Territorio di Rojo arrivava fin dentro 
le mura della Cittì: £ che due altri Callelli diruti di 
Pila, e HiS.Anza confinavano anche colla Cittì me- 
defima; Che dopo di detti due Cadelli ve n’ erano altri 
intermezzi prima di quello di Piagli , cioè Ceppita , 
S.Vittorino , ed Arijchia , de quai tre Cadelli fi diflè dal detto 
Procuratore di Rolà di eflcrc divifi i Territori . Si con- 
dullè il Minidro medefima su le mura della Cittì, don- 
de ollèrvò la continuazione de’ Territorj de’ Cadelli di 
Bagna , e di Roja , ed i Tenimenti di quedi Cadelli fino 
alla Cittì , dove corrifpondeano le Porte antiche di 
ammenduc detti CadeUi : ficcome nelle defl? mura della 
Cittì tutte le altre Porte erano colte Armi de' Cadelli 
di fuori fimili a quelle dipinte nella Chiefa di. Colle- 
maggio, e nella Sala del Magidrato;ed il Procuratore 
di Rofa nulla a ciò contraddir. Furono poi avanti lo 
deflb Minidro efibiti dieci Libri antichi continenti i Ca- 
tafti del 1498. fino al 1521. E fi offerv'ò ne’medefimi, 
che la Cittì accatadava tutte le Robe del Contado, e 
n’efigea le Collette . Furono parimente riconofeiuti al- 
tri Libri: cioè il Catado fìtto nel 1551. dal Confi- 
gliere Gefualdi, ed un Libro d’introito, ed Efito fano 
da Gio: Vincenzo de Regidrìs Depofitario della Cittì 
uniforme al detto Caudo del 1551. Si ofTervarono nel 

mede- 
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medefimo i Beni de' Natuiuli di Ph^li dentro , e di 
altri Cittadini Aquilani Piti ne' Camelli del Contado; e 
nel Libro del detto Depofitario fi vide l’ efazione delle 
Collette fatta dalla Cittli in feguela del Catado mede- 
simo del Gefualdi . Nella ricognizione di tai Cataflì 
nulla oppofe. il Procuratore de Roia : ma foltanto fog- 
giunfe , che dopo il la Città avea vivuto per 

Gabelle , onde non li erano piu cfatte le Collette in 
conformità del detto Catado di Gefualdi : però nel 
tempo flclTo lì produllcro dalla Città due altri Libri: 
UDO de’ quali cominciava dal 1552. fino al c 

l’altro dal i)7p. lino al I59i> * ed in quelli Libri 
appariva f efazione delle Collette impode dalla Città 
in virtù de’fuoi antichi Catadi , i quali furono allora 
efibiti , e fe n’ eftralTero le Copie , ( che leggonfi ora 
ne’ Procedi Fel.%i^ad 832.^0/. a.) Si fi alla perfine 
prefente al detto Minidro in nome della Città, che le 
rendite delle Montagne de’Cadelli del Contado erano 
comuni co’ Cittadini Aquilani dipendenti da detti Ca- 
delli : Che a ragione di elèmpio le rcndke delle Mon^ 
tagne di Ph^li fi divideano tra i Cittadini abitanti 
in Ph^T^ti, e tra quei abitanti nell’Aquila dipendenti 
da Pixj^i fuori- Al che rifpofe il Procuratore di Rota, 
che in verità tai rendite fi divideano; ma che vi era 
una parte della Montagna chiamata in cui noo 
vieta Comunità. Si rifpofe però dalla Città, che detta 
parte di Montagna era riferbata per difèfa de’ Buoi fe; 
paratamente dalla Montagna me^ma . Si oppofe ia 
fine, che la Città pollcdea tutti i Territorj dc'Cafielli 
dil'abitati , e diruti al numero di trentatre . £ quello è 
r intero contenuto della Relazione dell’Acceflb di detto 
Prendente Saluzzi fatto nel idop.ted a piè di quella 
Relazione leggefi una replica del detto Dottor di Rofa, 
Hh 2 in 
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TERZO ACCES- 
SO JJEL PRESI. 
DENTE COM- 
MESSAKIO FA- 
BIO CAPECEGA- 
LEOTA FATTO 
NELLA CITTA- 
DELL- AQUILA 
NEL lòia 


in cui fi dice , di effere abbaglio dell' Atruario il ve- 
derli Icritto , che la Città poflèdea detti Callclli di- 
ruti (a). 

D Opo di quello fecondo Accellb fi fc anche il ter- 
zo dal Prefidente Commeflàrio Succeffbre Faùio 
Capece Galeora ad Aprile del idi 8. Cjiunle >que(lo 
Minillro neìì' Aquila a’ 14. Aprile del detto annoidiS. 
Afcoltò in prima gl’ informi delle Parti contendenti . 
Indi fi portò nella Chielà di S. Pietro a Collemag^io. 
Olfervò colà le llelléArmi dipinte de’Caflelli delCon- 
tado, e gli antichi Cerei offèrti da’ Naturali del Con- 
tado medefimo. £d a tal effetto fi riconobbero alcu- 
ni Libri antichi di detto Monillero ■, in cui llavano 
rcgiftrati tutti i Caflelli del Contado , che offerivano 
detti Cerei di libbre cento per ciafcheduno , com- 
mutati poi in danajo.E fi dilfe, che lo lleflb faccafi 
per le Chiefe degli altri Santi Protettori della Città, 
come di S. MaJJimo , S, Berardino , e S. Equino . E dal- 
la finellra della Foreftcria di detto Moniftero fi vide- 
ro di bel nu(#o i Territorj di Bagnale di Rojo col- 
le fteffe riflelTioni, e ponderazioni già fatte in tempo 
dell’ Acceflò del Prefidente Saluzzi . Si andò poi nel 
Moniftero di S. Domenico . E dalle fineftrc di quefto 
Moniftero fi riguardarono i vicini Caftclli di Bagno , 
Ro/Oy PopplitOy S. Vittorino, Arìfcbia, e PizT^li, che 
faccano Corona intorno alla Città . Si palsò poi nel 
Palazzo della Città medefima, nella cui Sala fi rico- 
nobbero le Armi dipinte di tutti i Caftelli al nume- 
ro di pa.E dagli Eletti del Magiftrato fi aweni,che 
fra il numero di detti Caftelli ve ne erano alcuni non 

già 


■ (a) Lrzgtfi qutfla Rclaiione del PrcCdente Saluzzi nel FtI.Sn. t fif. 
dig» ve', a. 
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gii del Primitivo Contado, ma aggregati al mcdefi- 
mo per Privilegi di varj Re, come CivitJ Reale ^Bor- 
bona^ Lapojìa^ ed altri , i quali (lavano prima dipin- 
ti nel Palazzo antico del Magiftrato, dove fi era poi 
fatto il Collegio de’ Gefuiti : Che dette Armi cranfi 
rinnovate nel Palazzo nuovo rillaurato in tempo del- 
la Serenijpma Madama di' Aujlria , Si andò poi nell’ Ar- 
chivio della Città, dove fi offervò il Privilegio d^Fr- 
derico li. ^ e fi notò, di eflere vero, quanto avea nel 
primo Acceflb riferito il Prefidente Valcarcel. Sioflèr- 
varono i Libri del Catallo di Pr^^li dentro , e di 
Pin^^li fuori . Si fe riflefiione fu le partite di varie 
Pcrlone ivi accatallate: giuda quel tanto, che riferi- 
to fi era da’ Prefidenti Valcarcel, e Saluzzi . Onde fi 
dille per parte della Città, che con detti antichi Ca- 
tadi già chiaro fi conofeea , che gli Uomini di Pi'^ 
dentro , e di Ptzjoli fuori erano accatadati nel- 
la Città, per li Beni, che podedeano tanto in P/^- 
7^li fuori, quanto in tutti gli altri Cadelli del Con- 
tado; al che rifpofe il Procuratore di^Rofa, che ciò 
nafeea dalla Convenzione di pagare la Città , ed i 
Cadelli ducati quattromila 1’ anno per li Fifcdli : cioè 
ducati duemila in danajo, e ducati duemila in Panni. 
Al che per parte della Città fi replicò non elfere ve- 
ro ; poiché gli antichi Catajìi cominciarono prima 
dell’ordine del Pagamento di detti annui ducati quat- 
tromila: e che un tale pagamento in comune era an- 
che argomento della promilcuità . Si ponderò di piu 
colla vilura di detti Catadi di Pii^U fuori , che i 
Pizzolani, i quali poflèdeano Beni dentro della Città, 
non erano nel Catado della Città , ma in quello di 
Pìrjoìi fuori .• Che gli Aquilani parimente , i quali 
poflèdeano Beni in Ph; 2 :tli fuori , non erano notati in 

quel 
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quel Cataro , ma nell’ Aquila ; Che ciò fi conofcea 
molto piu vero tanto rifpetto a’ Particolari, quanto a’ 
Beni de’ Comuni de' Caflelli , mentre vedeafì , che il 
Comune di Pht^li fuori poflèdea in Macbilone , Li- 
cale dentro la Cittì un comprenforio di Cafe, Botte- 
ghe , e Fondaci . Si notò inoltre , che (ebbene in 
detti Catafli antichi di Filali dentro , e fuori , per 
la mancanza de’ primi fogli non leggeafi nel fronte- 
fpizio la data del tempo ; dalle Poìlille però margi- 
nali , e dalla traslazione de’ Beni da una perfona in 
un’ altra potea ritrarfi la data dell’anno . Onde fi eb- 
be per appurato , che erano CatafH fatti prima dell’ 
ordine di detto Pagamento de’Filcali, e dopo fuccef- 
fìvamente . Si riconobbero altresi i quattro Libri de’ 
quattro Catafti relativi a’ quattro Quartieri della Cit- 
tì latti dal Configlierc Geiualdi . £ fi odèrvò, che i 
Cittadini Aquilani erano ivi deferitti per li Beni pof- 
feduti in qualfivoglia Caltello del Contado ; e quan- 
tunque il detto Procuratore de Rolà dicellè allora , 
che 1 ’ Ordine antico era rimafo interrotto per la Se- 
parazione accaduta in tempo di Carlo V. Pure ocu- 
larmcnfe fi appurò in detti Libri , riflettendofi a va- 
rie parate ivi deferitte, che i Catalli del Configliere 
Geiualdi eranfi fatti in conformiti degli antichi . £d 
a tal.ellètto notaronfi le panite degli Eredi di Notar 
Valerio per li Beni poffeduti in Bagno , e Cagnano : 
Degli Eredi di Matteo Matracci poflèflbri de’ Beni in 
Colle raniere, Bagno ^ Lavarete Ò'c.:Di Pafqualc An- 
gelone in Pettino : Di Gio: Carlo di Vera in Poggioy 
Popglito &c. £ riconofeiuti i Catalli del 1557. , del 
1^7^., del ijSj^del ijpj^del 15^5., del lóoo^e del 
idi 3. fatti fuccelfivamente dopo quei del Configliere 
Gcluakii, fi videro tutti dello llelfo ordine, e confor- 
miti. 
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initU. Quindi coll’ ifpezione oculare (fi detti Citafif, 
di dette Partite , e di altri Libri allora cfibiti fi rico- 
nobbe per vera relazione fatta dalla Cirà in confor- 
miti di tai Catafii dal 1529. fino al i$5o.c fuccdTi* 
vamente fino al idt3. Ed in confeguente fi appurò, 
che non reggea la difficolti promof& dal Procuratore 
de Rofa , che dopo la. pretela feparazione de’ Cafielli 
l'efazione non era fiata uniforme agli antichi Caufii. 
£ fi vide , che il Catafio del Configliere Gelualdi 
avea avuto tutto il fuo effetto. Riconofeiute tai cofe 
dall'Archivio della Citti fi portò il Prcfidentc Galeo- 
tta nell’Archivio della Cattedrale . Ivi fi ofièrvò il Pri- 
vilegio di Federico //.conforme alle Relazioni forma- 
te ne’ due antecedenti Accelfi . Dippiu fi vide una Con- 
ceflione in pergameno fatta dalla Citti alla Chiefa 
Cattedrale di S. Maxima coWa. data de'iS.Agofio 1510. 
mentre era Vefeovo della Citti D. Giovanni Franchi. 
In quella Conceffione fi ofièrvò , che tutti i Caficlfi 
di dentro , e di fuori del Contado doveano in ogni 
anno offerire un Cereo : ed in un Regifiro antico fi 
videro notati i pagamenti fatti da’ Calrelli in danajo 
per detto Cereo , ed in particolare dal Cafiello di 
PiXTioU dal 15 20. fino al idi 5. E per ordine di detto 
Prefidente Galeota fe n’ eftraflcro le copie ( che veg- 
gonfi ora prefentate Fe/. 1035.^0/. 3. Cf Foì. lo^p. ad 
1053. eed. Pb/. 3.^ Si andò poi nell’Archivio del Ve- 
feovado , in cui ritrovaronfi le cofe uniformi a quel- 
le gih vedute , ed oflèrvate ne’due antecedenti Accelli. 
Dopo le ricognizioni di detti due Archivj vificò lo 
fieffo Prefidente Galeota alcune Chiele Collegiate , e 
Parrocchiali della Citt^ medefmvi. Vifitò in prima la 
Chiefa di S. Maria di Paganica , dove s’ informò da 
quell’ Arciprete , che avea egli la cura di Pagmica 
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iiiorì , ed ivi mancUva un Canonico (lipendiato con 
tre Cappellani , ed un Curato , e che le Rendite fi 
■divideano tra la Chicla di Paganica dentro, c fuori. 
Prefe lo fteflb informo nelle altre Chiefe Parrocchiali 
di S. Maria Jntempera , di Paolo a Lavarcte , di 

S, Maria del Poggio , ed altre ; Che nella Chiela di 
S.Loren^ di Pixj^oli era altrimente; ma venendo nel- 
la Citta i Naturali di Pi-i^li fuori erano lotto la 
cura di detta Chiefa di S. Lorenzo di PizjoU deano , 
Appurate, e riconolciute tutte le cole da Noi qui accen- 
nate, dicealì in nome della Clttk. avanti di quello Mi- 
nillro, che la promilcuit'a tra la Città, ed i Callelli- 
del Contado era indubitata ; che venendo gli Uomi- 
ni di detti Callelli ad abitare nella Città, lì faceano 
loro Comuni tutti gli onori , e le prerogative : Che 
le Montagne del Contado erano Comuni in modo , 
che gli allitti , e le vendite fi iàceano con unirfi i 
Sindaci de'Callelli di- dentro co'Sindaci di quei di fuo- 
ri. Ed a tale efletto fi ferono ollervare varj 1 linimen- 
ti in tale forma llipolati . Dal Procuratore de Kola 
rilpetto a Piz^^oli fi oppofe,che la Giurifdizione Spi- 
rituale era Hata lempre dell’ Arciprete di S, BÌa- 
Jio , e non già del Vefeovo dell’ Aquila : tanto 
che l’Arciprete luddetto avea una volta pubblicato un 
Monitorio di Scommiinica , rivocato indi con ordine 
del Collaterale. Efibi il Privilegio Appollolico di det- 
ta elenzione, una copia di lettera della Congregazio- 
ne del Concilio di Trento in data del 157 3., ed un 
Attellato di 1 8. Sacerdoti . Prefentò dippiu il Procura- 
tore medefimo due Illrumenti del 157^., e del 1598. 
co’ quali alcuni Aquilani , avendo latta compera de' 
Beni in Civita Retenga , ed in Rocca di mezjo , li 
erano obbligati alla Buonatenenza . Si olTervò però 

nell’ 
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nell’ Iftrumento del 1598., che quei Aquilani fi era- 
no obbligati al pagamento di loro propria volontà 
coU’elpreira rinunzia ad ogni ragione, che aveano di 
non pagare . Si prefentarono le fedi di ventiquattro 
Univerfità circa il prezzo degli ftabili pofièduti dagli 
Aquilani nei Territorio del Contado. E daH’Attuario 
deU’Accenb fi calcolarono i prezzi di detti Stabili, e 
Cenfi a’ ducati 355ij)O.Ed ecco tutto il contenuto di 
quanto fi operò dal Prefidente Galcota nel fuo terzo 
Àcccllb. (a) 

ni fc’ anche il quarto Accellb dal Prefidente Amendola 
j coir intervento dell’Avvocato Fifcale D. Diego Moles quarto AC- 
ordinato dalla Regia Camera a’ 31. Marzo del 1^53. CKSO FATTO 
Ma ficcome generalmente lappiamo di ellèrfi appura- 
te le cole medefime; cos'i non pofiiamo qui dame un TE AMENDOLA 
diftinto ragguaglio , per non eflèrvi ora gli Atti di mancano O^A 
quello quarto AccelTo. Egli è dunque certilfimo, che GLI ATTI, 
dalle cole già riferite rimale polla in tutta la maggio- 
re chiarezza 1 ’ , ePromifeuieà di tutto il Terri- 
torio del Contado Aquilano . Gli antichi Catajìi fot^ 
mati prima, c dopo della pretela leparazione,e ven- 
dita de’ Callclli riconofeiuti efattamentc in prefen- 
za delle Patti Contendenti da tutti i Minillri , che 
fi portarono nell’ Aquila : Le Armi di tutti i Caftcl- 
!i. Terre, e Villaggi del Contado dipinte nel Moni- 
llero di CoUemaggio , e nel Palazzo antico , e nuov'o 
della Città: I Cerei offèrti da’ Comuni de’ mentovati 
Callelli, Terre, e Villaggi commutati poi in danajo: 

Le Rendite di tutte le Montagne del Contado comu- 
ni a tutti i Naturali di cialchedimo Callello del 

I i Con- 

ia) Apparirce tutto ciò nel Foglio iij6 « /fg.w/.j. 
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Contado Abitanti dentro , e fuori della Cittli ; Le 
Vendite deUc Montagne medefiine fatte comunemen- 
te da’ Sindaci della Cittì dell’ Aquila , e di quei Ca- 
flelli , a cui fi appartencano : Le Chiefe fabbricate 
entro la noftra Cittì da ciafeheduno de’ Cartelli me- 
defimi, i cui Naturali fi portarono ad abitarvi coll’ 
Amminiftrazione rimafta comune de’ Sacramenti tan- 
to agli Abitanti -dello fteflb Cartello dentro , quanto 
fuori: Ed in fine una perfetta Comunione di tutte le 
cofe Sagre , e Profane , non fono forfè Argomenti ine- 
luttabili , e piu luminofi della luce del Sole di una 
totale Promilcuitì? 

E quefta appunto fi fu la vera Idea di Federico IL nel- 
la fondazione di quefta Cittì a tenore del fuo Cela- 
reo Reai Diploma , della cui veritì non può certa- 
mente piu dubitarfi . Quando anche non fi folfe da 
Noi dimoftrato quefto AlTunto colle regole dell’ Arte 
Critica Diplomatica preferitte dagli Autori piu gravi, 
e piu recenti; pure le Copie efibite negli Atti eftrat- 
te da'fuddctti tre Archivj dell’Aquila, farebbono pie- 
na pruova. Non incontrafi in tutte le Copie, che ge- 
lofamentc fi confervano negli Archivj medefimi pofi- 
tiva diverfitì;ma alcune variecì di Lezioni in alquanti 
luoghi . Nè dee tutto ciò recare affatto, maraviglia , 
poiché allo fpeflb fuole ciò adivenire : qualora dagli 
Amanuenfi non fomiti delle neceffarie cognizioni , e 
non verfati nelle materie Diplomatiche fi fanno le Co- 
pie di antichi Diplomi. Lo avverti fra gli altri affai bene 
\ ’E.TMddùSimoLudocvico Antonio Muratori (ti): ProfeiU in- 
jicias non ieriin , quin adbtic ■, in tanta germanorum di- 
plomatum Capid nonnulla fuperfmt ,in qus ob incuriam 

Con- 


(a) MuTAtoù Anù^uis.UAÌic.Tvm. i,Col.4i* 
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CMcellarii , fme Amenìtenfis , que Cancellarius ejì ufus^ 
errerei nonnùlU irreoferìnr , (T fnreicipu^ in notti Chro- 
nologicii . Horum jeni confa minimi frojcr'tbenda fimo 
veneranda illa Antiquitatit rudero , Jt alia concurran* 
autbentica f^na fmeeritatis. 

Dalk pruove latte dalla nollraCirtk gili teftè riferite ri- 
mane per anche férmamente ftabilito, che le Scrittu- 
re, e Ipecialmente il detto Privilegio di Federico yzYie 
fi conlervano negli anzidetri tre Archiv j , vengano cu- 
ffodite con fonama ^lofia , ed ifquifìta diligenza . Quin- 
di dee preftarfi tutta la piu piena fede , e tenerli 
tutto il conto del detto Privilegio , e delle altre 
Scritture , che ne’ medelìmi Archivj fi ferbano . Il 
Giureconfulto Niccoli Crijìoforo Linckero cosi ragiona 
su tal propofito {a) : PleniJJima baberetur Jides fcriptu- 
ra cuilibet , licer perfezione fua forfait non conjìet , 
adeoque etiam non autbentica .... qua Archìvio fé- 
mel riti illata ejl . . . Regulariter illa , qua in Ar- 
cbhiiis reperiuntur j prò autientìcìs baèentur, aut iifdem 
in effeZu parijìcantur y donec Jides illorum idoneis argu- 
mentis aliunde injirmari queat . 

Ké da limile oppinione fi difeoftò punto Giacopo Ber- 
nardo MultT^, Dice egli cosi {b)t_Exemplufn ft non fa 
fufpeZum , maxìmè fi fuerit antiquum , ex Archivio prò- 
duZum vimOriginalis bahety nec interefty five prò pro- 
ducente , ftve contro Suhditos , ftve cantra exteros alle- 
getur . £ per ultimo per lalciare gli altri molti , il 
dottilTimo Venckerio afférmò parimente lo ftellb (e) . 
Probat ergo etiam Scriptura Archivi ylicet fpecialis non 

li 2 

(a) Uncker.in DiJfrrt.Df An f»v. Imper. S- 6. 

(b) Muliz de fure Caneeil.^CF ArefjtVr^\,N.ì^B 

(c) ColltSa Archiv, Canali. itera 


«:i ESAMINA CO’ 
PRINCIPI LEGA- 
I I. CHE LA PRE- 
TENSIONE DEL- 
LE TERRE , CA- 
STELLI . E VIL- 
LAGGI DELL’AN- 
TICO CONTA- 
DO aouilano 
DI ESIGERE DO- 
PO LA PRETESA 
SEPARAZIONE 
IL PESO DELLA 
PONATENEN- 
ZA DAGLI AQUI- 
LANI NON AB- 
BIA SUSSISTEN- 
ZA VERUNA. 
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prafit PrttfeBus. Nec ohjiat non Poffe ftc dori tejiimo- 
niumy quod omnino requiritur; Jufficit enim , fi in po- 
tejìate habens Arcbivum talem effe fcrìpturam tefletur: 
quod nifi dicamusy multorum Archivorwm fidem enerva- 
ri neceffariò fequitur. 

:blgono però ogni dubbiezza nel cafo noftro le pon- 
derazioni gi'a fatte, di elTere quello Diploma inferito 
nelle tre differenti Edizioni deU’ Epiflole di Pietro del- 
le l'igne , come di fopra lungamente provammo . Or 
con quello Cefareo Reai Diploma di Federico : col 
Codice Diplomatico Aquibno da Noi cronolt^ica- 
mente telTuto:e con tante altre pruove fatte in tanti 
Accedi da piu Prefidenti della Regia Camera Com- 
medarj , rimane ad evidenza provata f UnitJ , e 
Promifeuitd di tutto il Territorio non meno del Pri- 
mitivo Contado Aquilano , che degli altri Caftelli , 
Terre, e Villaggi a] medefimo incorporati , ed annef- 
fi. Or come mai in nome di tai Univerfitk fi è ora 
di bel nuovo poda in campo la pretenfione di fefi- 
gere dagli Aquilani, da’Monideri di Religiofi, e Re- 
ligiole, e dagli altri Luoghi Pii della Cittk ir.edefima 
per li loro Beni quel pelo di Buonatenenza , che fi- 
nora non fi è giammai d'atto? 

O Rdita gik da Noi una tela si lunga di tante cole 
appartenenti alla nodra Cittk , rimane ora che 
brevemente fi difamini, qual fondamento mai pollà 
avere queda altre volte tentata , e fempremai riget- 
tata vanìlfima pretenfione . Secondo il Diritto antico 
Romano quel pagamento, che dee farfi alle Univcr- 
fit'i per la fituazione de’ Beni, e delle Poffeirioni, che 
Noi chiamiamo B«owi»rrw»^i»,qiiantunque il Padrone 
di eflifacelTe altrove il domicilio : alcuni hanno filma- 
to di 
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to di doverfì fare nel luogo, dove fono iìtuati i Be< 
ni, ed altri hanno opinato il contrario . Dionigi Go~ 
tofredo fu della prima oppinionc , e fendè .■ ProfeJJio 
0gri , sgrum feqtùtttr ; ideo eo loco facienda , quo ager 
jttus ejt . . . non extra Territorium, non in alieno (a). 
Si mode egli a penfare cosi per quello, che ne avea 
gik detto ilGiureconfulto Ulpiano .Qneiii dopo diave> 
re deferitte le Colonie , che erano Jurit Italici (i) : 
parlando poi della deferizione delle Podèdioni nel Li- 
bro Cenfuale foggiunfe cosi (c) : Si veri quii agrum 
in alid Civitate hahet^ in ea Civitate profiteri debet, 
in qua ager eJl.Agri enim tributum in eam Civitatem 
debet levare in cujus Territorio pojpdetur. 

Per bene intenderd pero il vetudo linguaggio de’ Giure- 
confulti , dee ridetterfi , che la profèdìone Cenfuale era 
nelle Provincie: ed il Cenfo era folamente in Roma, 
che fi chiamava Lujìrale . £ la differenza confidea , 
poiché in Roma (blamente riconofeeand le fàcoltk de’' 
Cittadini. Ma nelle Provincie la profedione importa- 
va il Tributo in Solum , & Capita . Cosi eruditamen- 
te ci rende avvertiti \' Eineccio in quede parole (d) : 
Sed in Civitate tantum Romana Cenfum agi declora- 
tum ejì: in provinciis autem magis profejponibut utun- 
tur .... Permultum ergo inter cenfum Urbanum , Ò" 
Provincialem intererat . . Maximi tamen eo differebant^ 
quod Romte tantum cenferenturCives, ut Reipublicte vi- 
rei, Civiumque facultates paterent ^ ac deinde veteri ri- 
fu luflrum accederet. In provinciit vero, Cenfus novum 
enus , ór nova tributa in fotum & capita adferebat . On- 
de re- 

(a) C^thefred-in viro ff.di Cenjibus » 

(b) lnL.\^ff.tod, 

(c) DtBa L. 4 ^ Si Virò ff>eod. 

(d) Uànttt.Adfindìx bio,iuAni,Roimm,Cap,i>^>$l* 
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de reftano cosi illuftrate le parole di Ulpiana , che voi* 
le doverli pagare il Tributo in quella Cittk, nel cui 
fuolo è fttuata la Polfcffione, e dove dee farli lapro- 
feflione Ccnfuale ; e non in altro Territorio , ove il 
Padrone abitafìlè. 

Altri però furono della feconda oppinione . Stimarono , 
che per Diritto Comune il Foréftiere non fia tenuto 
pagare per li Beni, che pwlTiedc in alieno Territorio. 
Cosi fi legge preflTo il Min fingerò (<»), in Guidone Pa- 
pe (b) coll' AatOTÌÙi di Bartolo , e prellb AleJ[andro{c). 
E finalmente in brievi Icnfi cosi lo avveni Fabio dÀn- 
na (d): ^uod forenfit, prò bonis , quee in alieno terri- 
torio pojjiaet, colleìlari poteji . . . licet bete opinio de 
fiere -comùni fit controverfa ,hm receptius fa forenfes non 
teneri . 

Ma nel noftro Regno , checche ne Ila per Diritto co- 
mune, fi è ricevuta la prima oppinione per lo C/rp. 
In fingulis di Carlo II. di Angiò. E quella fi è l’of- 
fervanza univerfale di tutta l’ Italia , fecondo ci atte- 
fta lo fteflb Fabio d Anna ivi : (e) Nibilominus in Re- 
gno Noflrd recepra ejì opinio pròna , ut forenfes tenean- 
tur par teutum in Cap. Regm incipiente In fingulis... 
^ua Regni obfervantia , confuetudine Italia univerfali 
probata eJì. 

Nel connato Capitolo del Regno in fingulis rimafe appun- 
to tutto ciò llabilito nel leguente modo .* In fingulis 
Civitatibus nofiris, & lecis Regni appretium anno quo- 
libet, de menfe Augufti, eo quod aliquorum crefcit,Ó‘ 

de- 
li) Miofing.ti/ttv S-Cauur.ti, 

(b) Deeif.fsó. 

(c) Cmfil.ìoi. 

(d) Cc»fil.so.N.i,(ìr i. 

(e) Lixjit.Nom.j. 
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decrefcìt facultas in Jolita forma ftatuìmut reavoarì ju- 

' xta quod ftn^uli de Ciyjtatiùus , Terris ^ & locit ipfis, 
& ala in eis f vel eorum Territorio Burgen/aticas rei 
tenente! , licet alibi babeant incolatum^ in generalibui 
fubventionibus , aliifque fervitiii puhlicis^ vel aliquando 
eorum propriis conferent , vel alter alterius onera non re- 
portet &c. qucfto (k-flb fu poi confermato dal Re 
Ferdinando di Aragona a’ ip. Novembre del 14^7. 
colla Prammatica Unica de Appretio, Nella- medefima 
fu rinnovato 1 ’ Ordine d’ imporfi il pagamento della 
Buonatcnenza, anche contro di quei, che altrove fa- 
celTero domicilio. Si eccettuò però in detta Pramma- 
tica efpreflamente chiunque o per Privilegio , o per 
altra legittima cagione ne folfe dente : /òr/è /pe- 

dali privilegio ejus, qui potuit, aut aliai legitimè exin- 
de ftt exemptus. 

Siccome però nel noftro Regno egli è fuori di dubbio, 
che la Buonatenenza debba pagarfi anche da’Foraftie- 
ri: Cosi non riceve dubbiezza, che qualora vi fiaPro- 
milcuitli di Territorio , i Forafticri non debbano pa- 
gare alle Univerfitk, nelle cui pertinenze i loro Beni 
fono lìti; ma all’ Uni verfitk, dove fanno eglino il do- 
micilio, e permanenza. Tai fono le Teorie certe del 
nollro Diritto Municip.tle : tai fono i lentimenti de’ 
noflri Dottori: e tai gli efempj delle cole giudicate. 
Gik per Diritto Comune oHèrvammo nel Giurecon- 
fulto Ulpiano, ed in Dionigi Gotofredo, che la profèf- 
lìone Cenlimle far fi dovca,'ove i Beni erano liti, e 
non già nell’ altrui Territorio . Dunque toglicndofi col- 
la Comunione del Territorio i Termini dell’ alieno, del 
meum, & tuum , giulfa le divulgate mafsime , reme- 
ranno certamente limitati i fentimenti di Ulpiano , c 
di Cotofredo , 


In 
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In quanti modi poi pof& indurii la cennata Comunione 
o fia Promifcuith di Territori#, può ben vederfi prel- 
fo il Reggente Tappia, Cementando collui il Diritto 
del noftro Regno dice , che pofla indurfi per imme- 
morabile Prefcr'r(ione , per Privilegio del Principe , e 
per Filiazione (a) . Htc autem communio non folum ac- 
ijuiritur praferiptione immemorabili , (T Privilegio Re- 
gis ; fed etiamFiliatione, ut ita dicam ^voluti fi ex ali- 
quo Oppìdo, vel Urbe recedentes Civet ad alium locum 
Terrirorii pradiBee Civitatis fe conferant^ ibique Oppi- 
dum, vel Villam con/lruant, /unr enim iidemCives , li- 
cer diverfts in locis habitantes ... & ut tales gaude- 
re debene omnibus commoditatibus Civitatis . . . CT b<ec 
locum habent ne dum in Cajìro^ ftve Cajali unito ^ fed 
etiam fi ejfet penitus divifum quoad JurifdiBionem , non 
enim per Fané jurifdiBionis divijlonem amittitur illa com- 
munitas a primis ejus pareneibus contraila . . . Fitte & 
alia allegabantur prò parte Univerfitatis Cafiri francorum 
qUee cum Un'tverfitate Civitatis Montis Marini litemba- 
hebat , pratendens Communionem cum dilla Civitate, a 
qua originem ducere ajferebat^ qua in Caufa fuit pronun- 
ciatum in beneficium Univerfitatis Cajìrifrancorum , ut 
apud Cioffiim S.C. aBorum Magijìrum. 

Nel noftro Regno gli effetti della Promifeuità del Ter- 
ritorio, e della cennata Comunione legittimamente in- 
dotta, fi truovano già ammeffi per lo Capitolo Poa- 
dus eequum della Regina Giovanna , o fia del Re Ro- 
berto , ficcome opinò il Configliere de Bottis . Legge- 
fi in detto Capitolo, che Angelo di S. Severo fè pre- 
fente di pollèderc il Cartello di Pictrapiz7;ola difabita- 

to. 


(») Taffia in lab ^.}mT.Rein.Rkbi.\^.Pat.6s ti.\ì. 
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to, c derelitto , il cui Territorio fcbbene diftinto co’ 
fuoi limiti, c divifo da’Territorj di Cafalbore, Gine- 
flra,e Caflclfranco, era però contiguo a quelli: Che 
gli Uomini di detti Caftelli fu l’ idea , che il Terri- 
torio folle promifcuo, pafcolavano i loro Animali, e 
legnavano nel Territorio di , renitente el- 

fo Angelo utile Padrone del medclìmo . Domandò per 
tanto qualche riparo a tai danni , che gli s’inferiva- 
no . Si ordinò al Giufliziere della Provincia , che lì 
foflè diligentemente informato di detta Comunione : 
Che fe trovavafi non legittimamente indotta fi folle 
in tale cafo inibito il pafcolare , e legnare fuddetto: 
Che fe eralì però legittimamenre indotta , potea fo- 
llenerfi ,> purché -il detto CalìcUo non foflè divenuto 
dilàbitato; poiché allora per tal cagione dovea inten- 
derfi eflinta la Comunione . Ecco le parole del cita- 
to Capitolo :T« prafens JuJìitiarìe iU commuti ione 
fa(/i , tjuit ponitur , dilìgenter inquìrss y Ò" fi qutdem 
ipfa minus legitime fms authorìtate tjus , qui potuit , 
ja3am fare compereris, oww talis communio alienat ionie 
fpeciem continere no/catur, qu<t in feud alibui fine fupe- 
rioris licentia efl penitus interdica , inbibeas Dominii , 
feu patroniiy Ó" hominibus dìHorum Cafìrorumy quod in 
ipfa Terra Petrepizplei y pafeua fumere y vel Ugna inci- 
dere y vel aliter uri ejus Territorio fine voluntate ejuf- 
dem Angeli non prafumant . Et fi fortaffe inveneris 
Communionem pradiClam precejftffe legitime inter eof- 
dem iominet eorumdem Caflrorum , & habitatores , feu 
Morantes in dida T erra Petrepixplt , tempore initx in- 
ter eoi Communionis ejuf dem , tì" nunc ipfam Terram 
exbabitatam fiore y (T ab incolis totaliter derelidam . 
^ia perfonis deficientibui Terree puefatx y & ab ejui 
babitatione cejfantibui , ipfa ceffaffe communio probabi- . 

K k liter 
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titer jam viiemr , cum jus utendi comrmmiter frtfatit 
Territorih ex defedu , & recejfu hominmn Terra fit 
fublatum. 

Uniformi fono ftati poi i Decreti generali, o fieno Ar- 
redi dei Tribunale della Regia Camera , co' quali da 
tempo in tempo fi è ordinato , che dante la promi- 
Icuitk del Territorio i Bonatenenti pagar dovedèro 
nclTUniverfith del loro domicilio, e non gik nel luo- 
go della fituazione de’Beni . Cos'i ordina XArreflo 330. 
emanato a’ 4. Maggio 15^8./»» caufa appellationis in- 
terpoftta ad Regiam Cameram Summaria per particula- 
res Terra Cajhrigaani appellantes a decreto lato per Ca- 
pitaneum Terra Montis Ardui in favorem Unherfitatis 
Terra Pati ^ per quod fuerunt condemnati ad contribuen- 
dum in furtfìionipus fifcalihut uti Bonatenentes cum di- 
Ha Un 'ruerfitate Pati prò bonit , qua pojpdent in ejus 
pratenfo Territorio , Ó" aliis ut ex aHis . f^fis ablis per 
magnificum U.J. D. Dominicum Alphonfum de Salata 
Praftdentem Regia Camera Ò" caufa Commiffarium , 
& fobìa de eit relatìone in di 9 a Regia Camera coram 
aliif Ò'c.fuit ^ovi/um, & decretum male fuijfe Judica- 
tum per Capttaneum pradiRum Terra Monti t Ardui y 
& bene appellatum per didos Particolares Cajlrignani , 
& proinde fare , & effe declarandum , prout prafenti 
decreto declaratur , didum T erritorium promifcuum ' inter 
didas Univerfitates Pati CT Caftrignani alios quofvis 
pojfejfores bonorum in eodem Territorio debere prò eif- 
dem bonis folvere , & contribuere in didis fundionibut 
ffcalibut in loco eorum iabitationum , & exadum centra 
^rmam prafentis decreti rejlituatur , oppofitis ex adver/o 
non objìantibut, • 

Lo deffo fu anche ordinato coW' Arreflo 433. profferito 
a’ 9. Maggio 1581. ivi. Super Inflantia fada perjoan- 

nem 
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nem Baptìjlam de Verdutìis de Terra Polite bei , ut prò 
benìs dotti t'ttulo acqu’tfitit e* caufa ntatrimonli contradi 
cum Confluntta de Jacobìno Terrei Rotini dienti non me- 
lejìetur ad folvendum Bonatenottiam cum dida Univerftta- 
te Rotini , ubi bona prudìda fita funi , ex quo in ter di- 
dai Terrai adeji promifeuitai Territorii : Vifu adii per 
Dominum Militem U.J, D. Marcellum de Mauro Regite 
Camera Summarite Pritfidentemffadaque de hh relatione 
in eadem Regia Camera coram & c. fuit provijiem , & 
decretum quod Joennii Baptiflei de Verdutiii obferventur 
provi fionei per Regiam Cameram expeditee de menfe Juìii 
proximè prateriti , ut non molejìetur prò bonii fitis in 
dida Terra Rotini y quei in dotem accepit ex caufa ma- 
trimonii contradi cum Conjiantia de Jacobino : Cum in 
Terra Rotini non ftt numeratui , nec in ea prò majori 
parte anni babitet , dummodo inter didai Terrai Polle- 
chet (y Rotini adfit promifeuitai Territorii, & quod con- 
ftet didum Joannem Baptijlam effe alibi numeratum &c. 

Le Decifioni poi de’ noftri Supremi Tribunali non fono 
fiate punto difformi da’ gib addotti principj , ed Arre<> 
fti . Cosi fu in fimile Controverfìa di Promifeuitk de- 
cifo tra i Cafali di Capoa colla Citt^ medefima nel 
1348. dal Tribunale della Regia Camera, e dal Regio 
Collateral Configlio. Cosi fu anche dalS.R.C. detcr^ 
minato per la caufa della Promifeuita tra la Cittk di 
Amantea , ed il Caflello di Belmonte intorno a’ beni 
poflèduti da’ Belmontefì nel Territorio di Amantea , 
dove fi ebbe per vero , che unico era il Territorio di 
Amantea, e Belmonte , e folamente divifo inquanto 
alla giuriidiziom» fìccome ne rapporta le Decifioni il 
Preftdente de Francbh (a) . Fuit in S. C. pieni difeuf- 
K k 2 fum 
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Jum, ft CaJÌTitm Belmontis cjfct Cajìrum drvlfum a CU 
vitate Amantbea non folum quoad Juri/didionem ,de quo 
non dubitabatur-fed etiam quoad Territormm . Et fada 
piene fadi dtfcujjìone fuit hahitum prò vero , Cajìrum 
pradidum effe intus Territorium pradida Civitatis , & 
non h abere proprium Territorium , & propterea fuit de- 
cijum, quod Cives didi Cajìri Belmontis prò bonisy qua 
poffìdehant in Territorio pradido non poffent cogi ad 
folutionem Colledarum impofitarum yÒ" imponendarum prò 
ftmdionibus Fifcalibus , cum bominibus Civitatis Aman- 
tbeety prout preetendebat dida Civitas y fed .quod prò fo- 
lutione facienda dìda Regia Curia deheant , tX poterant 
folvere colledas prò bonis pradidis inter feipfos de dido 
Cajìro Belmontis y in quo Cajìro babitabant ... Et Je- 
cundum banc opinionem fuiffe /udicatum per Regiam Ca- 
meram Summaria y ojlenjum fuit in Cauja Cafalium Ci- 
vitatis Capua cum ipfa Civitate in anno i 548. referente 
Domino Francifco Antonio Fillano ; & pojìea in Regio 
Collaterali Confdio fuerunt confirmata decreta Regia Ca- 
mera . ... Et tanti magis S.C. in bac opinione fuit 
proclive y quia ex Proceffu apparcbaty bomines Belmontis 
Jemper prò bonis pradidis folviffe in dido Cajhro , 6 " non 
in Civitate Amantbea y ex quo S.C. arguebaty quod ve- 
rum erat id quod prò parte Belmontis pratendebatur , 
Jcilicet yquod ejì fitum Cajìrum ipfum intus Territoriumy 
vel erat Cafale divifum quoad J urifdidionem tantum... 
Veritas igitur dicebatur y quod caufa bujus non folutionis 
eraty quia unicum Territorium erat. 

Cioè Battijìa Toro rapporta altra confìmile Decifione del 
S. C. profferita nel 1573. nella caufa tra la Citth di 
Teano coll’ Univerfiti di Rocca Monfina (a). Colleda 
, an 

(a) Taro in Comp.Dtc.^esf.T^.99. 
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an fwt folvend* prò bonts pojfejjts in alieno Territorio, 
& in (tjiimo allibratis , dum dubitaretMr effe Territoria 
Communi a in ter ip/as Univerfttates , ncque inter eas nun- 
quam fuerat dijìmblio ; fecundi ob pretfcriptionem juris 
non fol-vendi] tertib attenti! oneribus ipforum Forenftmn 
in proprio domicilio fufferentibui prò boni! ipjìi ,cum du- 
plici onere gravari non deberentur , concluditur in favo- 
rem forenftum . . . idetnque decifum fuit per S. C. in 
Caufa Civitath Theani cum Univerfttate Roccte Monfines 
referente Preftde Annibaie Mole! in anno i^yjàn Banca 
de Cinco. 

Mattfo degli Afflitti ragionando della Comunione del 
Territorio fenza Regio Aflènfo indotta, dice, che il 
lolo pofleflb di cento anni iupplifce le veci del Regio 
Aflenlò : e cosi lo rapporta decifo dal S. C. ( <» ) Unde 
omne! Domini votaverunt , quod dibla Communio ejl ipfo 
jure nulla propter defedum Regii Affenfu!, non objìante 
dida prdtfcriptione longijjimi tempori! : fi tamen fuiffet 
probata poffeffto centum annorum , vel tanti tempori! , 
cuju! initii memoria bominum non exijìit, ipfa prafcri- 
ptio operatur vim Regii Affenfu!, Ò" privilegii ,& Con- 
ftituti , 

Troppo però inutilmente ci divaghiamo nel rapportare 
le Decifioni profferite fu quella materia da’nollri Su- 
premi Senati; poiché fi fciolfero per mezzo della le- 
gittima Autorità de’ Senati le dubbiezze, che almeno 
a prima 'villa incontravanfi . Nella caufa però, di cui 
trattiamo, fembra ardita,, e quafi temeraria l' impre- 
fa intentata di nuovo in nome de’Caflelli, Terre, e 
Villaggi, che componeano il noflro antico Contado. 
Tutte k varie Società, Comunioni, e Promifcuitk, 

che 
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che n fono in altri cafi reparatamente confiderate, 
concorrono unite nella fpecie prelcnte . Se la Promi- 
Icuitk per tempo iramemorabile, o per un Secolo le- 
gittimamente indotta fi è limata alle voke lufRcien- 
te, non ha forfè la noftra Città a fuo favore il pof- 
fclib legittimo di piu Secoli? Se il Privilegio del Prin- 
cipe fi è altre volte riputato un Titolo giulhUlmo per 
la llellà Comunione , e Promifcuità ; nella fola Citta 
dell’Aquila tanti Reali PrivilegJ , di cui ne abbiamo 
già compilato un brievc Codice Diplomatico, rimar- 
ranno inutili ed inefficaci? £ fe finalmente il Titola 
piu giudo per una perfetta Comunione li i fempre- 
mai riputata la Filiazione : or come mai fi fono qua- 
fi contro le leggi della natura dimenticati i Naturali 
degli anzidetti Cafielli, Terre, e Villaggi del Conta- 
do di quella per loro troppo onorevole FilioT^one col- 
la Città dell'Aquila? Se non può, nè dee piu dubi- 
tarfi del Diploma di Federico IL , qual altra fu 1’ I- 
dea di quel Savio Principe per ragioni troppo alte di 
Stato da Noi già lungamente dilàminate nella fonda- 
zione di quella Città, fe non fe unire le membra quali 
dilperfe in quelle Contrade di tanti CadcUi, Tene , 
e Villaggi in un folo Corpo? Non allègnò forfè quel 
Cefare, e nollro Re per limiti del Dillietto, e Ter- 
ritorio della fua nuova Città tutto ciò, che fi eden- 
dea ab Uno Putrido fu/que per totum jfmitenum? 'Non 
elàminammo Noi lungamente, che con tai limiti ve- 
niva ad aUègnarfi al Territorio Aquilano tutto ciò, 
che fi comprende tra il Villaggio di S. Benedetto pref- 
fo Uno Putrido fino al CadcUo del Cono da Orien- 
te in Occidente : e da Settentrione a Mezzogiorno 
tutto ciò, che comprendeafi fra le Montagne , che ne 
formano quafi due laterali catene, giuda 1 efprelfa di- 

chia- 
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chiarazione contenuta nella Bolla di Aleffandro IK ? 
£ gli altri Cadelli o comprati dalla nollra Cittk, o 
con Reale Munificenza conceduti, noir furono poi con 
Reali Diplomi quali , come altre membra , uniti , in- 
corporati, ed annclTi ad un folo Corpo del Primiti- 
vo Contado, Territorio, e Diftretto Aquilano^ 

Si vantino pure, e fi vantino con ragione tutti i Natu- 
rali di tai Cartelli, Terre, e Villaggi di riconofcere 
per loro Patria , la noftra illuftrc Città , c di avere 
nella medefima una perfetta Comunanza nelle cofe Sa- 
gre , e Civili . £ giacche non ifdegnavano durando il 
Contado di riconofeerfi fudditi , e foggetti di quella 
Città, come con tanti pubblici Documenti ad eviden- 
za dimortrammo; non ifdegnino almeno ora il Tito- 
lo gloriofo di FUirKtone . Quello fi è appunto quel 
Titolo, di cui anticamente fi gloriavano le Città per 
cagione delle Colonie, ficcome ci atterta r£niditiifi- 
mo Execbieilo Spanemio (a). Ordinò SertJo Tullio fra 
i tanti fuoi Savjrtimi regolamenti, che le Città La 
tine , Colonie di Albu fabbricallèro in Roma unita- 
mente un Tempio , per eflère il centro dell’ unione 
de’ due Popoli. E la ftelTa Città di Roma, come Co- 
lonia degli Albani non ifdegnò giammai nel colmo piu 
alto di fue grandezze di avere cogli rtelTi Albani la 
Comunione de’ Diritti tanto Sacri, quanto Civili: fe- 
condo ci attertano Dionigi di Alkarnajfo (^),e Strabo- 
nt in ifcri vendo (c).-£or conmunia babuijfe ehm Sacra^ 
rum alia jura Civiltà. E lo fdegneranno ora le Uni- 
verfità degli anzidetti Cartelli, Terre, e Villaggi, quan- 
do 


(») ifanhem. dt ufu Ó' prag. Nmmifm. Tom. t. Diff.p. Pag. 580. e ftg, 

(b) Dionff HaUtam.Antif,llam.Lib.\,P,ì%. 

(c) Stroiou.Lib. ^.P.1%1, 


/ 


( CCLXIV ) 

do prefcindendo dalle piu vetude memorie da Noi al' 
trove rapportate, in tanti Accefli fatti da quattro Su- 
premi Miniftri «nel paflàto Secolo , rimafe appurato, 
che comunemente trattavanfi gl’ Interefli Civili tra’Sin- 
daci di dette Univerfith , e gli Eletti del Magiftrato 
Aquilano; ed in tanti Tempj eretti al culto del vero 
Dio nella noftra Sacrofanta Religione era ancora og- 
gi comune l’ amminidrazione de’Sagramenti agli Abi- 
tanti fuori , e dentro de’ mentovati Caflelli . 

Celfino , cenino i Naturali di tai Cartelli , come Figli 
della nortraCittk di rimproverare alla loro Madre quell’ 
efacrando Reato di fellonia, che non mai fi commi- 
fe.Ne incolpino grimpctuofi trafporti del Principe di 
Oranges , ed il rigido temperamento di D. Pietro di 
Toledo. Si ricordino, che rimeflàrt con Celàreo Reai 
Diploma la cognizione di querta materia a’ Termini 
di giurtizia, fu dal Tribunale della Regia Camera, e 
dal Regio CoUateral Coniglio liberata la nortra Cit- 
tk dalla nera macchia imputatale, ed ammefla l’Of- 
ferta per reftituirfi allaCittk medefima i Cartelli, Ter- 
re, e Villaggi del fuo Contado. Si ebbe da. quei Su- 
premi Minirtri per vero, che non bartavano le fem- 
plici Aflcrtive del Principe di Oranges per dichiarare 
rubelle quella Cittk , e per privarla de’ Tuoi antichi 
Diritti . Sentanfi fu tal propofito i fentimenti del Con- 
figlicre Tommafo Grammatico , che vivea appunto in 
tempo dell’Imperadore Carlo V., e mentre era Vice- 
ré in querto Regno D. Pietro di Toledo. Scrivendo que- 
rto Autore in tai materie pcritirtimo fui punto del- 
la pretefa fellonia in perfona di Ferdinando Santaf^ 
francamente artèn, che le femplici Aflèttive del Prin- 
cipe di Oranges fenza cognizione di caufa non bafta- 
vano contro di Ferdinando per dichiararlo rubelle, e 

. per 
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per concedere ad altri le fue robe : mentre ciò non 
potea reggere al&tto , quando il Principe di Oranges 
foUè ftato rimperadore medefimo (a). Nec ideo opi- 
tularetur AJJÌcrtio quondam lllujìris Principii Grangia in 
Concejjtone primo loco fada . . . dum ajfcrit ob rebellio- 
nem prafati quondam Ferdinandi concedere y ex quo dum 
tradatur de pra/udicio ei credendum non eft edam cum 
claufula ex certa feientia, motu proprio y Ò" de plenitu- 
dine potejiath . . . Mine confiderandum arbitrar nullam ci- 
ratìonem procefùffe cantra prafatum Ferdinandum ante 
ipfam rebellionis ajfertionem fadam per ipfum Principemy 
quo cafu declaratio ipfa nulliter fada ejì , edam fi Jen- 
tenda foret . . . Unde ab omni juris tramite deviaret yfi. 
ftmpliciter flati pojfet verbit Imperatorit , aut Regis in 
prajudicium alterius, non procedente citatione y Cau- 
Jec cognidone , quia in effedu privaretur dominio , ÒT /’«- 
re fuoy Cr videretur y quod Jmperator ad id prcceffer 'it 
ad flniflram informationem , feu relationem alterius can- 
tra inauditum, & indefenfum . . . Unde flandum non eri t 
affertioni cujufluis Princiùis afferenti! aliquem fuum re- 
bellem y privando ipfum bonis y& concedendo alteri ed am fi 
foret Jmperator. 

Se poi non ollante il graviflimo sborfo delle ingenti 
(bmme foflcrto dalla Cittk : e non ottante il Privile- 
gio a fuo favore fpediro a’15. Marzo del 1541. .non 
fi videro i Gattelli, Terre, e Villaggi riuniti di nuo- 
vo, ed incorporati alla Cittk, fe ne incolpino le con- 
tingenze di quei tempi, o per meglio dire le Umane 
pamoni, Ira la cui denla caligine il lume piu brillan- 
te della verità, e della giuftizia non di rado rimane 
ofeurato, e coverto. Ma qual vantaggio ne ritraggo- 

L1 no 

(•) Ctammat,Dtcif.io%.NHm,i.ì,^,(!i-6^ 
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no per ciò i Camelli allora dal Principe di Oranges 
a’iuoi Capitani Spagnuoli conceduti, ed indi da varj 
Baroni contiiuuti a poffedcre ? Dove mai il Principe 
di Oranges , e D. Pietro di Toledo fognarono giam< 
mai di ordinare, che rimaneflc anco eflinta l'antica 
Promifcuiù , ed Uniti di tutto (]u:l Territorio ? Fu 
Diimembrazione , e Separazione in quanto alla fola 
Guirifdizione . Rimale intatta , ed illela 1 ’ Unittì del 
Territorio in vigore degli antichi Reali Diplomi ;men^ 
tre di quella non fi vede fatto motto alcuno nell’ Iflru- 
mento (lipulato co' Concelftonarj di detti Caflelli dal 
Vicere D. Pietro di Toledo nel 15 33. Nè è cofa nuo* 
va, o implicante , che vi fia nel tempo medefimofe- 
parazione di Giurildizione , ed Unità di Territorio. 
N’ abbiamo da’ nodri Autori Forenfi chiariiTtmi gli 
efempj, e le Decifioni feguite . Fai/o di Anna cosi ap- 
punto avverti {a): Poteft contingere divifte re/peHu/n- 
rifdidionis, & adejfe unitas refpeUn territorii.il Reg- 
gente lo èfempliBcà non folamente colla Deci- 

fione da Noi gii rapportata del Cadello di Belmon- 
te colla Citta di Amantea , ma ne portò l’Efempio 
delTo de’Cadelli del nodro Contado Aquilano. Ecco- 
ne le fue parole (b) : Cafalenfet quamvis extra maeniay 
& fnbnrbia Civitatis fint , tamen veri Cives ipjtns Ci- 
vitatis fttttt, & gaudent omuibm bonoribus, privile eiis^ 
eommoditatibus, & immunitatibus,quibus gaudent ipfimet 
Cives,,., Et hoc procedere^ etiamft Cafalia funt quoad Jw 
rifdibiionem feparata ab iùsÀ Crvitate ..... Et Cafalia funt 
membra Civitatis y Ù" fc unicum Corpus y quod Cafalia 
habeam communitatem Terrirorii . . . Eandemque cony 

mu- 

(a) Tab.de Ann. Confi. ^4. 

(b) Sanfelie.DcùfìZ^.bì O* 7. 
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munitttem rethuMM , etiamfi ptjìca dividantur quoad 
Jurifdtdionem . Id ipfum eonfirmat optimi Prtef. de Fran- 
càis decif.iz. uhi juk decifum Cafirum Belmoatis quam- 
vis drvifum à jurifdiBioae Terra Amantbex non habe- 
re pToprium Territorium y fed uri faum intus Territo- 
rium Amantbea quod propterea trae promifeumn , no» 
teneri ad nlleSandum in Cavitate Amantbta , fed in 
ipfomet CaftrOy quia trae Cafale d'tvifum quoad jurif- 
didionemy non quoad Territnrtum ; Idem re/peSu CA- 
STRORUM COMJTATUS A^JLyE. 

Nè ci lì opponga, che quantunque nel detto Illnunento 
della pretefa Alienazione di detti Callcili non li leg- 
ga forinola alcuna pregiudiziale alla vetuRa Protniicui- 
A, ed Unirli del Territorio, Icgeanfi però le lèguen- 
ti parole {a); Ancora vale ipfo lllujìris Vicere , che li 
bomini delle diBe Cafielle , r/od li officiali delle Uni- 
verfttà y che per lo tempo faranno , pajfano , e dtbiano 
tajfare quello , che la ragione vale fecondo t ordine del- 
la Regìa Camera della Summaria per li beni , che al- 
cuno delli Cittadini delF Aquila y che tenejfero in dette 
Cafielle e feudi quando accaderd farji per li pagamenti 
ordinarii Ó" extraordmarii . > 

Ma qual profitto mai li poeti ritrarre dalle anzidette pa- 
role? La Ragione, le Iflruzioni della Regia Camera, 
c lo llile di giudicare vogliono, che laPromifcuiti efclu- 
da il pagamento della Buonatenenza , dove fono fui i 
Beni: ed includa di doverli pipare nel Iw^o del do- 
micilio del Buonatenente . Sicché rimane certamente 
difciolta ogni ombra di dubbio , che mai potelfe in- 
Ibrgere dalle riferite parole contro la Citti dell’Aqui- 
la, e fuoi Dittadini.Anzi la di loro retta interpetra- 
L1 z zio- 
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2Ìone fecondo il buon fenfo lì è , che furono rifeibi* 
te, e non lefe agli Aquilani le ragioni della loroPro- 
mifeuit^ : Che la Diiiuembrazione fu lolamente in 
quanto alla Giurildizione fu la falla concepita 'Idea , 
che que’ Cartelli fortero totalmente nell’ utile dominio 
della CittH, ed in pena della fuppofta ribellione tolti 
alla mcdefima , ed ad altri conceduti . Quella Idea 
però fu gik riconofeiuta vanillima , ed in vigore del 
piu volte citato Privilegio del 1 541. fpedito preceden- 
te cognizione di caufa , doveano ritornare alia loro 
primiera Natura. 

Egli è vero, che ciò per fatale avvenimento non feguì, 
poiché la Giurildizione rimafe preifo de' Concertionar/. 
Ma in quanto alla Promìfeuità , ed Uniti del Terri- 
torio nulla fi cangiò dell’antico fiftema praticato pri- 
ma dell’indoverofa feparazione de’ Cartelli medefimi . 
Ricordiamoci qu'i delle Commiffioni date dallo rteflb 
Viceré D. Pietro di Toledo al Configlkre Gefualdi nel 
mefe di Dicembre del 1549. Sovvengaci, che porta- 
tofi cortui nell’ Aquila formò il Catarto uniforme agli 
antichi fenza obbligare gli Aquilani a pagamento ve- 
runo di Buonatenenza per tutti i Beni ) che pollèdea- 
no in tutti i Cartelli del Contado, quantunque iepara- 
ti, e divifi: Con averne poi a’ 11. Maggio del 1550. 
pubblicato un Bando generale per tutto il Contado . 
Ed eccone di bel nuovo le proprie , c precife paro- 
le (a) : Volentefque dìBi Illujìriffimi Domini Viceregh 
obedire mandatis ad banc Civitatem Aquike noi contu- 
lijjemus inter alia per nos ibidem exequuta prò bona 
publico Regimine diBe Civitatis , ac prò fol’vendis.^ CT 

coni- 
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comflendis fundionibus Fifcalibus, aìiìf(jue necejptatibusy 
& accurrentùs dide Crohatis & baminum ipfius conJH- 
tuimus, fecimus , & ordinavimus Catajìmn omnium ho- 
norum JìabUium, bomìnum ejufdem Civitoiis exiflentìumy 
bonorumque ipjontm tam in Civitate pradida , quam 
in Comitatu ejufdem y oc TerrisyCaJìriSyfeu Villis ejuf- 
dem Comitatus , ut quifque onus ftbi zontingem ferve , 
Cr folvere teneatur, & prò menfura honorum , quee pof- 
fidentur, in iflis fundionibus fifcalibuSy & aliis occurren- 

tiis contribuat Nunciis , famulis , & fervienti- 

bus dicimus, committimus , & Regia, qua in bis fungi- 
mur, autboritate mandamus ad injìmtiam didorum Uni- 
verfttatis & bominum Civitatis Aquila alta fiquidem , 
& intelligibili •noce ad modum praconis in locis folitis 
& confuetis ipfarum terrarum , villarum , feu Cajìrorum, 
Sindicisy Maxariisy Eledis , deputatis in Regimine 
Imminibus ipfarum Terrarum Ó'c. oc Baronibus earum- 
dem totius Comitatus ad penam ducatontm mille Fifeo 
Regio fi contrafecerint &c. quatenus ipfos Cives Ò" bo- 
mines Civitatis Aquila bonatenentes in ipfis T erris , Ca- 
fìris y feu Villis prò ipfis bonis minime molcfiarey nec 
eos quovis modo cogant compellant ad refpondendumy 
folvendum , vel contribuendum prò ipfis bonis in ipfis 
terris , cajìris , feu villis , donec aliter per Excellen- 
tiam Illujlrijpmi Domini Regni Proregis fuerit provi- 
fum, cum prò ipfis bonis fecundum formam , 6" ordinem 
didi Catafii per nos conjìituti folvere , & contribuere te- 
nentur in dida Civitate Aquila, Cf contrarium nonfa- 
ciant , 

Nè dicafi , che le riferite parole legganfi da un Documen- 
to non legittimo: dacché ne’ ProcelTi non fe ne legge, 
che una Copia di Copia . Dee però rifletterfi , che la pri- 
ma Copia Icggefi eftratta dall’Originale dallo Scrivano 

di 
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di Mandamento Giaco>no Antonio Gattaia . Dippiu ri- 
tornato il Configliere Gelualdi dall' Aquila , il Viceic 
D. Pietro di Toledo ordinò col Regio Collatetal Confi- 
glio TolTervanza, e conferma di quanto dal detto Mini- 
itro fi era operato, e fpecialmente intorno alCataJìo fot- 
to per lo Magnifico Ettore Gefualdi Commijfario da Noi 
/opra di di deputato . E)el che leggefi negli Atti Copia in 
forma valida cftratu dal Regiltro della Reai Cancelle- 
ria (a) . Negli Accelfi fatti poi nel pallàto Secolo da’ 
Prefidenti della Regia Camera Valcarce/ Saluxi^ c Ga- 
leotay di cui fi confervano gli Atti, fu riconofeiuto non 
meno il detto Catafto formato dal Configliere Gefualdi, 
che tutti gli altri uniformemente fatti poi in apprefib. 
Da tutti fi riconobbe , e fi olièrvò, che lenza foggettarfi 
gli Aquilani a pagamento alcuno di Buonatenenza , fi 
era continuato il Primiero antico Siftema . Dunque che 
occorre piu dubitare , che anche dopo la pretefa fepata- 
zione de’Caitelli reftò fem premai ferma, ed illelà la ve» 
tufta Promifeuità , ed Uniti del Territorio Aquilano in 
tutti i Caftelli, Terre, e Villaggi del fuo Contado? 

Figuriamoci però per bricvi momenti tutto a capriccio di 
chi foftiene le ragioni de’fuddctti Comuni. Abbiafi per 
Apocrifo il Diploma di Federico li. Non fi tenga con- 
to veruno di tanti altri Diplomi da Noi rapportati . Con 
uno fpirito perfettiflimo di Pirronifmo fi tolga alle Sto- 
rie ogni credenza. E giacche le membra difperlè di tanti 
Caftelli, Terre, c Villaggi non doveano formare un fo- 
le Corpo colla Cittk dell’Aquila, ritroveremo il Corpo 
di quefta Cittb non gii preflb le alte Cime dell’ Appen- 
nino , ma piuttofto su i Monti della Luna ? Sark quefta 

la 
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la prima volta , che fiafi formata una Citta fenza aflè- 
gnarle proprio diltinto , e feparato Territorio . 

SI PRUOVA.cn - 

N Ella Seìenografia veggonfi defcritti i Monti, ma nonOGN i CIT FA' 
già leCitik in quelta foggia ideate. Nel noftro Globo fuo ^raourol 
Terraqueo Tappiamo però, che ogni Cittk deve avere ilfuoKlo, E CHE l..\ 
proprio Territorio . Gregorio Tolof ano zffegnanào Isdif-p^LL^ 
finizione della Cittì», v* include per eflènza anche ilTer-NÓM L’ avreb- 
ritorio (a): Ac proinde & Civitas mulritudo eft oalL/?^Vì^SV 

rum ^ agro, & pecuniis fufficienter abundans ad bene w’-SEPARAZIOME 
vendum. Scrivendo nella Grecia Arijlotile il fuo Trat- 
tato della Repubblica , fumò parimente di efsere necef-TÀl)OSE NEVo- 
fario a qualunque ben fondata CittU un Territorio, che 
per l’ampiezza fofse a’fuoi Cittadini comodilfimo. DeRAZIONE i5el 
agro, qui ad condendam Urbem fit commodijftntus , .y/. TEK.K1TORIO. 
militer autem & de agri natura Je res babet , Nam 
quid ad iUud attinet , qualis effe debeat , nimirum om- 
nes eum laudaverint , qui fìt rerum omnium copia re* 
fertus atque injhudus, fuifque ipfe bonit contentus: ta- 
lis autem fit neceffe e/l , qui fit rerum omnium ferax : 
omnibus enim rebus abundare , Ò" nulla egere , boc ejì 
fuis ipfum bonk contentum effe , omniumque rerum co- 
pia refertum , atque injìrudum effe. Mult studine autem, 

Ù" magnitudine talis , ut qui in eo habitent , pojjint 
•invere ab omni opere vacantes liberaliter fimul, & tetrt- 
per an ter . 

Nell’edificazione di Roma la prima cofa, che fi pensò, 
fu il Territorio, che cede Numitore necelfario a fon- 
dare la nuova Citt^ . Elfendo egli Erede del Regno 
Albano infieme con Amulio fuo germano; fi conten- 
tò egli de’ Beni privati conlillenti in varj Predj , e 

Vil- 
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Ville. Rinunziò la Poterti Regia ad Amulio fuo Fra- 
tello colle Ardili, i Mancipj,ed i Campi ncceflàrj al- 
la nuova Cini , che volea edificarli . Cosi il Cantelio 
ci delcriHè la prima Idea della Fondazione di Ro- 
ma (a): Amulius Regnum ^ opefqut patris.ha partitus ' 
eft ^ ut ex uni parte regìa poteftas ejjet y ex alteri pr<t- 
dia, vìilce y aliteque id genus . Numitory cui optio per- 
tnijfa erat , privata bona Regno prtetulit . , , . , Ntt- 
nìitor agrosy pecunìamy armay mancipia, aliaque id ge- 
nus illisy quo novam Urhem conderent y indulftt . 1 

Dionigi di Alkarnajpi nel defcriverci poi la detta Cit- 
tà di Roma gii fondata da Romolo , ci riferilcc , che 
dopo di avere divifo quel Popolo coli radunato in 
Tribù , e Curie , ed aflègnate porzioni eguali di Ter- 
ritorio a’ nuovi Abitanti , ne rilérbò porzione necedà- 
ria all’ufo, e Miniftero delle cofe Sacre, e de’Tem- 
pj , e l’altra a tutti i nuovi Abitanti promifeua , e 
Comune {b)\ Ita igitur roto Populo in Tribusy & Cu- 
rias diJìinBo , & agro in triginta tequales partes drvifoy 
unicuique Curici unam partem fortìti attribuir ifed prius 
exemit quantum ad minijleria Sacrorum yÒ" Templorum 
fatis ejftt y & quandam partem y qwt ejfet juris publi- 
ci y rejervavit. 

Crefeiuta gii Roma nel numero de’ fuoi Cittadini a pro- 
porzione delle fue Conquide, cominciarono a fondarli 
le Romane Colonie neceflarie per difgravare la Cit- 
tà dal numero eceelfivo del Popolo, e per irtabilire ne’ 
Confini del fuo Dominio tante Frontiere proprie a re- 
primere le odili Invafioni . Ma nelle Fondazioni di 
tai Colonie prima di ogni altra cofa fi circolcrivea il 

Tcrii- 

(a) Canili. De Rem. Rep. Orig Uri. Num.}. & 6. 

(b) Dienif. de Alicamaf, Antij, Raman. Ljb. a. Nam. y. 
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Territorio agli Abitanti della nuova Colonia Promi- 
fcuo, e Comune. Cosi co!!' Autorità di moltilTimi Fi- 
lologi ci attefta Eineccìo («) .• Et profeHò milij/imum 
erat hoc ìnjìhutum tìtm ad coercendos veteres populos , 
tìtm ad reprimenda! bojìium tncurjiones . . . Uhi ad de- 
Jìinatum pervenerant locum , rwvam Urban , Ò" afjwn 
aratro circnmfcribebant . . . fmgutifque Colonis agri par- 
tem adfignabant. 

Il Popolo Ebreo dopo l’ acquilo della Terra promedà 
nella Palellina , divile le Città della medefima con 
alTcgnarle a ciafeuna Tribure divife parimente il Ter- 
ritorio, e le PolTeinoni. La fola Tribù Levitica eb- 
be le Città aflègnate per abitazione , ma lenza parte 
alcuna del Territorio. Cosi oltre del SacroTefto r.ic- 
chiufe il tutto in poche parole Pietro Cuneo (b):Cn»i 
oppida Palejìins fingulis Tribubus ajjìsnarentur , etiam 
Levita fua{ urbes accepere, quas ineoferent] at ipfa re- 
gio , agrique & pojfejjiones ita dividebantur , nulla ut 
pars data illis fit . E quello fu per divieto fpeciale di 
Dio, che ordinato avea ad Aronne (c): In terrd ilio- 
rum ne babeto pojfejjionem , & pars ne ejlo tibi inter 
eos ; le quai parole vengono cosi comentate da Giovan- 
ni Nicolai (d): In diJìributioneTerra promijponis folant 
Tribum Levi fine forte manfffe., boc efì fine portione 
terra, quam incoleret . Quanta poi folTe la porzione 
del Territorio ripartito , aflègnata a ciafeuna Tribù 
per le rifpettive Città della Palellina , lo hanno eia- 
minato i celebri G io: Corrado Dieterico (e), e Bencdet- 

M m to 

(a) Utìnte. Ant. Rem. App<nA. Lib.ì. Cap.%. 114. < 2 ^ 115. 

(b) Cuneo De Rrp Hebretor. ìjb.i. C4/>- 7. 
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to Atta Montano (a) , Sicché le fole Citt^ abitate da’ 
Leviti furono quelle» che non ebbero Territorio per 
ifpeciale Divieto da Dio precettato: poiché la Tribù 
di Levi avea già quanto a lei bifognava còpiofamen- 
te per mezzo delle Decime , delle Primizie , e delle 
Vittime . Ed appunto per folo mantenimento di tai 
Decime, Primizie , e Vittime fu alle quarant’ otto Cit- 
tà de’ Leviti aflègnata fertenfione al di fuori di mil- 
le cubiti dalle Mura della Città a linea retta verfo 
la Campagna , e duemila cubiti riguardami ciafehe- 
duno lato parallelo alle medefirae Mura . E quanta 
fofse propriamente quella per altro brevilTima ellcn- 
fione di duemila cubiti fi c ultimamente con profon- 
diffima erudizione efaminata da Monfignor Ottavio 
plutonio Bay ardi nel fuo Prodromo delle Antichità d'Er- 
fo/rf»o, allorché tratta delle Mifure Itinerarie degli Af- 
firj, de’ BabiloneC , degli Egizj , degli Ebrei, de’Per- 
fiani, de’ Greci, e de’Latini, riducendole tutte con e* 
fattilTimi calcoli , e colle autorità degli Autori piu 
fenfati dell’ Antichità, c di tutte le Nazioni piu cólte 
del Mondo alla mifura del piede Parigino. 

O R chi crederebbe , che l’ Imperadore Federico li. 
avelfc voluto in quello fuo Regno di Napoli fondare 
una Città di Leviti fenza defignazione di Territorio pro- 
milcuo, e Comune agli Abitanti della fua nuova Cit- 
tà? Noi però nell’efaminare dilTufamente le vere Idee 
di Federico II. vedemmo, ed olTervammo,che in luo- 
go di ergere una Città di Leviti , volle innalzarne 

una 
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••una mx)va fra Amìtcrno , e Forcona con ampjfn- 
mo Territorio , per fervire di frontiera in quei im- 
portantiflimi Confini di quefto fuo Reame , ed abo- 
lire anche il nome de’ Contadi di Amiterno , e For- 
eona , su de’ quali la Corte di Roma vantava anti- 
chiflime pretenfioni in vigore della Donazione del- 
r Impcradore Ottone il Grande . E come mai ciò 
avvenir potea fulla vanilTima ipotefi de’ noftri Av- 
veriarj ? Si vorrebbe per Territorio Aquilano quel 
tanto , che compreiidcafi fra quei Caflelli , che furo- 
no diroccati , e diftrutti prima di cominciarfi 1 ’ edifi- 
cazione dell'Aquila; mentre fu ella edificata, e fon- 
data entro i Tcrritorj de’ Villaggi diftrutti di Aquili, 
Pile , S. Anxa , T orre , e Gignano . Dentro il Territo- 
rio di tai Villaggi diftrutti fu l’Aquila edificata, e 
fatto il recinto delle di lei Mura. Sicché il rimanen- 
te Territorio di tai Villaggi fuori delle Mura di po- 
chiflima cftenfione , e piuttofto un dcliziolo Pomerio 
dovca forfè fervire di Territorio promifcuo , e Co- 
mune ad una Citt’a, che dcftinavafi per Patria comu- 
ne di tante Terre , Caftelli , e Villaggi , che prima 
componeano in parte il Contado di Falva , e gl’ in- 
teri Contadi di Amitemo , e Forcona , a’ quali entro 
il giro della nuova Citta fi erano defignati i proprj 
Locali, e le proprie Chiefe? 

Ma già veggiamo, che non potendo reggere affatto un 
penfiere cotanto ftrano , tutto l’ Achille degli Avver- 
larj riducefi nel nuovo Siftema ,■ che fupponefi dato 
alla noftra Citù, ed al fuo Contado coll’ I finimento 
del 1533., con cui i Caftelli, Terre, e Villaggi del 
Contado furono venduti a que’ Capitani Spagnuoli 
Conceflionarj del Principe di Oranges col proprio Ter- 
ritorio, e Diftretto : colla fola riferba di dovere rima- 
M ra 2 nere 
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jiere Comuni tutte le Montagne del Contado : e col'* 
patto, che per la Buonatenenza de’ Beni poflèduti da- 
gli Aquilani entro del Territorio , e Diftretto di tai 
Terre vendute do\'efTe pagarfi la Buonatenenza , fe- 
condo la ragione volea , e giufla gli Ordini della Re- 
gia Camera. 

A quella Oppofizione giìi da Noi fi è rifpollo , qualora 
claminammo non vero affatto, nè legittimamente pro- 
vato il pretefo delitto di fellonia , per cui era fegui- 
ta la Conceflione , e vendita fudlletta : Che col Di- 
ploma fpedito precedente cognizione dicaufa nel 1 541. 
e collo sborfo di fomme si ingenti già fatto dalla Cit- 
ù erafi tutto annullato, e rivocato : Che gli Ordini 
per lo pretefo pagamento della Buonatenenza contro 
gli Aquilani furono a’ medefimi del tutto favorevoli 
in efclulione di fimilc prctenlìone : giuda il Catallo 
formato di ordine dello delTb Vicere D. Pietro di To- 
ledo nel 1550. dal Conligliere Gelualdi, e di ruttigli 
altri formati in appredb , riconolciuti elattamente da 
quattro Prefidenti della Regia Camera, che portaron- 
fi fuccelfivamente nella Città dell' Aquila ne’ principi 
del paffato Secolo. 

Quindi non lolamente a Noi non reca nocumento ve- 
runo ridrumento del 1533., ma pone quanto fin’ ora 
fi è dilcettato in maggiore chiarezza . Non può ora 
piu difficultarfi , quai folfero i Cartelli, Terre, e Vil- 
laggi del Primitivo Contado Aquilano colle nuove in- 
corporazioni di altri Cartelli , e Terre uniti al Con- 
tado medefimo nel Secolo XIII., e XIV. Già i Ca- 
rtelli, e Terre vendute in detto anno 1533. da Noi 
di fopra rammentare alcendeano al numero di fejfen- 
tadue tutti allora abitati , a rilerba de’ Cartelli dimti 
di Rafeino, Corno ) e Rocca di Como parimente com- 
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prefi in detta vendita. Vi rimaneano gli altri Caftel- 
li in quel tempo o per Comagj , o per Guerre gii 
difabitati, e diruti, i quali erano, ic iono i fegucnci 
al numero di 21. cioè di Barifcianello y F orfana , Sì- 
7117^ y Villa S.Bafslioy S. Pietro y Vajìo yCbtarìno y Vioy 
Porcinaroy Rocca delle Vene y Peetichio , Ajelli y Cafci- 
tiOy Santognay Cefuroy Vigliano y S.SilveJìrOy Pijcigno- 
toy S. Angelo y Cajìiglione y e Torre di Majordona . A 
tai Caftelli diruti fi uniCcano gli altri cinque diftnit- 
ti prima dell’Edificazione della Cittì, cioè; di Aquiliy 
Pilcy S.Anzay Torre y e Cignano. Vi fi annoverino i 
Caftelli d’ Introduco , e C'tviti Reale riferbati per la 
Regia Corte nel detto Iftruinento del 1533. e glial- 
tri due di Parinola y e Monte Bello y che con Reali 
Diplomi apparirono incorporati alla Cittì, quantun- 
que jToi non continuati a poHèdere . Ed ecco tutto il 
numero di quei novantadue Caftelli , Terre , e Villag- 
gi, di cui componeafi il Contado Aquilano con Pro- 
mifcuità y ed Uniti di Territorio . E lo ftelTo do: 
Antonio Campano nella Vita del [w pToe Braccio com- 
pofta prima della morte di Papa Callifto III. , vale 
a dire prima dell’ anno 1458. , quantunque con ani- 
mo pieno di -aftio avcffe defcritta la noftra Cittì, fic- 
come ben riconobbe il Crifpo'oeì I. Tomo della fua 
Storia manulcritta dell’Origine della Cittì, e delle Fa- 
miglie Aquilane , ed il noltro Vivio nella fua Selva 
delle comuni Opinioni Legali , pur tuttavia dopo la 
fua poco gentile defcrizione non lafcia di confelsare , 
che gli Aquilani hanno ilTerritorio tutto pieno di Mon- 
ti y ma peri abitato y e frequentato per 86. fra Terre y 
e Cajlella , che vi fono . 

Or come la pretefa Separazione di Territorio, e Diftret- 
to proprio di ciafcheduno Caftello dir mai fi potrlle.- 

guita 
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guita dopo il i 533.?E quale fi era il Territorio, che 
rimanea alla Città dell’Aquila, per potere fu de' Be- 
ni de’ fnoi Cittadini formare il proprio Cataflo ? Ne’ 
Villaggi diruti prima dell’ Edificazione della Città di 
S.Anxa^ Pile , Torre, e Cignone vi pollèggono be- 
ni (labili molti Bencflanti del Contado, lenza ave- 
re giammai pagata Buonatenenza, nò ellèrfi taflàti da 
detta Città. Le Terre di Colle Brincìoni , di Bagno , 
e di Rojo giungono col loro Territorio fin dentro le 
mura della Città; ficcome ocularmente fi olfcrvò, ed 
appurò ne’ riferiti Acceffi. I Caflelli, e Terre dirute, 
e dilabitate in detto anno 1333., e di cui affatto al- 
lora non fi parlò, e Noi ne abbiamo rammentato il 
numero fino a ventuno , non rimanea forfè , anche 
dando per vera la vaniffima Ipotefi degli AvverfarJ, 
per Territorio , e Diftretto Aquilano ? E pure di tai 
Territori per Io piu Montani, ed Alpeftri le ne fono 
impofièlÉti i Naturali de’ Caflelli piu vicini, e conti- 
gui. Cosi per le notizie da Noi avute fin’ ora il Te- 
nimento della Torre di Majerdono poffiedefi prefente- 
mente dalle Terre confinanti, e precifaraente da quel- 
le di Novelli, e Rocca Preturo, Cosi il Tenimento di 
Barijcianello , Forfona, e della Villa di S. Bajtlio fi è 
incorporato con quello di Barifeiano . Della fleffa ma- 
niera SinÌT^ fi è occupato da S'.A’/ctfwdro. Nel fito di 
Cajlclnuovo , e di Prato , dov’ era 1 ’ antica Peltuina , 
tanto il Territorio , quanto il fito di effa fe lo han- 
no divifo le fuddette due Terre di Prato, e di Ca- 
Jìelnuovo . Ed effendo funo quello ultimo Callello dal- 
le ruine di Stefanefeo , e di Riga , poffiede ancora i 
Tcrritofj di cotcfli due Villaggi. Il Callello diruto di 
S. Pietro vien poffeduto con tutto il Territorio dal Co- 
mune di Camarda, con corrifpondemc tenuifllmo Cen- 
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fo alla noftra Citta. I Cittadini , che provengono da’ 
Cartelli difabitati di Jenga, Vaflo^ Vio, PorchtaroyA- 
felli ^ Cafcina, Vigliano., Rocca di Cor»o,e Pifcignola, 
poflèggono i Territori di detti Cartelli, e ne ailittano 
gli Erbaggi, ed i Campi . I Territori di Rocca del- 
ie Vene, e di Pedicino parimente Cartelli dirtrutti fo- 
no polTeduti dalle Ville idi' Amanice . Santogna è an- 
cora oggi portèduta dalla nortra Citta. Di Cejura n’è 
in pofleflb la Badia di Micigliano . Il Cartello diruto 
di Corno è flato occupato da quei i' Introdoco , Rafmo 
fi è unito p^r Titolo di compra fattane dalla Corte 
collo flato de’ Signori Barberini Colonna . S, Silvejìro 
fi h prefo per lo piu da quei di Scoppilo : S. Angelo 
da quei di Tornimparte : e Cajìiglione da’ Naturali di 
Lucoli. Si noti, che febbene alcuni Cittadini Origina- 
ri pofleggano le Montagne, o Territori de’ Cartelli di- 
ruti , non li porteggono però per intero : anzi i Ter- 
ritori fono per lo piu occupati, o almeno tenuti per 
promifeui fra i Cartelli all’ intorno . E per mezzo di 
un tale Territorio fi fono renduti confinanti Ira di 
loro. E cosi fra gli altri è adivenuto al Cartello di- 
ruto di Cafeina occupato da’ Comuni di Forcella, e ii 
Cannano . 

Aggiungafi a tutto ciò di non faperfi comprendere, co- 
me non ortantc la pretefa Separazione del 1 53 j. ven- 
dano i Cittadini Aquilani Originari dalle Terre del 
Contado totalmente efclufi dall’ Amminiflrazione, e dal- 
la partecipazione delle Rendite pubbliche delle Terre 
medefime . Se quelle fono Comuni : fe l’ Amminirtra- 
zione fpetta a chiunque difeende dalla Comunità , o 
abiti nelle mura della Terra fuori, o abiti nelle mu- 
ra , o fia Locale della Terra dentro la Città , come 

mai fi amminiftrano tai Rendite, c ne partecipano fo- 
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lamente gli Abitanti nella Terra fuori dell'Aquila? Non 
era cosi prima del 152?., nè in qiieli'Klrumento del 
153J. di ciò af&tto fi parlò; tantoché videfi anche 
nella fteflà gitila continuato in apprefTo prima del idoo. 
Nè tampoco anche oggidì vedcfi praticato lo llcfro in 
alcune Univ«rfitli , in cui continuano a parteciparvi al- 
meno per ttanfazione gli Originar; Abitanti nell’ A- 
quila. ' 'K 

Ecco, come colla ferie de’ tempi tutto fi è cola cangia- 
to in graviflimo danno, e pregiudizio della noftra Cit- 
tà, che contenta, o almeno indolente nello ftato pre- 
lente delle cofe, non fi è curata finora di darvi i do- 
vuti ripari. Ma qu.alora i Comuni de’fuddetti Cartel- 
li , Terre , e Villaggi dimentichi di crtlre la Città 
dell’ Aquila la loro Patria Comune, e di efferfi da tut- 
te le loro membra formato un' Corpo fo!o,cd un fo- 
to Territorio con perfettiflima Comunione di tutte le 
cofe Sagre , e Profane , pretendano di continuare l’ in- 
tra preio ardito litigio : Egli c ben giullo, che prima 
di ogni altra cofa fi rertituifeano alla Città medefima 
le tante occupazioni fatte da cialcuno di detti Comu- 
ni , che non ammettono dubbiezza alcuna . E poi ne’ 
termini di un giudizio Ordinario potrà efaminarfi la 
Controverfia dopo di "un Secolo, e mezzo rifvegliata 
da quel profondo letargo , in cui giacea . Ma dopo 
compilato il giudizio tara fempremai chiaro , che il 
Territorio del Contado rimale comune , ed indivifo , 
ficcome lo fu per Re.ale Cortituzione, c per effettodi 
vera Filiazione fin dal principio . Ed in quanto alla 
fola Giurildizione fi alfegnò a quei Capitani Spagnuo- 
li Conccrtìonarj in ciafeheduno de’ Cartelli, di cui fu- 
rono invertiti , il proprio Territorio , e Dirtretto : ri- 
manendo la noftra Città priva di tutta quella giurif- 
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dizione, che prima vi efercitava. 

Egli è tempo oramai di dar fine a quella nollra Scrit- 
tura , a cui demmo principio tratti da quell’ amore 
del proprio Suolo nativo, di cui rammentammo tan- 
ti Elempli gloriofi , ed illullri . E per innalzare i prin- 
cipi della fteflà nollra Patria ci piacque di far vede- 
re, come le Origini di tante celebratilfime rinomate 
Cittk Iurte ancor ellè dall' unione di piu Callelli , e 
Villaggi all’ intorno, erano Hate comuni alla di lei pri- 
miera edificazione . Prima però di efaminare , come 
forgellc ella dalle ruine dell’antica Amitemoy e Forco- 
tta, e di tanti altri piccioli Callelli fui nelle fue vi- 
cinanze, ci fi fvegliò l’Idea di que’ Popoli Sabini, e 
Vejlini , che vi abitaroho , e de’ bellicofi Sanni- 
ti , che vi fignoreggiarono : e nel rapprefentare le 
vetuHe memorie di Amiterno , di Foruti , di Fata- 
crine, di Avia, di Peltuina, c di Forcona ci fi para- 
rono avanti le venerande reliquie di Anfiteatri, Cer- 
chi, Calendari marmorei, Temp| dedicati a’falfi Nu- 
mi dello llupido Gentilefimo , convertiti indi in Chic- 
fe dedicate al vero culto Divino: e da ciò rintracciam- 
mo anche i nomi di piu Villaggi fabbricati all’ intor- 
no di que’ Templi . Per divilare poi i primi llabi- 
limenti , fu di dovere , che fi riconolcelfc per vero , 
ed autentico il Cefareo Reai Diploma del di lei pri- 
mo Fondatore Federico //.; pollo che del medelimo, 
oltre delle tre Copie uniformi gelofamcnte cuHodite 
ne’ pubblici Archivi dell’Aquila, n’ appariva 1’ Origi- 
nale in tre accuratilTime Edizioni deH’EpiHole ài Pie- 
tro delle Pigne . Riconofeemmo quai folTcro le vere 
Idee di quel Gran Principe nel formare una nuova Cittk, 
in cui tutti fi uniffero i Callelli, e Villaggi, che com- 
poneano in parte il Contado di Palva , e gl’ interi 
Contadi di Amiterno, e ài Forcona. Vedemmo le anti- 
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che pretenfioni, che avea la Corte di Roma fopra i 
due Contadi di Amiterm>^ e di Forcona in vigore del- 
la Donazione di Ottone il Grande 6n dalpdz.E per far 
comprendere la fuflìllcnza di tai pretenfioni, divilara- 
mo alla sfuggita le piu antiche Donazioni degl'Impe- 
radori di Occidente Franchi, e Germani credute uni- 
ibrmi a «quelle di Ottone il Grande. E quindi fi ar- 
guì da Noi , che per abolire anche il nome di tai' 
pretenfioni, e per cullodire quei Confini del Regno dal- 
le ollili invafioni crafi cola formau dalle ruine diA- 
mitemo, e Forcona la nuova Cittk dell'Aquila: ficcome 
appunto erafi in Cepparano eretta 1 ’ altra Cittk di 
Frcpelle , Per porre in chiaro , quale fofiè il Ter- 
ritorio alla nuova Citta alfegnato colle voci contenu- 
te in detto Diploma da Urna Putrido per tutto Ami- 
terno , ci riilfci con una Bolla antichiffima di Cle- 
mente III. del 1180., e coll’antico celeberrimo Cro- 
naco Farfenfe , di verificarne i veri Confini , giuda 
la Mappa Topografica a tale oggetto affili neceflaria. 
A queda Mappa dimammo di unirvi la Pianta della 
Citth , affinché quafi ocularmente fi riconofeeffe di 
efferfi a ciafeuno de'Cadelli , e Villaggi comprefi en- 
tro il giro defignato dall'Imperadore Federico, affègnati 
i proprj Locali, per trasferire la loro abitazione nel 
la nuova Città colle proprie Piazze , e Chiefe . For- 
mata cosi l’Idea della Cina, e del Primitivo Conta- 
do Aquilano, fenfibile fu il nodro contento nel ve- 
dere, che tutti i nodri Screnidìmi Regnanti Angioi- 
ni, ed Aragonefi aveano impegnata la loro Sovrana 
Potenza per mantenere unito quedo deffo Contado , 
e per aumentarlo coll’ unione , ed incorporazione di 
nuove Terre , e Cadelli . F. per rammemorare tanti 
Reali Diplomi tutti allo deffo propofito confaccentif- 
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fimi, bifognò teflère quaf? una brieve Tavola Crono- 
logica di tutti i noftn Regnanti. Crefciuta qtiefta Cit- 
t^ a quel fegno di grandezza, di cui fi crederebbe eia- 
gerato il racconto , le da Givoiano Fontano , e da tutti 
gli altri piu gravi Storici del noftro Regno non ne 
foffimo alTicurati : trilla , e difpiacevolillima fu la ri- 
membranza delle non meritate Iciagure contro della 
Citti medefima ordite dal Principe di Oranges. Trop- 
po era giudo , e ragionevole , che dall’ efecrando- de- 
litto di una giammai fognata fellonia venillè purga- 
ta , e difefa la nodra Patria . Ma qual piu autenti- 
co Documento addur fi potea, che un Diploma fpe- 
dito prccetlente cognizione di Caufa nel 1541.? ò>- 
minciarono allora i Comuni de’ Cadelli, Terre, c Vil- 
laggi del Contado a pretendere , che ad ogni uno di 
elfi fi fodc affegnato proprio Territorio , c Didretto 
nella Concedione’ fattane a que’ Capitani Spagnuoli 
delcritti nell’Idrumento del 1 5 3 j. celebrato col Vice- 
re D. Pietro di Toledo. Ma Noi gih rapportammo i 
Catadi fatti nel 1550. dal Configliere Gefualdi , e 
tutti gli altri fatti in apprelTo uniformi a |quei for- 
mati prima della pretefa feparazione. Nel riferire gli 
Accedi colk fatti da quattro Prefidenti della Regia 
Camera fi tolfe ogni dubbio della formazione, e ve- 
ritk di tai Catadi. Or non era ferie legittima la no- 
dra illazione, e conclufione, ehe furono quei Cadel- 
li, Terre, e Villaggi difmembrati in quanto alla lò- 
ia Giurifdizione, e per effètto della medefima affègna- 
IO il Territorio, e Didretto: ma che X Unità, e Pro- 
mifeuità dell’antico Territorio era rimada fempremai 
nel primiero fidema.E come mai fi poteano dal cor- 
po .difunire le membra, fenza didniggerlo tutto? Co- 
me poteano i Cadelli dividerfi dalla Città ; fc tutti i 
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Naturali de’Caftelli tnedefinii prte di loro erano ri* 
malli nelle proprie Patrie, e parte erano iti ad abi- 
tare nella Cittk, ritenendo fra elfo loro una perfetta 
Comunione di tutti i Diritti Sagri, e Civili? Se dun- 
que fu ella fcnza colpa , e lenza ordine veruno giu- 
diziario privata di quelle prerogative, e giurifdizioni, 
che un tempo godea in tutto il fuo Contado : E fe 
giuda le regole immutabili della giudizia non ha po- 
tuto giammai riacquidarle , fi ladino almeno in ripo- 
fo i Tuoi Cittadini nel pofddb di tutti i loro Beni , 
che interamente hanno fempremai poflèduti ne’ Ca- 
delli medefimi efenti da qualunque nuovo, ed infoli- 
to Pefo . E Noi con avere impiegati i nodri deboli* 
talenti in difefa della nodra propria Patria ci confolia- 
mo di lafciare a lei quedo picciolo monumento di no- 
dra gratitudine , e di nodro indifpenfabile obbligo : 
mentre quel gran Principe della Romana eloquenza ci 
fè cosi avvertiti , allorché fcrillè. Non nobis folUm na- 
ti /umus,fed ortus nojhri pattern Patria, pattern Paren- 
tes vindicant, partetn Amici (a). 


Cario Franchi. 
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PRIVILEGIUM CONCèsSUM DE CONSTRUCT/0- 
NE A^IL/E 

Ex libris Epiftplarum Petri de Vincis lib. Vl.Cap. IX. edi- 
tionis ^ilcz aa. MDCCXL. 

R Egnantihus nobis felicitery & triumpbantìbus ac vi- 
Boriofe de genti bus in b<treditario Regno nofin Si- 
ciiixy itlud occurrit precipue provida deliberatione pen- 
/andum, qual iter utrumque tempus^ pacis videlicet y & 
bellorum , fub ditione mflra potentiee falubriter diriga- 
tur: & quomodo fubalìis /am undique rebellionlt obfla- 
culisy id quod bellico /udore quafniimusy in Jìatu paci- 
fico gubernemus : amatore/que pacis fub umbra alaram 
nojìrarum vivere cupientesy foveamus falubriter y Ù" no- 
ftre potenti* dextera protegamus: ac gladius nofìeryquem 
ad vindidam malorumy aa laudem vero bonorum fitfce- 
pimuSy in facinorofos fic feviaty quod innoxios tueatur, 
Hac itaque conftderatione commoniti , confinia Regni no- 
ftri Sicilitty O" maxime circa partes Aprucii: undcyve- 
lut per expofitum intrantibus ofìium , ad pomerii nofìri 
delicias aggreffus hoflibus fape jam patuit , & partes in- 
trinfecas manus intcrdum pradonica violavit ; taliter pro- 
vidimus ordinanday quod in partibus illis, ncrva pianta- 
tìoiie fidelium propagata y proditoribus nofìris & rebelli- 
busy prò tempore infult antibus ex adverfo , malefacien- 
di aJitus priecludatur y & aliis quorum vitayò' Jalus a 
Celf sudine nofìra dependety quies & pax perpetua prte- 
parentur. Volentes igitur illue falubribus occurfare reme- 
diisy unde morbus interdum obrepere confuevit y dum ex 
precteritis etiam experta conditioymagiffram fe nobis ex- 
bibeat futurorumy provida nuper confderatione providi- 
mus; ut in loco qui dicitur Aquila , inter Furconem , 
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& Amitermmfdt cìrcum adjacemìbus CaJìrU^Ù' ctìani 
Tenìs ; qmt velut ì» membra difperfa , quantacumque 
fidei claritate vigentia , nec iroprorum rebellium po- 
ter ant repugnare conaùbus^ nec inter fe fibt mutuis au- 
xilils fubvemre ; unìus corporii civitas conflritatur^quam ab ip- 
fius ioci vocabulo y& aviUriciumfignorum noftrorum aujpi- 
dii, Aquila nomine decrevimut titulandam: Ex quo il- 
lud precipue nobis honorit Ó" eommodi credimus proven- 
turum, qnod dum proinde ftcut unum ex pluribui > 
totum ex partihus componatur , quafi in eis dileSionit 
norme concardia ( per quam & rerum primordia, & to- 
tini Mandi elementa concreverant ) ìiberiUs poterunt Ci- 
vitaiis e/ufdem incoia , violenti! infuhihus amulorum nO’ 
flra fervitia profequendo reftftere^ quibus ipfai hadcnui 
acquiefcere for/an oportebat invito! . Ut igitur tam no- 
bile opu! noflrarum manuum /pedali munijiccntia noftrte 
gratin fe gaudeat infignitum , Civitatem ipfam infra/cri- 
ptit finibu ! , vìdelicet a comu Putridi nfque per totum 
Amiternum fiatuimu! limitandum : publicante! ad fttum 
CT dijlriéium Civitatit ipfiu! , & ad opu! Univerjitatii 
e/ufdem f colle! omnet adiacente!^ qui Aquila nuncupan- 
tur^& teiras omna circumquaque jacentet: exceptitC.Ù" 
P, qua! N. &N. dibii fdele! noflri habere nofcuntur ad 
prafem , vel habituri funt in antea , de fiallii & re- 
compenfationibu! vaffallorum fuorum , quA ibidem ha&e- 
nu! babuerunt . Decementet edam & publicante! ad opm 
Unkxrfitati! ipftu! /piva! omnei , & nemora terrarum om- 
nium,, exifentium infra limite! Jupradido! : oc ad opu! 
omnium qui ad ejufdem Civiiati! venient incolatum ,li- 
beram poteftatem & licentiam concedente! Univerfitati 
ipl'iU! Civitath , ut loca prò Cafalinii & collibus ip fu 
infra & extra mcenia dvitatÌ! & terra! alia!, vende- 
re , locare , G" grati! concedere , quibsfeumque perfonii 
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voluerira libere veleant, prò fu* libito voluntttis: tjn* 
in j US Ù" proprieratem recipienti um cedere volumus 
jubemus. Eximimus tfuoque de plenitudine potejìatis tio^ 
firn , oc fpeciali gratia , & ex certa Jeientia nojìra , «. 
niverfos & ftngufos milhes noflros ^ popuìares^ Ù" omnes 
infra fines prtèdiUos contentos , cujufcumque conditionis 
vel profejjionis exiftant ^ heeredes ty fucceffotes eorum , 
cum omnibus bonis fuis in perpetuum ab omni dominio j 
Ù" jurifdiSione feu conditioneComitum^vel aliarum qua- 
rumlihet perfonarvm : penitus liberantes eos ab omnibus per- 
fonalibus, & realibus fervitiis, oc prajlationibus ^ quibu- 
fcumque perfonis generai iter feu fpecialiter teneantur^Ò" 
funt de jure, vel de faiioyfeu aliqua confuetudine obli- 
goti : & ab/olventet eos ab omni fidelitate vafalagii feu 
Domagli juramentOy quod de mandato prodectfforum no- 
Jlrorum , aut noftro , vel fine mandato prodiéiis Domi- 
nis eorum haEienus prefliterunt , non obftantibus privi- 
vilegiis Predecejforum nojìrorum vel nofiris indultis Do- 
minis eorumdem: qut contro bujufmodi grotte nofìre for- 
mam vires volumus non habere . Predidos quoque bo- 
ruines contentos infra fines prodidos cum omnibus bo- 
nis eorum ad dominium & manus nofìras recepimus , 
& tam eos , horedes Suecejforefque fuos , quam Civi- 
tatem eandem , promittimus in fpeciali nofiro y (T be- 
redum ntfirormn dominio, & demanio, tanquam f pedo- 
lem Cameram retinere : fub dominio prodidorum Comì- 
tum vel aliarum quarumlibet perfonarum , gentraliter , 
vel particulariter nullo unquam tempore reducendos,Ca- 
Jiris & adificiis contentis infra fines fuperius ' defignatos 
infra duos menfes ab ingreJJ'u Civitatis ipfius funditus 
diruendis,ac inpofierum nuUatenus reparandis . lllis dum- 
taxat exceptis, qua prò Curia noflra volutnus cujlodiri: 
tf excepto Cajfarì Cafro quod G. & ejus barediius 
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refcrvatmu , Jlettttntes ut Chitas ij>fa , Ù“ fineuli ba- 
bitatores ipftus ^totnque poJleTÌtas eorumdem , omnibus bonis 
Juis tiJibuSf ficut aliit Chiitates fideUum Regni nojlri de- 
tnanii, gaudeant & utantur : & ut Civitas ipja bonis 
babitatoribus de bona femptr tn melius amplietur , Fra- 
fonti ettam privilegio indulgemus ej/dem, ut quicumtjue 
de cxteris partlbus nojìrorum fidelium {exceptis C.&P.) 
Civitatis e/ufdem eicgcrint incolatum , illue falubriter 
veniant , & focure niorentur cum aliis pretdiSa terree 
eivibus : communi privilegio gavifuri , & ab eis per nos 
vcl fuccejfores tiojlros nullo unquani tempore rcvocandum. 
Ad decorem ctimn, & continua incrementa Civitatis ip- 
yikj, concedimus, ut Civitas ipfa fecundum di/pofitionem 
Civitatis ejufdem ad fui eautelam murorum ambita va- 
le at communiri , tX inter lus ex nunc murorum ecdijiciis 
decorati t qua tamen quinque cannarum vel ulnarum al- 
titudinem non extendant . In ipfa ctiam generales nvn- 
dina bis fiant in annoj per vigiliti dies, vice qualibet 
duratura , Ó' particulare forum ter in bebdomada libere 
valeant celebrare , ad quorum commercia univerft, Ofin- 
guli, de quibufeumque partibus, cum mercimoniis tX re- 
bus eorum fub protezione noftri nominis , & culminis , 
fecurè veniant ^ Ò' niorentur , ad propria revertantur. 

Ne igitur ex bac ordinatione nojlra falubri , quam prò 
generali bona Ù" commodo Regni nojìri nuper edidimus'* 
fideles nojlri quondam Domini militum CX bominumpra- 
diZorum , lafos , feu damnificatos fe in fubtraZione 
fuorum jurium meritò congueri pojjint^ de voluntate bo- 
minum eorundem inviolabiliter ftatuimuSy & mandamur. 
ut compenfatione eorum qua dudum ab ipfis hominibus 
prafatis Dominis debebantur , oZavam partem tantum bo- 
iiorum fìabilium fmguli^ omnes fingulis quondam Domi- 
nis fuis y in uno loco tantum conferant , & ajpgnent : 

oZa- 
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«Havis ipfis prafimodum talittr inter Domino! /tuoi vo- 
luerint & ipfos iomines permutandis , quod de valore 
oBavarum partium-, in trthus aut quatuor locis ad plus 
in territorio videlicet Cajìri cujuslibet, in locis meliori- 
bus & mediocribus, pradiBorum dominis integre fatisjìaf. 

Ecclefìis & religiofis locis in bonore militum habentibus 
bona fua ab bujufntodi collatione bonontm , dominis fa- 
cienda pror/us enceptis: quos liberi atibusy & exemptioni- 
bus omnibus quee Juperius exprhnuntur , uti volumus & 
gaudare . De jervitiis autem , qua a prxdiBis baBenus 
debebantur , fuper hoc , pracipimus obfervari , ut in Ca- 
pirò quohbet per Viros idoneo! diligenti inqui fittone pra- 
mt£a, tantum Jmguli fingulis' proredemption^ honorum fao- * fi ieg„ 

rum in pecunia, vel rebus aliis fimul & fernet exolvanr , ^„no(io nell’ cdi- 
quatenus debita & bujufmodi redditus, ufque ad-annos -urne del i^óó. 
viginti valere conjlabit . Nos autem qui fuper hoc pri- 
vatorum jura illafa fervamus, nolente! fijfci nojlri com- 
pendia fub fileni io praterire, prefenti privilegio decla- 
ramus , quod in C ivi tate prxdiBa babere volumus Ca- 
ftrum unum , univerfitatis ejufdem fumptibus conflruen- 
dum.Siquis vero fanBioni nojìra hu/ufmodi aufu teme- 
rario prafumpferit contraire , prater indignationem no- 
Jìri culminis, quam fe novit incurfurum, centum libras 
auri puri Fifco nojiro componat , medietatem ipfarum 
Curia noflra , reliqua medierate pajfo injuriam appli- 
canda . 
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Ex Regeflro Ciroli Ducis Calabriz , Fìlii , 2 c Vicarti 
■ Sereniflfinii Regis Roberti Tignato 1318. L. E. 
fol. 6. a ter. 

K Arolm & c, Un’merfts prejcntis /cripti feriem infpedu- 
rii, Norma jaftitic diligenza Principibus judicantibui 
oportuna , fic omnei comuniter regulaty fic univerfaliter 
fuigulos menfvre fae iuftationis adequa*^ quod dum ipfa 
boni , Cr equi partes omnes ampleHitur , <Sr liciti , ac 
illiciti notitiam pterficeret , acceptionem per/onarum non 
recipity fed rerum differentias cuni pnvidentia dijìindio- 
nk inducit , Sane diebut non longe preteriti! in aud len- 
tia nojìra dutcerit volatilit fame proloquium , & lacri- 
moja inftnuatio querelantium , quod bominet Civitatit 
Aquile /piritu ruprobe prefumptionis aj/umpto ad reve- 
rcntiant patemi naminis ^no/rique pariter nullum babeit- 
tc! confiderationii intu^tum , exercitu congregato , tam de 
Regniculis , quam diverjts Communitatibui aliis extra 
Regnum maatentet gucrram puplice rum tubis , Ù" tibiii, 
oc 'vexillii explicitis bojìili more ver/us Amatricium di- 
verfis vicibut perrexerunt & cum intraverint territorium 
Terre predille plures ibi deJìruUienes combi/liones vajìa- 
tionei mutilationes & orbationes bominum contmi/erunt 
diverjas i/i/urias hijuriis O" excejpbus aggregante! . Pojìea 
itro hommes diHe Civitatis Aquile querela fequem cum 
fame divulgai ione pmduxit , quod bomines prefate Ter- 
re Amatricii in fenjum obliquum pofiri ad vocem pre- 
coni! fonumquc Campane in loco ejufdem Univer/ttatit 
Jolito congregati ex deliberato ad Cafale Pcdicini , (ÌT 
Rocce de l'enis de dijìrillu dille Civitatit Aquile or- 
amati dtverforum armcrum pencribu! cum pignoncHi! ex- 
phciti! accejjerunt illa hajìihtcr invadente! Ó' ailalii in 
boni! mobiltbus babitamium in eodem Cafalia ipfa ignis 
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incendio concremarunr oc plum perìmentes gladio , cepe>- 
rune alias de per/onis guerram in Regno puplice fie mo- 
ventes . Nos autem volentes bujufmodi aujus reprimere 
Ò" conatibus obviare , JuJlitiario yfpmtii Ultra Flumen 
Pi/carie , & Capitanio Aquile fpecialit&r Ù" exprejje 
mandavimus , quod didam Congregationem gentium in- 
flanter dijjfol'uerent CS" ab ulteriori devio reprejjivit re^ 
mediit penaliter revocarent , inquirentes adente de mjn- 
riis tr extejjibus dampnis Ò" violentiis que illate fare 
altrinfecus dicebantur . Et nicbilomìnus prefatis Aquila- 
nis Ò" Amarricienfìbus per litteras nojlras fub pena di- 
Jìinda precepimas ut errata pre-niffa corrigerent 6* fe 
ab ulteriori lapfu tana improvido cobiberent , poflque di- 
dus Capitaneus Aquile Neapoli ad ttojìram prefentiam 
feftinanter accedens nobis noflroque Conftlio Jerioje ora- 
culo vive voc'ts exprefjtt quod dida Untverjìtas Aquile 
Jic cantra Amatricienjes eofdcm erat commota graviter 
Ó" concitata furentius quod non credebat fed diffidebat 
omnino , quod eos ab eodem iniquo propojlto revocare va- 
leret , quin potius verebatur plurimum , nec increpando 
d* revocando ipfos Aquilanos ab impetu fadionis Ó" pre- 
fumptionis bujufmodi Jubiret periculum , O" fubjìineret 
corporis cruciatum quibus in audientia ttojìra propofail 
Jìatim litteras nojlras Aquilanis predidis , & Amatri- 
cìenfibus dejìinari precepimus ab eadem illicita commotio- 
ne defjlerent , & quod infolenter per ipfos fadum fue- 
rat provtde revocarent committentes txprcjjius per feri- 
ptiortum noftrarum feriem predidis JuJlitiario , Judici , 
rtr Adorum Notorio fecutn per Curiam deputatis nec non 
Dominis Johanni de !,ando de Capua Juris Civilis Pr&- 
fejfori Fifci Patrono Rico^rdo de Cafropignano di- 
ledis fidelibus, Ò" familiaribus paternis Ó' nofris ut de 
predidis Excejpbus dapnis ìnjuriis compujìionibus ; O' 
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agrejfton'ibus violentts dìligenter inquirerent & quod in- 
venirent exinde fidditer nojìre Curie nunciarent , revt- 
cantes nicbilominus Aquilano! (T Amatrìcìenos eofdem 
ab eorum fcelerato propoftto ^ & a turbolenta commotio- 
ne totius Status CiT quietis Provincie fubverfwa , qua 
inquifttione per di&os J ujlitiarium aliofque Collega! ejus 
cum fedulitate peraHa , & alia quam idem Jujiitiariui 
cum prefatis Judice Ò" adorum Notorio fuper hoc ante 
de nojìra fecerant jujpone nec non certa informatione 
habita de nojlro mandato per Domino! Johannem Rie- 
■s^dumque predido! inquijitiones ipfe ac informano fub 
ftgillis eorum ficut competem extitit nojlro fuerunt con- 
fpedui prefentate , quas viris dijcretis <5* providis Do- 
mino Rjcxardo Marie de Salerno juris Ctvilis Profejfo- 
ri & Domino Alferio de Tfernia Magne Regie Curie 
Magijlrn Rationalibus diledis Con/tliariis , & famitia- 
ribus paterni! & nofri! ajjignari mandavimus ipfafque 
per eos inj'pici Ù" examinari Jolemniter ut quid per il- 
las vel eorum vigorem pojfet fieri ratlonabiliter videre- 
tur. Fada itaqite per jamdido! Domino! Rict^rdum & 
Alferium nobis nojtrique confilio relatione folcnni de in- 
quifitionibu! & informatione prcdtdis O" data de ipfn 
Copia didorum bominum Judici Kicolao de Balneo Ò" 
Jacobo de Artuchia Syndicis dide Univerfitatis Aquile 
& Notorio Benennate ac Nicolao Ecrardi Sondici! Ter- 
re Amatricii memorate ad hujufmodi per Univerfitaies 
ipfas femotim CT legitime confìitutis ex babundanti pn- 
tiu! quam de juris indido cum ip forum inquifitionum in 
tanto notorio permanente diutius fama vulgato & etlam 
probatione conjundo non futjjet prebenda copia nec orda 
judiciarius obj'ervandus ut tpfe rei veritas ipfn Syndicis 
inventa lucefceret , CT de commij/ìs exccjjtbus illos & 
Jubfequenter Univerftates eafdem ex injpcdione patula 

evi- 
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evidcntius remorderet ex quxnm inquifitionum & infor- 
mationxm teneribus liquet aperte per probationem aliquam 
diu manentit notarli fame puplice fabli evidentiam & 
declarationem ejfentie veritath quod diSa Univerfitas A- 
matricii in culpe commifsione provenient ad fonum cam- 
pane vocemqne preconis congregata Confilic &" delibera- 
tione prebabita condixerat comburere feu comburi facete 
Cafale Pedicini de dijiridu Aquile quo fadum efl quod 
quadringenti ex Amatrlcianis eifdem armati diverfu or- 
mls prohibitis cum Budinis & binnonettìs explicitis oc- 
cedente! bojìiliter ad Cafale predidum illud rnmaniteu 
cremaverunt ignis incendio abreptis bonit mobilibui ex eo- 
dem guerram puplice ftc movente! indegno in cuju! fu- 
rori! exceffuy Nicolau! Pafcalii de dido Cafali , fuit or- 
batu! ocuTì!, & Mattbeus dePittit manum perdiditmu- 
tilatuty oc deinde Univerftta! Amatricii prelibata nefan- 
di Conjilii deliberatione premijfa cum diverfu armispro- 
bibitit ad Cafale Rocce de Venit quod de dijlridu A- 
quile fare dinofcitur nodit tempore bojiiliter accejferunt 
illudque expugnavere fcelejìiu! et igni! imendio crema- 
verunt in cuju! concremationh injultu feptem de dido 
Cgfali peremerunt gladio quinque de Cafali predido per 
Amatriciano! eofdem Ugatit abdudit privatum in illis 
carcerem exercendo , quodque Amatricii Univerftas an- 
tefata coadunata muUitudine armatorum bominum , 6* 
fpecialiter Civìtatii Exculi , 6* aliarum terrarum Impe- 
rli partium extra Regnum ad territorlum Cafri Rada- 
ti vocatum Jnfulam Radeti bojìili agredientet incurfu 
difiipaverunt immaniter aliquat domot de Cafali predi- 
dò igni! incendio confumenta <5* ablath inde per eos 
boni! mobilibu! in eodem Cafali ffentibu! plurt! ex eh 
ceperunt perfonaliter & capto! ad didamTerram Ama- 
tricii adduxere ligatot nonnulla! ex captivi! eifdem tor- 
b men- 
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mi'ittis cxpofirisy & recepta dehide pecunia liberatìs . A- 
quilani vero predidi ex intervallo pojiea nullo inculca- 
te tutele moderamine obfemato ad fonum Campane vo- 
cemque pTccoìtii congregati comuniter firmaverunt delibe- 
rato conjilio comburere feu comburi facere Cajale Cam- 
pi tojli de pertinentiis Amatricis Ù" cor.tra terram pre- 
fatam excrcitum Congregare & poft deliberationem fir- 
fuationemque predidas ad Cafate prefatum cum armato- 
rum Cetu quatuormìlium feu circiter numero hojìiìi mo- 
re cum tubiSf bucciniti Baneriis, & pignoncttis explici- 
tis accefferunt dT illud ignis expohentes incendio dijùpa- 
verunt ^ (3‘ fuccef tve pojìmodum cum armatorum Equi- 
tum & peditum illicita comitiva &. catervia peccantium 
de Campania Spoleto , Cafsia , & Marchia , Ù" aliis 
partibus Aprutinis congregati! hominibus cum Banneriiiy 
tubis, buccini!^ & pennognettis explicitis ad territorium 
terre Amatricii accejfere predide opfidentes terram ip- 
fam more conjìringentis exercitum numerofa Cafalia VU- 
lai Ò" Ecclefias de dijiridu & pertinentiis drde terre 
Amatricii combujferunt ponente! in predida omnia & plu- 
res capto! ex Amatricianis eifdem ligatos Aquila addu- 
xere^ ac manente! in obfidione prefata per moram dif- 
rum plurium adum reprobe Ù" proterve prefumptionis 
ejufdem notorium, & continuum atteft antem certa exti- 
matione dapnorum iUatorum in predidis alterutrumlicet 
non piene probata in earum inquifitionum ferie declora- 
ta in quorum commifùone facinorum Aquilani jam didi 
privar um exercuiffe carcerem & moviffe guerram in Re- 
gno puplice detejìabiliter 'arguuntur nonnullis fpecialibus 
perfont! dvitatis & difridus Aquila , & terre Ama- 
tricii predidarum^ & aliarum terrarum Aprutii eifdem 
Aquilani! &" Amatricianis in predidis, & àrea predi- 
ca prebentibus auxilium Confdium & favorem. Nosaur 

tem 



rem premijjit omnilms & aliis circumjlantiit in fiaterà 
vede confiderationis appenfu perjufie penfantes quoti Re- 
gis efi proprium amare jufitriam Ù" exercere ilìam fer- 
vide oc judicium adum e/usnec perjonas excipere fed re- 
rum tantum differentiai providere advertearei in predi- 
Sis excejfibus multiplicata CT cumulata fare multa faci- 
nota fub una fpecie delinquendi que Divini NuminisClo- 
riam Majefiatem paternam Regiam reverentiam nofiruno 
ionum fiatum fidelium Regni Sicilie tangunt fptciali- 
ter interne & que producunt in graviut dapnabilit 
temeritatis exempla prefertim cum in ipfo receffu Domi- 
ni nofhi Genitori} ejufdem de Regno proximum jam di- 
da federa fuerant at temprata halito fuper iis cumexa- 
da deliberatione Conjilio predidos Judicem Nicolaum , 
ér Jacobum de Arcucia S/ndicos dide Univerfttatis A- 
quile pre/ente} quidem, Ò" Univerfitatem ìpfam in un- 
cii} auri fexmilibus ponderi} generali} nec non & memo- 
rato} Notarium Benennatem Ò" Nicolaum Berardi Sfn- 
dico} dide Univetfitati} Amatriciì prefente} fimiliter & 
Univerfitatem ipjam in tmeihauri jexcenti} ejufdem pon- 
deri} Condempnamu} corporalem penam in pecuniariam ex 
prebeminentia potefiath nofire & equità te fuggerente ca- 
nonica bumaniu} commutante} folvendh quidem Regali 
Curie per Univerfitate} eafdem infra difiindo} termino! 
quo} curabimu} ficutnobU expedirevidebitur declarare pre- 
fati} fpecialibu} perfonh tfT terri} alii} queve prefiite- 
runt Aquilani} Ò" Amatriciani} eifdem Confdium awei- 
lium & favorem a prefenti ferie condempnationh efclufu 
centra quo} fi tT prout oc quando oportuna provifio fe- 
tnotibu} nofirU incefferit odore Domino exigente jufiitia 
procedemu} taxatione nofira declorante} exprejfe ut didi 
Sindici Aquilani nomine & prò parte Univerfitati} eo- 
rum prò emendatme petenda de dapnit ipfis illatit per, 
b 2 Ama- 
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Amttrìcì/tnos eofdem nfque ad centum qmnquagìnta un- 
ciaf & prelibati S/ndici Univerfitatis Amatrkii ipftuì 
nomine prò eorumdem emendatione dampnorum ufque ad 
fummam unciarum fexeentarnm jurare valeant inclufive 
in quas fummas pecunie ^dilìos Sindicos prefentes & 
Univerjitatesea/dem proipjbrum emendatione dampnorum 
Jententialiter condempnamus ^ appellationum fu^ragiumin 
toc parte penitus denegante! eum ex cenfura juris dam- 
pnatis ex deliSo notorio permanente precipue denegetur 
appellandi diffugium & a nojlra fententia • pa- 
ternam pmaginem Regiam nàturamque pariter filiali pro- 
duHione portamus ex ordine primogeniture precipuo & 
alti! Jingularibus que inperfona nojlra fpecialiter conjìi- 
tuta nojcuntur rationabiliter appellationii remedium au- 
feratur .Et quia de pojfejjione territoriorum fieu tenimen- 
forum Canpaneti éf Capudmapnardi inter predilla! U- 
niverfitate! Aquile & Amatricii fuit ab ohm exorta di- 
fcordia que occafionem prebuit cau/amque produxit con- 
certationet & difcrimina fupradiSa decemìmu! & decla- 
ramu! exprejfe quod eadem territorìa in fequejìri nomi- 
ne maneant in manibui JuJiitiarii Aprutii ultra fiume» 
Pifcarìe donec fuerit provije decretum quid de ipfn ter- 
ritorii! fit fecundum jurh tramite! faciendum . Digqum 
eft equidem ut puniat pena malefico! jujlitia minu! ju- 
fie fublata reftituat&ftc fervetur publice difcìpline cober- 
rio , quod delinquendi materiam exemplariter interdicat. 
AUum Neapoli in Cafiro novo in nojlri prefentìa ae 
Venerabilium Patrum Domini tìumberti Neapolitani Ar- 
cbiepifcopi . Domini Ra^mundi Epifcopi Albanenft! no- 
firìque Cancellata. Domini Bertrandi Abbatti Monafie- 
rii Sanili Benedilli de Salerno decretorum Doliorii . Do- 
mini Bertuldi de filiii Urji k Domini Bertrandi de Bau- 
tìo Corniti! Monti! Caveofi . Domini Hel/fiafii de Sa- 



hr/mo Comìtìs Ariani .DomìniThomafù Extandardi .Do^ 
mini Jobannit de Suliaco diBi "Rujft. Domini Jobannis 
de Laya Curie Vicarie noftre Regentis , Domini Jorda- 
ni de Catancs^io . Domini Alferii de Tfemia Magne 
Regie Curie Magijìri Rationalis & Domini Pbilippi 
Turdi Capitanai dide CivitatisNeapolis diledorumCon- 
filiariorum tfT familiarium noflrorum & plurium aliorum 
& datuni ibidem per Dominum Bartbolomeum de Ca- 
pua Logotbetam CF Protbonotarium. Regni Sicilie Anno 
Domini MCCCXVIII. die XXL OBohris li. IndiBio- 
nis Regnorum diBi Domini Patris ttojiriAnno X. 


CATASTUMy SIVE UNCIARIUM CJVITATIS 
AQUILA. CASTRORUM^ EJUSDEM CO- 
MJTATUS CONFECTUM TEMPO- 
RE RECJS LADJSLAJ. 

C Ivhat Aquilx dhiditur in quarteriis , & quarteria 
circumfcribuntur per CaJlra.Habet enimquatuor quar- 
teria videlicet ^uarterium SanBet Maria ^^uarterium San- 
Bi Ceorgii, ^uarterium SanBi Jobannis, Ù" ^arterium 
Sondi Petri . Et redeundo ad primum quarterium Son- 
da Maria, ^arterium SanBa Maria babet Cajlra in 
de/cripta cum Fotbis & Granis infrafcriptis videlicet. 

Paganica que babet Ftcbos 180. 6* Grana 823.! 
Collebrinconum quod babet Focbos 78. Gr. 373- j 
Intembera que babet Focbos 60. Gr., 253. 

Gignianum quod babet Focbos I8. Gr. 131. 

Gua/lum quod babet Focbos 26. -j Gr. 205. 

Gencba qua babet Focbos io. ^ Gr. 3p. 

SanBus Petrus qui babet Focbos 6. Gr. 33. 


Ca- 
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Camarda qua habet Focbos 17. Gr. lil. 

Filedum qucd habet Focbos 23. ^ Gr. iió. 

Villa Sanbii Bafilii que habet Focbos p. Gr. 80. ^ 
SanHa Maria a Forfoaa que habet Focbos 14. Gr. 132 7 
Ajferìce qui habet Focbos 6i -j- Gr. 410. 

Pefchio Ma/ure quod habet Focbos 12. Gr. 72. 

Bariftano de So£ìo qui habet Focbos 23. Gr. iì6. -j- 
Picentia que habet Focbos 55. | Gr. 285. 

Podium Picentie quod htdiet Focbos 75. Gr. 323. 
SanHo Demetrio qui habet Focbos 5^. Gr. 412. 
Leporanica que habet Focbos 6j. Gr. 416. 

Barijiano de /opra qui habet Focbos 100. Gr. ^34.j 
Stefani/ci qui habet Focbos 18. Gr. 183. |- 
Sanfìu Pio qui habet Focbos 17. Gr. 183. 7 
Bommanaco qui habet Focbos 40. Gr. 235. {■ 
Caporcianum quod habet Focbos 34. ‘Gr. 223. -j 
Civita retenga que habet Focbos 48; Gr. 300. 

Novelli qui habet Focbos pp. Gr. 45 1. 

Colle petri qui habet Focbos 42. Gr. ^50. 

SanBu Benedico qui habet Focbos 25. ^ Gr. 141. |- 
^uartcrimn SanBi Georgìi circumfcribititr Focbis, Ò" Gra- 
ttis infra defcriptis. 

Bacxavum qui habet Focbos 100. Gr. 534. ~ 

Baleeum qui habet Focbos 140. Gr. 5pj. 

Latorrt habet Focbos 38. | C^. 217. 

Vada habet Focbos 38. 7 Gr. 127. 7 
Foffa habet Focbos 57. Gr. 25^. 

OtTi» habot Focbos 57. Gr. 247. 7 
SanHo Sanu Fochi 32. 7 Gr. 24^. 

Barili habet Focbot 21. Gr. p3. 7 
Campana habet Focbos p. Gr. 70. 

Fognano habet Focbos 7p. 7 Gr. 447. 7- 
Fontecchia habet Focbos 75. 7 Gr. 371. 

Thio~ 
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’Tbiomnn hahet Focbos pt. -j Cr. 45** 

Corianum babet Focbos 61, £ Gr. 4 ^ 3 * 

Beffi babet Focbos Cr. . . . 

Rocca de Preturo babet Focbos 15. Cr. . . . 

Roeba de Medio babet Focbos 180. Cr, 583. 

Roeba de Cambio babet Focbos ■» 3 ^*’ T 

Pilla Sanfii .Angeli babet Focbos £. Gr. 60. 

Stiffia babet Focbos Gr. p6. 

Sequitur eodem modo ^arterium SanBt Petti . 

Sanilo Velìorino babet Focbos ■; Gr, 75 ^* 

Popletum babet Focbos 6^, Cr. 427. 

Lavaretum babet Focbos Gr. 301. -j \... 

San 3 a Antia babet Focbos 3^. ^ Gr. 148. ^ 
Cagnianum babet Focbos 69 . -j- Gr. 46 
Arifebìa babet Focbos 41^ Gr, 1 74. 

Pretorium babet Focbos 73. Gr. 505. 

Caffina babet Focbos ^ -j- Gr. 15^., 

Forcella babet Focbos 24. Gr. 1 62, 

Porcinaro babet Focbos 27. Ct. 87. 

Pile babet Focbos 14. Cr. 71. 

Cbiarenum babet Focbos 1^ Gr. 70. -j- 
Vigium babet Focbos 7. Gr. 44. 7 
Roeba Venarum babet Focbos 4. Gr. il 
Pico^lstm babet Focbos 177. Gr. 750. 

Sequitur eodem modo ' ^uarterium Sanili Johannts, 
Rodium babet Focbos lOO. Gr. 504. 

Saxa hahet Focbos 83. Gr. 435. 

Podium Sanile Marie babet Focbos 6p. Cr. 451* 
Luculusn babet Focbos 21 p. -j Gr. 84^. j 
Tornamparte babet Focbos 128. Gr. 6^6, 

Roeba Sanili Stefani babet Focbos ^ Gr. 27 L 
Scopletum babet Focbos ^o. G. 184 
Civita Tbomaffi babet Focbos 26, Cr, 20I. 

~ rti- 
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Villian»m babet Focbos 15. ~ Gr. 172. 

Raftnum babet Focbos 28. Gr. 1^4. 

Rocba de Corno babet Focbos 15. Gr. 50. 7 

Corno babet Focbos 7. Gr. 13.7 

.Aquila babet Focbos p. Gr. 52. 7 

Rocba Saniti Silvejhri babet Focbos 7. 7 Gr. . . , 

Pifcionola babet Focbos . . . Gr. 3.7 

Atacbilonum babet Focbos 2. Gr. 5. 7 , 

Lapojìa 1 

Sanila Ognia { ^ , 

T j ° Ah >■ repert taxatum 
Jntroducum CT f ‘ 

Burbona J 

dr ut fupra fcriptum ejl fuit tensore Rtgis Ladicglai 
tempore quo fuit Regius Camerarius Civitatis Aquilee 
Angelus de Urfo de Cajeta. 

Summa Focorum Trimilia oilocento f exanta fepte . 

Summa Granorum vintimilia feptecente feilanta Jet. 
Extraila ejì ^efms copia ab antiquo Codice ^feu commen- 
tario Privilegiorum Civitatis Aquila in carta pergame- 
na manu /cripto , exijìtnte in pagina quinquagejsima , & 
a tergo, quod ferbatur in publico Archivio diUte Civì- 
tatis, abjque titulo, cum quo falla collatione, concorda- 
re inveni , falva femper meliori & c. In quorum &c£- 
go Notar. Nicolaus Capulli de dilla Civitate , ejujdem- 
que Cancellarius prefenttm feci | • & /ignavi requi/tus 
tneo /olito /gno &c. 
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PRinLECPJM CONCESSUM ClllTATl A;^1LM 

MDXLI. 

Ex volumine fecondo rrocetrui Regi» Camer» , fof. S7t. «d 884. 

D On Petrus de T oledo &e . , U/therfts, Ò" fmgulis p refen 
tium .... Seriem infpeduris tam prefentibus, quam ftt- 
turis.Reges atque UniverfosPrmcipes,non folum decer in 
Regimine^adminiJìratìoneÒ' gubernatione Regnorum oc do- 
m 'miorum a Deo optimo maximo collatorum gratias & libe- 
raììtates erga bene meritos in primis exercere , eofqtie prò 
meritorum^ac fervi tiorum qualitate premiis muneribujquc 
prof equi ; ut fides inde fuhditorum vigeat y ceterique ad 
egregie injerviendum promerendumque excitentur .• Perum 
etiam cogi quodam modo eos arbitrandum efì , ut jura fifea- 
Ha & patrimonialia y que funt de Regia Corona tuean- 
tur proq, viribus augeant , neque feàus indebite aliena- 
ta atque occupata reintegrent , recuperent , infìaurent 
prefertim f\ eadem opera in Regii pfei damnum yÙ" po- 
pulorum gravamen detrimentumque tendere videantur , 
In utrumque enim fìudio curaque incumbere opere pre- 
tium videtur effe , quandoquidem bene meritorum re- 
tributio in Regia Dignitate magri opere nitet facrum- 
que illud fajìigium ccItÌus multo ilhiflriufque redityfed 
ncque minus Regii patrimonii folertia yÒ" augumentum ad 
flatus confervationem , Reipubliat falutem yfubditorum fecu- 
ritatem ac tranquillitatem pertinet. Itaque cum UniverfitaSy 
& bomines Civitatis yiquilec, oc Univerfitates CaJIrerum & 
Terrarum Comitatus ipfius Civitatis ante ultimam in- 
vafonem hujus Regni ab Exercìtu gallorum y Ò" inimi- 
ca ligte fadam vertute privilegiorum , Ó" cautelarum 
ipfarum Unkierfaatum Immunitatem tenerenty & pofsi- 
derent a Regia Curia quod prò Fifcalibus funflionibus 
juribufque foculariorum ordinariis ipfi Regia Curia fm, 
gulis annis folverent Ù" fatisfacerent ducatos quetuor mi[. 
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le tantum , non objiante qùed Juxta Numerum fuorum 
foculariorum longe majorem quantitatem debetent ,ac prO 
earundem Univerfitatum majoti babilitate, G" eornmadi- 
tate dìBa Regia Curia medietatem eorundem quatuor 
mille ducatorum annuorum in pannis recipere corifuejjer, 
alteram vero medietatem in pecunia in tennis tribus cu- 
fuslibet anni, net non Caftra ipfa Comitatus Aquila in 
Regie Demanio unita, & incorporata cum eadem Givi- 
tate Aquila effent , in eifque jurìfdidionem tam crvilem 
quam criminalem per regies tapitaneos prefata Ckntatis 
Aquila diBa Regia Curia conjuevijfet exercere ,fequuta 
pojimodum hruafione Regni predilla oc debellatis fuga' 
ti/que bojìibus ab eodem Regno cum pretenderetur Uni' 
verfitatem pradiBam Civiratis Aquila a fidelitate ptv' 
fatarumMajefìatum deviajfe e a de caufa Illujìris princeps 
Orangie tunc Regni hujus Ficerex Locumtenens,et Capitaneus 
generalis prefatarum Majejìatum ultra pecuniam ab C/* 
verfstate ipfa exaBam , Ó" per eam Regia Curia folu- 
tam prò aJ/utorio ftipendii felicijftmi exercitus cum ma- 
ximo inrerejfe Univetfitatis ejufdem diBam Immuni tatem 
felvendi quatuor mille ducatos prò funBienibus fifcalibus 
ordinariit Jufpendit, acque interdixit adeo quod a diBo 
tempore reàuBionis Regni cifra Regia Curia exegit prò 
ut exigit ad prefens ab ei/dem Univerfitati9Us jurapra- 
dìBa Jifcalia ordinaria prò numero foculariorum in augU' 
mentum, & utilitatem ipjìus Regia Curia, & ulterius 
prefatut Illujìris Princeps Cafra omnia ipfius Comitatus 
Aquila nonnullis Capitaneis, aliis benemeritis prafo' 
tarum Ala/ejlatum in remunerationem fervitiorum conce/' 
fit ad beneplacitum earundem Ma/efiatum hoc prefuppO' 
Jito, quod tanquam bona Univerfitatis prediBa Civita- 
tis Aquila oh ejus aj/ertam defeBionem vcl pretenfam 
Rebellione^ Regia Curia devoluta ÓT con/fcata fuif/ent 
- prout 
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prout ex JiHis pArticularibut conctfftonìbta per emdem 
lUuJìrem Principem fadis clarius petet ipftftjue conctjjio- 
nariis teneutibus & pojfidentibus Cajìra prefata vigore 
prefaterum concejftonum y & aliquibus eonan defunBis ebf- 
que l^ittm'u bertdibus ex quorum obitn Ceftra eju% 
come [fa ed RegiamCuriam redierant^ octurrentibus non- 
rtullis necejjhatibui Regitt Curi* babendi pecuniam prò 
flatu &fervitio prefatarum Méqefiatum^babitoquetraBa- 
tu per Sacrum Regium Colleterale confilium in arato 153Z. 
tum .pr*fatit magnificis concejfìonariis ad quondam convem 
tionem deventum fuit ; cujutvirtute ei/dem vendita fueruat 
aliqua exdiflhCaPrit devoluta ob mortem quorundamex 
concejfìonariis ut/upra , ac annui ducati mille trecenti quin- 
quaginta feptem folutionum fifcalium ordinoriarum fuper 
Cajìris ipfis venditisy.& fuper aliis antea coneejps, prò 
quibusdam ratis inter eofdem concejponarioi prò se ipfis 
eorumque beredibus & fuccejforibus ex ipforum corpori- 
bus legitime defcendentibus in perpetuum prò pretio du- 
catorum undecim millium trecentorum decerti promif 
forum Regi* Curi* cum nonnullis padis^ conditionibusy 
& declarationibus in infrumento conventionis prejat* con- 
tentis fedo die 3. Julii i^ii.^quod vidimus & infpe- 
ximusyò' ad illud nos referimus ac prò in/erte de ver- 
bo ad verbum haberì volumus . In quo inter cererà prò- 
mijfum fuerat per didumCollaterale Couftlium ^qued pre- 
fata Cejarea Ma/efas ratificajfet didum coritradumven- 
ditionis Ò" conventionis infra certum tempus ; Nec non 
quod didisemptoribusconftgnari feciffet complementum on- 
ttuorum ducatorum duorum millium odingentorum de ca- 
rolenis argenti fuper didis fundionibus fife elibus ; prò qui- 
bus quidem folutionibus fifcalibusy oc prò pretio omnium 
Cafirorum predidorum prefati magnifici emptores folvere 
debuijfent Regi* Curi* complementum feutorum quadra- 
c 2 ginta 



gititt qmiaaue mille euri /olii prò imem prefio pre- 
Jiflo inclujtt diffis ducatis rnidechn miìlibus trecentii , 
& decem ut f apra promJpt:& ouoniam prediRa Cefo- 
rea Mo/eftas neluit diéiam venditmnem & contreElum 
ratificare^ propterea ad eliam conventioitem cum eìfdem 
concejfionariit vhrtute procurationh nobii faR* per pre- 
fatam Cefarfam Majefiatem oc precedentibu! literis & 
ordinatione Ma/efiatit fua fuper bu/ufmodi negotie nobit 
fpecialiter datis devenimus . Ct^us nova cmtventionit , 
CT contraRus inde foRi vigore eijdem conceffionariit ven- 
dita fuerunt omnia prefata Caftra comitati Aquila , 
tam qua tenebant vtrtute primarum concejfionum faRa- 
rum per llluflrem Principem Orangia , quam eo qua de- 
wluta fuerant oh mortem concejfionariorum , ac & alia 
qua nondum concejfa erant, tenendo, & poffidenda ca- 
ftra ipfa per eofdemConceJfionarios , ty emptores eorunt- 
que beredes, & fnccejfores ex ip/orum corporibuì leghi- 
me defcendentes in perpetuum & in feudunt, cum Ca- 
ftris feu fortellkiis , hominibus,0‘ Vaxallh ,vaxaUor«m- 
que reditibus,domibus,cafalenis, tetris Cultis,& incultiSf 
tappetis,furrth, pratis, nemoribus , filvis,pqfcuis ,planis, trio- 
lendinis, aquis,aquarum decurfibus, ciéellis, feudhyfer- 
vitiis perfonalibus realibus , /uribufque petronatus,ad 
baronem fpeRantibus & aliis omnibus ad utile deminiurn 
eorumdem Cafirorum de jure , vel confuetudine fpeRan- 
tibus , (y pertìnentibus exclufis tamen montaneis diRorum 
Cafirorum locorum^Ò" Feudorum^qua remanferunt prout 
erant ente Jnvafionem prediRam, & cum banco jufiitia 
cognhianeque primarum coufarum cìvilium , crimina- 
li um , Cr mixtarum , oc quatuor literh arbitrariis Ò" 
aliis claufulis cententis in contraRu Venditionis prediRa 
prò pretto ducatorum viginti mille de carlenis folutorum 
Regia Curia hoc modo v^. ducati decem mille fexctrt- 
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ti <pti fuerant folutì Regi* Curi* tempore celebrati cm- 
tra^ut per Collaterale Cottfilium de futmna in contraSu 
ipfo contenta Ù" reliqui ducati novem millia quatrigen- 
ti foluti per eofdem concejfionarios tempore fecundi con- 
troHus venditionis predili* cuna bromiffione defenfionis, 
& eviditnii & cum claufula annullativa omnium privile- 
gitrum-fCapitulorum y& fcripturarum prout diffufms con- 
tinetur in injhumento ipfo fado oltm die 
quod vidimut^ Ù" infpeximus, Ù" ad illud nosreferimus 
oc prò inferto de verbo ad verbum baberi volumus, & 
tenentibut ac pojftdentibm didis cotKefJionariii , & em- 
ptoribus Cafra predida Comitatus Aquil* vigore fupra- 
fcriptarum cautelarum , ac nonnullorum prkniegiorum per 
nos exinde particulariter concejforum prò exequutione fu- 
pradidi injìrumenti affedantes oc Jummopere cupientei 
prafat* Univerfitatet Ò" bominet C 'tvitatis Aquil* quod 
dida Cafra ficut premittitur conceffa , CT alienata 
ad Regium demanium di coronam prò fervido dida- 
rum Majefatum reducantur ^ di in eorum demanio uni- 
ta, & incorporata cum ipfa Civitate Aquil* detinean- 
tur di conferventur prout erant ante Jnvafionem Re- 
gni , oc Univerfitates eorundem Cafrorum ad eorum in- 
rroitus reditut (T fura quibus per alienationem prodi- 
(tam, fpoliat* fuerant , reintegrentur , atque ab op- 
prejponibuf di fervitutibus baronmn , & udlis dominii 
quums antea gravato non fuerunt , eximantur ( 9 * liberen- 
tur , nec non quo ad folutionem fifcalium fundionum 
tam prò fe ipfa Univerfitate predida Aquil* ,quam prò 
ttlih Univerfttatibus didi Comitatus prifinam Immuni-, 
tatem, di exemptionem recuperare folvendi ducatos qua- 
tuormiile tantum fmgulis anttis intribus tannis prout an- 
te didam Invaftonem folvebant , ad eaudem Cefaream 
Majeflatem per tnagnificum Mariaugelum Accurjium fa- 
mi- 
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miliartm preftttrvm Ma}e/Ìs$um fìdelem dileSum rerim- 
fum babuerunt (3" eitpoftierunt tjuod cum Cajìra ipfa io- 
debite & abfque aliijua ìegitima cay/a immo erronee^ 

& in evidentìjjimum damnum & interejfe Majefìttif- fux 
& Regii patrimonii ac corona Regni huius concejja fue- 
rintf dum tamquam devoluta ob prrttttfam rebel lionem 
diblee Civitatis Aquila prafatut Illuftrh princep! Gran- 
già, ea concejferit qua quidem caftra tam^ tempore con- 
cejponit pradtRa quam ante erant de Regio demanio 
prò Hterat & eJìdiSa Civitas Aquila in todem demanio 
una cum ipfa Civitate Aquila detinehantur , nec per 
erimina, wl pretenjam culpant ìpfius Civitatli Aquila 
etiam fi in crimen Rebellionis incurrijfet devolutio aliqua 
eorumdem cajìrorum fubfequi, nec pretendi potcrat qua 
femper fucrunt ,0" erant de demanio utfupra ‘(rpropte- 
rea tam concejfionef pradifia primo loco feda per Iliu- 
Jìrem PrincipemOrangia ,quam alia Inflrumenta , convenr 
tiones , (T cautelas ' defuper Jìipulata , & expedtta cum 
pradidis coneejjionariis, & aliis erronee procejjtjfe, nec 
pojfe vel debere fubfiftere ,/ed omnia potiut ad prìftinum 
Jìatum reduci debere prò fervitio , & indemnitate fua 
Majeftatis tum tf indemnitate Univerfitatum , Ù' homi- 
num eorundem cajìrorum , qua cum indebite e Regio de- 
manio alienata reperiantur multa damna incomoda oc 
interefte pajfa fuerunt , ac pati quotidie non defjìunt < 

in recognitione utilii Dominiì didorum concejftonario- 
rum etiam in evidens damnum jurium , drriduum Re- 
gia Curia , Ò" prtjertim Regia dobana menepecudum 
Apulea refpedu pafeuorum berbagìorum, 6" lieertatum 
quibus ante uti fruì & gaudere confueverant , & po/l 
concejftonem , tfr alienationem prrfatam privata fuerunt, ■ 
bis igitur Ò" aliit juftis,Ù‘ rationabilibus caufis, O" conr 
ftderationibus mota prefata Cef, Majefìat bujujmodi ne- 
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gotiumnobisfpecialiter commifit^ut adentis adenJewiit ad 
reìnfegrationem didorum Ctflrorum procederemus , &p»- 
riter didis rtutgntficis concejponariis precidere , ac fa- 
thfacere deberemus , prottt patee per lieeras /tue Ma/e- 
Patis nebis diredat feriet /equenfis v^, Jllupre marques 
prhn. nuePro Viforep lagartienente y Cabitan generale ya 
efeys enformado corno del tiempo de la ultima Invafton 
de los frante fes en el nuePro Reyno de Napoles por cul- 
pa que fe imputare a la Ciudad , y Condado delF A- 
quii a el principe de Grange que a la raxpn era nuepro 
Viforey en a quel Reyno , entre otras cofai en que la conden- 
n » , cvnredio los CapHlos y lugares del diebo Condado 
ad'tverfasperfonas quenosèavian fervido enrecompenf a de 
fus fervicios,y nos defpues ge los conprmamos con fervi- 
do de veynt mil ducados que las diebas perfonas b'txie- 
ron paraello a nuefra Corte ; agora pendo venido defde 
el mes de benero paffado a nos en alemanna Marian- 
gle Accorpo Sindaco de la dieba Ciudad y Oor fu par- 
te fupplicado nos tovieffemos por bien de baver infor- 
macion de la irmocentia de la dieba Ciudad y corno lot 
dicbosCapHlos y tierras que afsi fe bavian dado en ef- 
fcElo no eran proprìos de la dieba Ciudad ma nuefros y 
de nuefro demanio , y que pendo afsi deviamos baver 
querido boxer las diebas mercedes en tanto danno ydef- 
fervicio nuefro y de la dieba Ciudad y Condado y di- 
minucion de nuefras rentas reales yopprefsion yagravio 
de nuefros Vaffallos , Nos fupplicava tuviefsemos por 
bien de reintegrar la dieba Ciudad y Condado afsi de 
los diebosCapillos,eomo de lo demas y redoxjrlos anue- 
fra Corona en demanio , corno cofa nuefra que fon ypent- 
pre ba pdo de la mifma manera y forma que antes fo- 
lian fer ofj'reciendo nos por efa renttegracion , corno por 
fu memorial arriba ferino Vereys de dar,y pagar a las 
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perfonas itijuien fc bìxomaxed de lat dicbas tìcrroi yCt- 
Jìiilos loiveynte tml ducadotcon quc ellos ftrvieron ala 
Corte y otros t^einte mi! mas que fon qnarenra mil fcu- 
dot de oro con los quales pueden fer muy bien fadisfe- 
cbos y de nos fervir de mas d efto con otros cinquanta 
mil feudo de orospagados en los terminos que fe concer- 
tajfe y continuar la paga de la contribucion que agora 
la dieba Ciudad y Contado paga para la fabrica del 
Cajlillo que mandamos fabricar en la dieba Ciudad por 
tres 0 quatros annos venideros dentro de los quales fe 
tiene por aereo que el dicho Cafltllo quedarJ accapa- 
do • pìaticado , y ejaminando el negocio con vos y con 
los del nuejìro confeyo parecio que farla conveniente a 
nuejìro fervido la reintegracion de los diebos Cafìilìos a 
nuejìra Coronay demanio y accettar el diebo ojjrecimien- 
to corno quieta que lo podiaramos mandar rejolverycon- 
cluyr fatisfaciendo a los diebos Conccjsionarios de los qua- 
les ay las quexas baveys todavia por que fe baga con 
mas fundamiento y fe efeufen las reclamaciones que po- 
dria baver' de los concefftonarios bavemos accordado re- 
metidos y comedeos corno por la prefente os remettimos 
y corner timos f que en nueJlra vuelta de a quel Reyno paf- 
feys por la dieba Ciudad delf Aquila y tratteys con el- 
la fobre io lufo diebo y afsi mifmo bableys con los con- 
cefsionarios y lesbagays entender las caufas por que con- 
viene al nueflro fervido bas^tfe la dieba reintegracion 
las quales vos teneys bien entendidas para que dandoles 
la dieba fumma de los diebos quarenta mil feudos que- 
den fadisfecbos y refolvays apunteys y concluyays con la 
dieba Ciudad la quantidad y los annos , que ban de 
ayudar y contribuir para la dieba fabrica para que fe 
pueda continuar y acabaty corno conviene ^dando ordende 
mas de fio que fe baga alguna ayuda perpetua corno os pa- 
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federe tjue ft poltra boxer para los reparos / fufteni- 
miento del dicho CaJÌ 'tllo jf lo que affi re/olvieredes f 
conclujrredes itraherej/s a execucion y effeQo defpachando ro- 
dai las Jcripturas que fueren necejfariat en nueftro nomhre 
con interveadon de nuejìra Camera de la Summaria, pa- 
ra que fe bagan, corno contenga a la feguridad de nue- 
Jira Corte,/ tambien de la dicba Ciudad,/ concejjìona- 
rios refpettivameme que para rodo elio os damot nuojlro 
entero / boftante poder por la preferite / queremos que 
fe boga roda dubda confulta / impedimiento ceffante ,T 
darnos e/t particularmtnre razon de todo lo que fe hì- 
xierc / exequtare / barc/t guardar todoi tot dicbot dn- 
quenta mil fcudotconque noi bada fervir la dicba Ciu- 
dad por lo fufo dicboypara bazer dellot lo que notman- 
daremot, fin difponer dellot , ni de parte alguna dellot 
de otta manera: La prefente reftidu/d al prefentante da- 
tum en la Speda à zj, di Settiembre 1541. Annoi. To 
el Rey. Idiaquet Secret ; biot vera cert iorati ad plenum de 
bu/ufmodi infìantìa & voluntate prefatarum Univerfitatum 
Civitatit Aquila, & Caftrorum juxta narrata in prein- 
fertit literit prxfata Cefarex Majejìatis , attendentefque 
prxmiffa omnia prò ipfarum Unhjcrftatum parte expof- 
ta vera effe, & quod fummopere expedir prò conferva- 
rione , Ó" augumento Regii patrimonii Ó" Statuì Re- 
gni bufut dida cajìra tamquam indebite ,& erronee con- 
ceffa , (T alienata ad Regium Demanium prout erant 
ante invafonem reducere , & confervare , Attento etiam quod 
Univerfttaret ipftut Civitatit Aquitx & Caflrorum prò 
bujufmodi rdntegratione obtulerunt prout fux Majejlati 
oferri fecerunt folvere , (T donare Regix Curix fcutot 
nonaginta mille auri foìit prò itlii erogandit ad arbi- 
trium fux Cefarex Majeflatit, nec non folvere, & con- 
tinuare contributìonem foli t am & confuetam adfcendentem 
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nd fwmitu ìt dtìcmornm (juinqne mìHe fexcentormm fuiph 
k anno per .teniput annorum qnatuor tantum prò fabrica 
edificio , fortificatione cfrcì! five Cafiri diiìrt Crvi- 
tatii Aquii* . Nec mimn volentes indentnitati diHorum 
magnificomm Concejfionttrittvm providere cum Ctefares 
Miqefiatif <Sr noftree intentionis femper fuerit ^ & fu eh 
grat ficari rtfpeÓ* fuortm fervhiorum Ó" meritorum , ip- 
/òfytte tmntfuam dipnot , CS" benemeritot ormi tempore 
gratiofe^ oc favartfiUiter ir odore, ut optimum principem 
decer, hohita per noi fuper prtemijfh omnibus & eorum 
fingutis matura deliberatione Sacri Regii CollateralisCon- 
fiUi nobifcum ajjiftentis, oc vi fu per Regi am Comerom 
Surnmarim Scripturh , mature difcufsis omnibus fupra- 
didh,<!T prafertim quod dilla Cafìra & Civitas extant 
in confintbus Regni , <ir ecrum cufiodio poteft pei fuam 
Cafaream Majeflatem commutari & demandati ad libitum 
per/onh fue Majefìatis bene vìfis . Confidcrontes etiatn non- 
nuHas comrtverftos , & querelai porrredes per Vaxallos 
d’tdorum Caflrontm ,0" alia pretenfa gravamina,dequì- 
bus in parte per mformationes de nofiro mandato captat 
informati fumus : Decrevhnus ^ ad didam Reintegrationem 
ac prrinfertarum therarum exequtionem procedere , Ó" 
ante omnia dtdorum magnificorum Capitaneorum empio- 
rum (T concejfionar'torum indentnitati confulere, ac pro- 
‘videre. ^uamobrem ex didafumma atnaginta millefcu- 
temm per prefot amUniverfitatem oblota quadragintaduos 
mille ducotos in banco magnificorum Cofmi Pinelli , & 
beredum Germani Rjrvofcbieri depofitari fecimus folven- 
dos quidem, oc liberondos eifdem emptoribus ,& conce/- 
ftonariis preut per noi provifum,Ò' ordinotum fuerit prò 
omni jure quoa fuper eifdem Cajìris bobent, vel btuKtt 
O" pretendere poffent tam refpedu fuarum fervitiorum , 
O" concefstonum , quam etiom virtute conventionis prodidt 
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am Bjs^ia Cxrifi, {T fmami* ter ms /nlmr iffi 
Regi* CitritCf & dmttos dteem mille tfHOi ad nyiU»> 
titm jtuf Mtfefietis iltid^m def^jiteri mmdavimm y 
inde prvuidete vaìeamne fttper ^tlu$ì<me md'mm'mmm 
fabricarum > & ditrim edi^cierum per '^fm feHmtm (3>. 
jeHorwn in oMgumenfimy C" benejieinm didtrtmCafir» 
Xitm , qua qmdem fumma depejuafe iater eoe dnnde» 
da erit , inodù mfrafcript« V3> /cuti mgiwei mdie in 
/athfaHianciM gratis rii per dtHum iUt^rtrn Priut 
cipem QroMgis prò eeram ferviriù mkmque ip/omm pe 
xta .portionem Juem per «t, & liiramyélm dacntett»- 
ginn mille prò fatùfadiotu cenfimitis qtumtketu per eoe 
Jolus Regi* Curia fuper didis Cajìrisy & teliquosthe- 
CMOS deceva mille prò jolutioat melieratianam febricaaam 
0" aliorum adifctorum per eorum aliquts in eifiem Cor 
Jìrh ut fupra fadentm , & faSermn peto eontarrenti tor 
tnen quantitate ypre tptaadi^ia yfabrksy 0 melmatior 
nes ipja appretiata ér extimare fueritrr, reiiqnos autem 
ducatos quadragiate feptem mille ad cempiementum dà 
dprum Jcutorum mneginta mille IJniverJi/ates predida 
folvent Regia Curia Junt* fua Maiejìatis ardinathnem 
in literit prain/èrfis contentam . Itaque earundem te- 
nore prefentium precedente Sacri RrgiiCollateralis Confn 
Hi matura deliberatione, vigore 0 authoritate prainfer-: 
tarum literarum pr afata Cafarea Majejlatis yOc procura- 
tienisy oc pofqfletii per eandem rtobis at tributa y ex cerr 
ta fcientiay0 de plenitudine dominica poteftatis earumr 
dem Majejlatmn ftgibut abfoluta didas Univerfitates ,0 
iomines Civitatfs Aquila y 0 Ceftrortm ejus Comitatut 
ad immunitatem pradidam , qt/am ante invaftenem Regni 
hujut tenebaaty & pojsidebant Jolvendi prò juribus fijca- 
libus erdtnarih ducatos quatuor mille tantum futgulit an- 
nis reintegramuf y 0 rcflituinms , ip/amque immunitatem 
d ’ 2 de 
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iie mvè eifdem' cancvdùmi , & elargtmur eìt modt & 
forma qu'tbus ante didi Regni invaftonem tenebant Ù" 
pofstdebant aliquo non mutato, nec variato nifi dumta- 
xat éxcliffs pannis; adeo ut omnet quatuor mille duca- 
ti in pecunia folvantur in tribus tennis cujuslibet anni 
prout antea Jolvebantur ita quod de cetero nullo modo 
ajìringi pqfsint ad folutionem majoris fumma prò didis 
fifcalttmt jundionibut ordinariis ,etiamft in futurum focu- 
larìa per novam numerationem crefcerent , cajfantes , re- 
vocantes^ Ù" annullantes quafcunque concefsiones ,aliena- 
tiones, venditiones ,& conjignationes per RegiamCuriam 
fadat fttper folutionibus jijcalibus didte Civitatis Aqui- 
la, Ò" Cajìrorum fui Comitatus excedentes quantitatem 
pradidam quatuor mille ducatorum ftngulis annis ac U- 
niverjitates ipfas Uberantes,Ò‘ abfolventes ab onere, ne- 
xu , & obligatione quacumque folvendi majorem fummam 
prò didis Jtftalibus fundionibus ordìnariis ; nec non de 
tadem certafcientia , O" de plenitudine dominica potejla- 
tis pradidarum Ma/eflatunt dida Caflra Comitatus ip- 
ftus Civitatis Aquila earumdem tenore prafentium ad 
Regimn demanium, Ù" Coronam Regiam reducimus,re~ 
Jlituimus , & reintegramus , non ohf antibus quoquo mo- 
do didis Concefiombus, venditionibus, Ò" alienationibus 
de eis ut fupra fadis,qua quidem caufis , & rationibus 
pradidis non fubji/lunt , nec fubfi/lere pojfe vel debere de- 
cemimus ,& declaramus Regium fuper hoc interponendo dc- 
cretum , eafqM revocamus , irrìtamus , & annullamus ac v't- 
ribttt Ò" efficacia 'totuliter evacuamus, nullajque, et er- 
roneas declaramus , ac dida Cafra, & unumquodque eo- 
tum cum bominibus , vaxallis ,vaxalloTumquereditibus ,juri- 
bus tt jurifdidionibus, oc pertinentiis eorum univerfts,et 
ftngulis et ipforum integro fatu perpetuo unimus, incor- 
poramus,et a^egamus Regio demanio et Corona pradi- 
- da- 
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tìarum Majeftatum , et earum felicifsimorum btredttm et 
fuccejforum in hoc Regno , tenenda ftqnidem , et jw/iìden- 
da per, ip/as Majejìates , et earum Regiam Curitm oc fe- 
licijihnos beredes, et fuccejjores in hoc Regno unita, et 
incorporata cum Univerjitate dille Civitatis Aquila eh 
modis et formis , quibus ante dictam hvafionem tene- 
hantur . Promittentes nihilominus per prafens privi- 
legium in vim contradut omni futuro tempore valiturum 
oc fub verbo et fide pradidarum Ma/efiatum firmiter poi- 
licentes , et ad Sonda Dei quatuor evangelia jurantes 
dida Cafira , ut fupra reintegrata eorumque Ctvet in- 
coiai hahìtantei , et in perpetuum habitaturos in Regie 
demanio perpetuo , et in omni avo et future tempore re- 
tinere , et con/ervare unita, et incorporata cum prtdida 
C evitate Aquila ut fupra, et ab ipfo demanio, vel ab 
itnione, et incorporatione dieta Civitatis nunquam /epa- 
rare feu ipfa vel aliqua ex eh vendere , alienare , donare, 
in dotem dare, nec in gubemationem perpetuam ,vel ad 
tempus commendare , nulloque tempore quomodocunque et 
quaUtercumque prò quacumque caufa etiam ,pronecefshate 
belli cu/ufeumque prò Statu Regni, bona pacis, et alia qua- 
vit urgentifsima etiam inopinata j decementes irritum , et i- 
nane quidquid contro tenorem prefentis prìvilegii fuerit 
attentatum vel efequutum tam a pradictis Majefiatibus, 
quam a nobis, et aliis ojficialibus quibufeunque ,non ob- 
ftantibus quoquo modo dieth conceftionibus ,vendhionibus 
et aliis cautells faetis cum predieth magnifich concefsio- 
nariis, de quibus nullo unquam tempore aliqua ratio ha- 
beri debeat, ita quod nullo modo fuper pramifsis,et in- 
fraferiptis tam de jure, quam de fado pofsint inquie- 
tati, citar}, aut turbati f^ed quod per folam prefentis pri- 
vilegii infpedionem tam didis concefsionariis , quam a- 
'iiis quibnfeumque denigetur audiemtia , abdicantet ab eh om- 
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tK /Ki, tt fifpcr pramifùs tt infrgfcriftis perfetiam ^ 
Untium iwiùoHentes.,qux quidcm Cdftra emrumqut Cives 
Ittcotas yCt oahhaiues f«f infuturum babittaurts tenore f>ra- 
Jtnt 'mm ponimus et leducimus in omnibnt et per omnit 
quo ad diéium Regium demanium fUnionem y et incorpo- 
rationem diBn Civitatit jiquilce in eundem JìatrnnygrO' 
dumyformanty et qualitatemyÒ' bonorem yfamarn y(T di- 
gftitnteiypTaregatiruety& anSorìtatet in quibus irant tn- 
à» dt^iRggntlHvaftonem.Tollenres propterea sbilniveT- 
fitntibus ipftt omnem tnaculam yculpnm y infamiant , O" 
quodcumque aliud- ad quod pretenderetur vel pretendi 
pejfet ipfas inemrriffey vel eis inpingi en eanfa prnten- 
fii Reieilionit yvel ènfidefitatit quocumquamode',quoniam 
fu: enpedit (T ita proceda de mente pmdidarum Ma/e- 
fiatum , Nam didam Reintegrai ionem , unienem , O" incorpo- 
rationem facimut tanquam rem debitam utilem expeditm- 
tem & necejf ariani prò caufis pradidityCt prò ftatu rei- 
pttblica oc Rtgi* ^atrimonii indemnitate , et conferva- 
tione ae e» aids /ujìd etc. et rationabilUmt caufit men- 
tem prxdidarum Ma '/ejlatam et nojìram digne moventi- 
àni. Non obftame quod res fa litigiefa y fiu vitto liti- 

Ì ii affedayquod vitinm reil'aìgitfn etlitis pendentnt in 
ac parte ex Dominica poteftate audoritate predida no- 
bis attributay tt en certa nojhra fcientia motu proprio y 
oc tx dtliberatione Regii nobifcum aftijìtntit Confilii 
tollimus et tot editar evacuamusyomnesjurisy et fedi fol- 
lemnitates fupplentes non objiantibut quibufvis legibut y 
etjuribut in contrarium quovismodo dtfponentibus ytt di- 
Bantibut inve/dentes proinde didam Civitatem et Ca- 
fira predida de eodem Regio demanio d'tderum Cajìro- 
srum et odRegtam Coronam reintegratiene ac unione y et 
incorftoratione jam didis per anulum Regium , et prec- 
fenttum enpeditionem ut morii eft , quam Invejìhuram 
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vtmyTobur , et effictcitm vene retUit et ejfeStialh pof~ 
fejfiemi in judicin (T extra volnmms Ct deceminmt tb- 
tinere & ad majoris gratite cumulutn eifdem Univerff 
tatibus & èonùnibxt Chitatis Aquila , (5" Caftrorum 
e/us comitatus^ omnia privilegia, conceJfioneu,gratiat^eon-> 
Juetudintt,obfervatttias,ritus,m»res,Ó' alias quafvit ff 
cultates, quas & qua ante Invafnnem Regni tenebant, 
& pojftdebant una cum demanio prafenti unione, & in- 
corporatiene pradida conjirmamts , Ò" quatenus opus eft 
de novo eontedimus, Ò" prafatarum Majeftatum nomine 
elargimur fi Ò" prout ante Invafsonem Regni in earum 
& eorum ufo & pojfejfione mefius , & plenius reperie- 
bantur fublato omni , Ù" quoiibet abufu .in contrarium 
qssomodolibet exiftente, qua dT quas prafentibus haberi 
volumus prò exprejfts , (T de verbo ad verbum annota- 
tis . Promiftentes nibilominus tenere prafentìs privilt- 
gii invimcontradus de certa fcientia prafatantm Majefta- 
tum, non obftantibus quibufvit priviìegiis & aliis fcri- 
pturis fub quibsffvh formis faRit,(T faciendis contra te- 
norem prajentium,etiam fi oporteret de eis facete men- 
tionem fpecificam Ù" de verbo ad verbum quam fpecifi- 
cationem baberi volpmus prò fada de jamdida plenitu- 
dine dominicapoteftatis prafatarum Majeftatum earumque 
bercdes,& fuccejfores in Regno pradido,& alios pradi- 
da Majeftatit nomine prafentem reintegrationem ad Re- 
gium demanium tmionern , & meorporationem eorundem 
caftrorsm ut fupra fadas femper Ù" omni futuro tempo- 
re ratas, patos & firmas babere, tenere, & objervare 
ac obfervari facete per alios quefcumqne cujufvis ftatus 
gradus Ù" conditioms exiftant , etiamfi Regali dignitate 
pollerent ,& in nullo eis contra facete dicere vel venire 
4e jure vel de fado in Judicio vel extra, feu alias di- 
rede vel indirede palam publica vel occulte aut ali- 
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quovis qtucftta colore nel iagenio , diBafque Univerfitatet 
eorumdem CaJÌTorum prò quibufcumque obligationtbus (T 
cauteli! Juper utili dominio eorumdem fa(lis vel faciett- 
dii per ditìos magnifico! concejftonario! O" emptore! vel 
alio! ab eit caufam habente! non molejìare nec molejia- 
ri facere in judicto nec extra . ^uatenm tamen centra di- 
3um demanium' mnionem , ^ incorporationem obli gat io- 
ne! ip/ee (T cautela fe extvnderent; quin immo in cafu 
ipfo ea! cajfamus & anHuUamas oc prò cafin Ò" nullis 
damu! etiam ftejfent prò caufa favorabili yct privilegiata 
etiam privilegio in corpore /uri! clatijo, pia, vel dotali feu 
alia! quomodocumque etiam juramento Jìrmatee. Ahjolven- 
tes infuper Univerfitatet ipfat ,& earum bominci a Ju- 
ramento homagii per eo! prajìiti prafatit magnifici! con- 
• cefiionarih , aut aliii ab eh caufam babentibm.Nec non 
molefiatoribu! fi qui fuerint non confent 'tre , favere , vel 
afijìere quovn modo, f ed ipjos compellcre & compelli 
/ubere a defijìentia novitath vel molejìia aut impedi- 
mento , Ù" impetione cujuilibet vexationh inferendit . 
Volente! , & decernentet exprejje de nojìra feientia au- 
floritate, C poteftate jam difiis quod preefem reintepra- 
tio demanii prefati unio , & incorporatio ut fupra faiia 
flit prttfattt Univerfitati Civitatit Aquila (T Univerfi- 
tatibu!, Ù" hominibu! didorum Cafirorum ipforumque bo- 
minibus incoi it babitantibut , & habitaturit femper CT" 
ubique in judicio & extra Jìabilei reale! valide, & fir- 
ma; nullumque diminutionh incomodum , dubietath ob'/e- 
dum,aut noxe alteriu! cu/ufeumque detrimentum quomo- 
dolibet patiantur , didaque traditio , Ù" afignatio per 
anulum ut fupra fabltt vim, et ejficaciam habeant ver* 
reali!, et efiedualit pojfejtionis , et confequutionii dema- 
nii et aliorum prardidorum velut ipfiu! pojfief ioni! corpo- 
ralitcr , et reai iter adeptx : ita quod Regia Curia tenea- 
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tur prò ut DOS prsf/rtarum Ma/offittum nomine promhti- 
mus et /uramus pojftfsionim didi demaniiy uiiioais , et 
incorporationis .,et aliorum prxdidorum de mambus cujuj- 
eunqtte detemptoris , vel conce/sionarii , aut emptoris prx- 
tnìjfo modo captam precario nomine ^et prò parte ipfarum 
Unruerfitatuin tenere et pofsidcre , et ad majorem didarum 
Univerfitatum cautelam ,Ji cjuod mandatum vel provifionem 
in futurum enianari contigerit contro tenorem et effe- 
dum bujus prhjilegii ex nunc decernimus nullum et nul- 
lam , ac per inadvertentiam ffubreptionem , & obreptionem 
impetratum vel impetratami ac contro mentem., et 'vo- 
luntatem prxdidarum Majejìatum nulliut cenjearur roba-' 
ris vel momenti i ac fi fadum vel fada non fuìjjet . Vo- 
lumus etjam , et providemus, quod Ji qua forte in pra- 
mifsis y et circa ea vel fuper dependentibus ex eifdem 
dubitatio five ambiguitas quoque modo oriri vel fieri con- 
tìngat y Interpretatio femper fieri debeat in favorem et 
commodum didarumUniverfitatum yCt earumeivium inco- 
larum , et habitantium yfupplentes quoque hujufmodi pri- 
vilegii ferie de dida nojìra certa feientia et plenitudi- 
ne potejìatis prxdidx emnem , et quemeumque defedum 
juris et fadi feu confuetudinis ordinationis Regni vel 
ritus et omiffx ftliemnitatis cujufcumque in prxmif- 
fitf et fingulis premifforunt feu qui et qux exprimi 
poffent quomodoìibet in futurum prxfenti privilegio y ita 
quod illam & tandem effìcaciam babeant y ac fi defedus 
ipfe non contigiffet , ac omijfa follemnitas non fuìjfety 
Jed bic deferipta effetpariter & appofita. ^uem quidem 
defedum fi bic de fui natura , vel caufit exigentia ex- 
primenduf veniret , baberi volumus atque decernimus prò 
appofito ydeclarato pariteryÒ" fuppleto ylegibus y /uribus y& 
conjiitutionibus regniy ordinationibus, Capitulis , & referiptis 
quibufeumque contrariis prxmijfa fieri prohibentibus yufi- 
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bus^ RitibuSyConfuetiidinibus, obfervMnìis & moribu! in 
contrarium dìfponentibus non objiantibus qitovis modo , qua- 
rum quorumque tollimus in hoc parte ejfieaciam O" 
vigorem de jam diBa auBoritate & potejìate nobis attri- 
buta , & iìlis ac ìllorum , Ò" Ularum cuilibet exprejfe 
derogaoius O’ derogatum effe wlmnus prò Jiatu Regio^ 
bona pacii, beneficio Reìpublica ^ indemnitate & conjcr- 
vatìone Regii patrimonii non objìantibui quoque modo. 
Volumnus infuper , decernimus & mandamus prò majori 
prtemifforum Robore,& firmitate, ac earumdem Unrver- 
fitatum cautela quod Univerfitates ip/tt dvitatis Aqui- 
la & cajìrorum e'/us prò bujufmodi reintegratione , unio- 
ne & incorporationc , ut fuprayfaBis fwt tuta omnibus 
dr fingutis jurihus , privilegtis , prerogativis CT favoribus 
competentibus Regia Curia circa reintegrationem ,0“ re- 
niperatlonem Rerum & bonorum Regii Fifci^ vel qua 
funt de Regio demanio , (T Corona indebite vel erro- 
nee alienatarum .,conceffarum , feu diJlroBarum vel alie- 
natorum concefforum feu diJlraBorum erga quofcumque 
ipforum bonorum , & rerum poffeffores , vel detemptoret, 
potianturque , oc uti potirì & gaudere pojjint Ù" debeant 
prò tuitione^ defenfione , oc firmitate reintegrationis unto- 
nis & incorporatìonis pradiBarum omnibus eifdem jur't- 
bus priviìegiis prerogativis , d)" favoribus in omnibus .,0" 
per omnia quibus diBa Regia Curia uri fruì , Ó' gau- 
dere confuevit , ac fibi melius Ó" ejficacius de jure feu alia- 
fpeBant Ò" pertinent adverfus prafatos conceffionarios 
vel emptores^Ò" hahentes caufam ab eisffeu aTios quof- 
cumque pratendentes vel allegantes fuper utili dominio 
diBorum cajìrorum., vel alicuius es eis jus quomodolibet 
babcre catione concefsionum Jcu vendirionum , ut fupra^ 
faBarum aut aliarum quarumvisobligatiomim ,InJhumento- 
rum , tr cautelarum prò quacumque caufa ctiatn privi- 
le- 
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legiata privilegio in carpare juris claufo, dotali, pia vel fa- 
vorabili, de qua oporeeret exprejfam fieri mentionem fu- 
per ipforum cajirorum utili dominio fa&arum vel fa&o- 
rum.^tue omnia CT fingala fura privilegia prerogativas , 
•dr favores prò effeBu reintegrai ionis , unionis Ù" incor- 
porationis prtediS* in eafdem Univerftates iramferimut, 
ac tramlata & tramlatas volumus , O" jubemut , 
Declarantes nibilominut ejujdem privilegii tenore , quod 
prxdidte Univerftates Civitatis Aquilx & caftrorum fui 
Comitatus teneantur Ò" debeant per didou annos quatuor 
immediate fcquentes continuare , prout fupra diHum cjl 
folutìonem & contributionem folitam & confuetam an- 
norum prxtcritorum prò adifeio , & fabrica didi Cafri 
eis modo & forma, quibus in preteritum folverunt prò 
eujus quidem Cafri cufodia inunitionibus , & aliìs ne- 
cefsariis teneantur Univerftates ipfe prout fe nobls prefa- 
tarum Majefatum nomine obtuferunt & promiferunt prò 
Jervitio fuarum Maefatum et Regia Curia ac ejufdem 
castri manutentione elapfs didis quatuor annis a primo 
Septembris anni prima Jndidionis proxime futura compu- 
tandis folvere et contribuere inde in antea ipf Regia 
Curia annis fngulis in perpetuum ducatos mille de tertia 
in tertiam ratam contingentem , ^oniam fc extltit in- 
ter nos et Univerftates prafatas fpecialiter conventum et 
concordatum Mandantes proptereallluftribus fpedabilibut, 
et magnifeis et nobilibus viris , magnillo bujus Regni 
Camerario protbonotario, Magifro Jufitiario , Scriba portio- 
nis ,T hef aurario generali feu ipf a officia Regentibus,Lo- 
cumtenenti et prafdentibus Regìa Camera Summaria, 
Pref denti et Confliariis Sacri Regii Confiti, Regeiiti 
et Judicibus magna Curia Vicaria, Thefaurarioque pro- 
vincia aprutii ultra, Gubernatori et auditoribus earum- 
dem provinciarum , Capitaneoque pradicta Civitatis A- 
C a quìla 
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oc demtmt unìverfts et fingulit OffUìelibus tam 
Regiis, quam baronwn , & perfonis aliis ad quos fe» 
quem fpedat vel /pedate poterit pra/enttbus et futmts 

Ì juatenus prxmtj/a omnia ftnguìa in prxfenti prèvi- 
egio contenta ad unguem et imiiolabiìiter teneant, fìr~ 
miterque obfervent , ac teneri , et ob/ervari faciant per 
quos decet omni dubio , difficultate et contradictione 
cejf antibus ^et contrarium non faciant , ferme permittant 
ratione aliqua five caufa prò quanto gratiam pnefata- 
rum Majejiatum charam habent ^ et pcenam decem mille 
ducatorum cupiunt per quemlibet evitare . In quorum fi- 
dem et tejlimonium prxfens privilegiam fieri jujfimus 
magno earumdem Majejiatum pendenti figillo munitum, 
JDatum in Civitate NeapolisDieXy.menfisMartii MDXLII, 
Don Petto de Toledo, Vidit de Colle Regenj et Vice 
Protbonotarius , Vidit C. Loffredus Regens . Vidit Martialis 
Regens . Vidit Camerarius M. C. Locumti Vidit Alonxus 
Sancbeì^ generalisTbe/.Dominus Vicere» Locumtenens et 
Capitaneus generalis mandavit mibi Bernardino Marti- 
rano, Solvit ttXII.Avitaya prò taxatore in privilegio- 
rum XXXV. fol.io^. •• Concordar cum fupradicto origina- 
li Privilegio quod con/ervatur in Regia Cancellarla me- 
liori collatione femper fulva etc.-Jo: Jacobus Ferrara. 
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BULLA CLEMENTIS III. EXPEDITA ANNO 
MCLXXXFIII. 

In qua de Urno Putrido fit mentio . 

C Lemem Epifcopus Servus ServorumDei, DUeBis filììs 
Guaherio Praipcfito Sanili Benedilli de Perillo , eju/- 
qne Fratrìbns tam prx/entibus , quam futuris repuìarem 
‘viram profejps inperpetuum, S^ia a vobis petitur ,quod 
Religioni , <?" bonejìati conve?iire digno/citur , animuni 
nos decet plenius inducere , & petentiunt defideriis con- 
gruum Su^agium imparriri . Ea propter ,di1eHi in Do- 
mino filli vejlris jujlis pojlulationihus clementer annut- 
mvs et prxfatum Mona/lerium S. Benedilli de Perillo , 
in quo Divino ejìis obfequio mancipati fub Beati Pe- 
tti y et nojlra proteBione fu/cipimusy et prxfentis /cripti 
privilegio communimus . In primis fiquidem JìatuenteSy 
ut orda MonaJìicuSy qui fecundwn Deuniy et Beati Be- 
nediBi regulam in eodem loco inflitutus e/fe dinofcitur 
perpetuis ibidem temporibus inviolabiliier obfcrvetur . 
Prxterea quafcumque pojjejfiones , quxcumquc bona in 
prafentiarum jujfey et canonice pojfidcty aut in fulurum 
concejfione Pontificum , lareitione Regum , vel Princi- 
pumy oblatione fidcliumy Jeu aliis jujìis modiSy prajlan- 
te Domino, poterit adipi/ci, firma vobis, vejlrijque Suc- 
cejforibusy et illibata permaneanf,ln quibus hec propriis 
duximus exprimenda vocabulis : LOCUM ipfum, IN 
prxdiBum MONASTERIUM SITUM ÈST cum omni- 
bus pojjejjionibusyct pcrtinentiis fuis.‘ FILLAM, fi^AM 
HABEIIS APUD PRAiDICTUM MONASTERIUM 
cum omnibus tenimentis/uis, videlicet terris cultis,et in- 
cultisyvineisyhcrtisypratisyct f^lvhyqua funt intra bos 
fines aCarpella pcrtingens adScopulumURNUM PUTRl- 
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DUM, para /olii, Macchia Icnga^ Motulam,Maccbia fpmofa, 
forceltam JÌrvizalia^ Colamentina, et revertitur ad priorcm 
finem. Infra etiam hot confina Ecclefiam S. Nicolai cum 
pertinentiis fuis. In Papero Ecclefiam S, Mariti de At- 
togia cmt omnibits pertinentiis fuis , cum terris videli- 
cet) <vineisy hortis , cannapinis ■. Molendinum cum con- 
ditilo atjuarum ad fuam utilitatem pertinentium Feu- 
dum Remigli^ Feudum Rainonis , Feudum yTtth^ni y 
Feudutn Adamici Ber ardi , Feudum Brand af ài . Eccle- 
fiam S.Califia cum pertinentiis finis. In Bufifio ex do- 
no Bruni Macx^nis quartam partem ipfitus Cafiri ; Mo- 
lendimmy et vincale. In Colle Petto Ecclefiam S. Ma- 
rta de Benatero cum finis pertinentiis . In Novella col- 
ruram unam in Jlipibus aliam colturam , in una terra 
vineam unam , In Novelli medietatem Ecdefiiet S. An- 
geli cum Ecdefiia S. Eugeni i; medietatem Ecdefia S Ma- 
ri* de Pedevivo : Ecclefiam S. Savin* cum pertinentiis 
fuis ; et in fupradido Cafiiro quindecim Feudo cum ob- 
fiequiis in diebus S. Stepbani , et Afifumptionis Beat* 
Mari* Virginis . In Cofonieno unam colturam , In Pe- 
dev'tvo pradido aliam colturam. In Civitate Ardenghi, 
medietatem S.Salvatoris cum pertinentiis fuis ; medieta- 
tem S, Egida y cum pertinentiis y Jfilvisy vineisy et teni- 
mentis fuis . In fupradifla Civitate Ecclefiam S. Jaco- 
hi y cum pofifefifionibus , terris , vweis , et aliis immu- 
nitatibus ^ feu pertinentiis fuis in eadem Civitate . 
In Caporciano Ecclefiam S. Cefidii , cum Ecclefiis , 
et omnibus pofifefifionibus fuis . In Accano quartam par- 
tem Ecclefi* S. Laurentii , cum quarta parte Ecdefi* 
S.Petronilì* y et Feudum y quod tenet Rafnaldus Guil- 
Helmut , In Molinis Ecclefiam S, Pii , cum quarta parte 
ipfius Cafiri y hominibusy terris y vineis , et cannapinis y 
et unum Molendinum . Sane novalium vefimrum , qu* 
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fraftriis manibus , aut Jumptibus colhis , frve de nutrì- 
mentis animalium vejìrorum decimas a vobis nullus e>c- 
torquere prtefumat , Cum autem generale interdiiluns 
terree fuerit, liceat vobis Januis claufis, exclufis excom- 
munlcatisy Ó" interdibìis y non pulfaiis Campanis , fup- 
prejfa voce divina officia celebrare . Paci quoque.y & 
tranquìllitati vejiree paterna in pojìerum Joìlicìrudine 
providere volentes , aulìorltate Apojìolica prohibemus , 
ne qttis infra ambitum doinorum rapinam , feu furtum 
facere , ìgnem apponere , hominem capere , vel interfi- 
cere , feu aliquam violentìam temere audeat exercere . 
Jnhibemus etiam , ne cuìcumque ftculari perfonec intra 
fepta officinarum vejìrarum liceat babitationem babere. 
Liceat autem vobis perfonas ex fecculo fugientes liberasy 
& abfolutas ad converfionem recipercy & eas fine con- 
tradidione aliqua rctinere . Audoritate quoque Apojlo- 
lica interdicimus , ne quis in vos , vel Ecclcfiam ve- 
firam excommunicationisyfufpenftonisyaut interdidi fen- 
tentiam fine manifejìa rationabili caufa promulgfty vel 
novas indebìtas exadiones vobis y vel bominibus vejlris 
imponete audeat. Libertates y gratiaSy immunitatesy an- 
tiquaSy Ò" rationabiles confuetudines vobis rationabiliter 
fadasy Ó" ufque ad bete tempora obfervatasy inviolabi- 
liter fancimus , (T confirmamus , Sepulturam quoque' ip- 
fius loci lìberam effe dectmhnus , ut eorum devotioni , 
& extrema voluntatl , qui fe illic fepelii ì deliberave- 
rinty nifi fortè excommunicatiy vel interdidi finty niil- 
lus obftflat y falva tamen jujììtìa illarum Ecclefiartim , 
a quibus mortuotum corpora ajfumuntur . Decernimus et- 
iam y ut nulli omnino bominum liceat prafatum Mona- 
fìerium temerb perturbare y aut ejus poffeffiones auferre y 
vel ablatas retiucre , minuere , feu quibuslibct vexatio - . 
nibus fatigare , fed omnia integra confcrventur eorum y 
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prò quorum ^ubernatione ^ac fubjìentatione concejja funt^ 
uftbm omnìmodis profutura, fiàis Apojiolìcte ^uéloritatf, 

& Dìoccfani Epifcopi canonica jujìitia . Si qua iaitur 
in futurum 'Ecclcfiajìica , facularifque perfona hanc no- 
J}rx conjìitutionis paginam fcians cantra eam venire tert- ■ 1 

taverit , fecundo , tertiove commonita , nifi reatum fuum, 
congrua fatifaBione correxerit, potejìatis , honorifque fui 
careat dignitate, reamque fe Divino judicio exiftere de 
perpetrata iniquitate cognofeat , & a facratijfimo Cor- 
pore , ac Sanguine Dei , & Domini Redemptorit noflri 
Jefu Chrifìi aliena fiat, acque in extremo examine di- 
JìriB* 'uh ioni fubjaceat . CunBis autem eidem loco fua 
fura fervantibui , fit pax Domini nojìri Jefu Chrifìi , 
quatenus , < 5 * hic fruBum bona aBionis percipiant , & 
apud diJhiBum Judicem pramia aterna pack inveniant. 

Amen . 

Ego Clemens Catbolica Ecclefia Epifeopus . 

»J4 ^0 Laborans Presbpter Cardinali! S, Maria Tranfti- 
berhn & Caìixti. 

ijt Ego Pandulpbm Presb. Card, Bafilka Duodecim Apo- 
fioìorum, • - 

■ Ego 'Atbinui tit,S. Crucis in Jerufalem Presb. Card. , 

Ego Boba tit.S.Anafiafii Presb.Card.'^ , 

Ego J acobus Diac.Card.S. otaria in Cofmedin , , • 

Ego Gregorius S. Maria in Porticu Diac. Card. , • 

Ego joannes S.'tieodori Diac, Card, ' ■ 

Datum Eaterani per manum Moyfi S.R.E.Subdiaconi Vi- 
cemgerentis Cancellarii XI. Kal. Dccembris, IndiBione VII, 
ìncarnationis Dominica anno 1188. Pontificàtus vero 
Domni Clementi! Papa 111 . anno primo. 
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lioS Matteo yionifv.ro tuCro 
dnlt, diruta. 

Uh S- Marta di Lovtu, diruta- 
UhS- GioKoio Thrroihia di C 


Ili'J- Mf/riu di ( olUmc^^^io Moiitfteiu 
di Ct Irli ini. 

u&S.M ano liti ^occ.orfo \loniftf) u di 
(ÌÙff tulli- ^ 

liy. 3. .diaria riditi Villa Comrattrnita di 
S.Mctlsiino. 

iiUValaijo ad Xlefrovado- 
n^Slio di7la Ciitadella,-dir uta- 
izaGasitllo Fillio t risicato nd 1530 
in sito di più Locali. 
fXl. S. Oartpn presto S ìdariet di Ta^ontt 
Manijtrro di Donne, dlru^. 
ia 2 . Ss. Giustino e Martino aiàChiesn ddL 
Villo di S. Giustino <U Vtyamia ,eilol 
Tarrochia di Chiarina- 
JÌ3. Sjaedalt di S. A.Lo' , diruto- 
12 ^. Vjlsu d'antico Barba tane, detto le mttje 
mura /uori delia muraeflia puitUea- 


raler. 


diruta. 
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